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E  FiliffUhe ,  le   ifMalt  eé. 

giomarono  la  •violcma  mor- 
te  di    Marco  Tallio    C/fr- 
roae ,  baamo  eommojfa ,  nel 
leggerle ,  Is  mie  fajjioai  a 
mettere  in  [cena  la  fegnen- 
te  Tragedia  ^    ed  a  nfeal* 
darla  con  marj  de' fajft  tm» 
fetmofi ,  ed  ardenti  ,  the  in 
effe  mi  hanno  oltre  mifnra^ 
forprefo ,   e  eia  ho  io  efeguito  ,  compartendoli  é  ane- 
gli  attori ,  in  bocca  de*  éf  ma  li  mi  è  farfo  éienm^Jarfi 
meglio  al  coflnme  di  eiafchednno^  ed  all'offortnnttà 
delle  f  affieni  ,  e  del  ttmfo  ^  che  eordncono  al  fno  me- 
fio  fine  quefta  miferabile  azione  ,  della  qnale  è  Fro* 
tagontfta  il  noftro  Latino  Oratore  ;  e ,  ficcome  ho  io 
ujato  parecchi  fnoi  fentt  menti ,  così  non  ho  crednto 
njili  alcnne  efpreffìoni  ,    i  farole  «    eh*  egli  fenzéu 
ferdita  di  decoro  potè  recitare  dalla  fna  Cattedra 
ad  mn  Senato ,  e  ad  mn  Popolo  allora  Signore  dell' 
Uninìerfo  .  Ho  penfato  altresì ,  che  ad  nn  Tragico 
Italiano  dehhafi  qnefto  trihnto    alle  ceneri  glorio» 
fé  di  nn*  Uomo  «  che  ha  illnftraia  l' Italia  fovra  la 
Grecia  ,    e  qnalnnqne   altra    Frontincia   col  jnoco 
della  fna  penetrante  eloqnenxM  ;  foddtsfacensUf  an- 
che in  tal  gai  fa  alla  mia  grati  tndtne  *verfo  qtto- 
fi  a  gran   Fatria  di  tatti  gli  Uomini  ^  da   cai  mi 
nteggo  accolto ,  ed  onorato ,  non  folamente  di  là  dal 
enio  merito ,  ma  al  pari  di   qnalunqne  mio  defide* 
fÌ9  •  L'  4rgQmea(9  autor  a  mi  è  accetto  >  [crchè  Ci' 

A  2  cerone 


4 

terone fra  mille  ftte  nìirtuti  y  delle  éfuali  ha  lafcia- 

io  al  Mondo  memoria  ,  fcoperfe  ancor  qualche  i;/- 
%io  9  che  mefcolato  con  effe  ci  mette  novanti  un  Uo" 
tno  di  tal  mezzana  bontà ,  quale  per  l*  appunto  fi 
rvuole  a  muovere  negli  uditori  ti  terrore  ,  e  la^ 
compaffìone  di  fue  non  del  tutto  meritate  f ci agur e  • 
Egli  era  affai  <vano  nell*  encomiare  le  proprie  azio* 
ni  forfè  alle  evolte  con  naufea  di  chi  /'  afcolta^va  ^ 
da  che  gli  nacque  non  poche  i)olte  hiafimo ,  e  male- 
9[)ogltenia  .  Era  zelante  ,  ma  si  indtfcreto  talora  > 
€he  non  pareva  la  fua  correzione  nafcere  dall'  amor  y 
ma  dall'  odio ,  perchè  metteva  fenza  dtfcretezza  > 
0  rijpetto  in  pubblico  fcandalo ,  e  deripone  i  pri^ 
fvati  ,  e  piié  'vergognofi  falli  de'  fuoi  aD^verfarj  • 
Tralafcio  qualch*  altra  colpa  >  che  liengli  oppojla 
fo^vra  Tulliola  fua  figlia  ,  mentre  mi  gioiva  il  cre~ 
der  quefio  piit  tofio  impoftura  ,  che  'verità .  Que- 
Jii  'vizj  efaggera  M,  Antonio  ne*  fuoi  dtfcorfi ,  a* 
quali  ho  ancora  inferito  alcuni  periodi  di  una  fua 
lettera y  che  fi  trowa  regijirata  nella  xiii.  delle 
Filippiche  acremente  recitata  y  interpretata ,  c^ 
comentata  da  Tullio .  Ma  certa  cofa  è ,  che  An^ 
tonio  fu  per  effo  perfeguitato ,  e  quanto  merita^va  , 
e  quanto  non  merita^va  ;  quindi  è  ,  che  y  ficcome 
parte  giufia  ,  e  parte  ingtufla  potrebbe  dirfi  la 
perfecttzicne  da  lui  fofferta  y  così  parte  giufiay  e 
parte  ingtufla  potrebbe  dirfi  la  fentenza  da  lui 
pronunciata  contro  la  nìita  di  Cicerone  y  che  come 
gtufìamente  punito  y  terrore  y  e  come  punito  ptU 
là  del  do^vere  ,  compaffìone  ecciterà  nel  Teatro» 
In  quefta  fa'vola  ,  la  quale  ha  per  fondamento  Itu 
Storia^  ho  ancor  riguardo  a  non  alterarne  le  tir' 
cofianz^e  pin  nUuanti  •    Solamente  la  morte  del 


ttojlro  T0HI9 ,  fecondo  U  commite  degli  Serittors 
fcguita  ajfai  più  lontam  de  Roma  di  quello  ,  che 
abbifogna'vami  fer  terminar  V  azione  dentro  il 
frefcntto  giro  di  Sole  »  è  fiata  da  me  un  poco  piié 
annjicinata  a  quefta  Metropoli ,  eon  tal  dtjcretftn' 
caperò  ,  che  cangiando  il  luogo  alla  fiejfa  ,  ucm  ft» 
iangtato  negli  avvenimenti  ,  uè  la  maniera  »  tìf 
r  accompagnarono  ^  0  la  prentennero  •  Io  dunque  fo 
decapitar  l*  Oratore  poco  di  là  da  Frafcati  »  che 
allora  era  Tufcolo ,  mentre  /'  incamminava  mer  la 
manna ,  e  coti  in  fei  ^  0  al  più  fett*  ore  di  temp9 
provedo  ai  due  viaggi  pel  gire  ^  e  pel  tornare  di  X* 
Lena  con  gli  altri  ajjfafftui  ^  #  mi  wifu  fal'vs  l'eco* 
nomi  a  dell'  azione  per  quanto  da  una  notte  all'altre 
^  opera  «  e  dentro  ,  e  fuor  della  fceué  •  foca  figari  % 
§  moltifftma  fa  il  m/ho  Trotagomifté  im  q/ufUt 
Tragedia  ;  poca ,  perchè  in  fole  quattro  fceue  dell* 
Atto  primo  egli  parla  9  #  férlé  affai  parcamente  ; 
moltifftma  ,  imperciocchè  fetufre  di  effo  ragionafi 
da  ciafcheduno  in  ogni  fcena  della  Tragedia  •  Nel 
Tompeo  di  M»  Ptetro  Corneille  me  fa  una  molto 
minore  quel  Capitano  ,  «0»  wi  comparendo  ,  ch<^ 
nelle  parole  de  foli  Attori  ;  oltre  the  mi  è  riufci" 
io  affai  eoimodo  il  far  parlar  poco  mm  tal'  uomo , 
tè  perchè  «•*  #  «venuto  più  facile  l' introdurlo  a  ra- 
gionare con  feutimentt  fparfi  per  V  opere  fut  ,  sì 
perchè  mi  par  buono  l*  impegnar^  per  poco  all' inù* 
tazione  d' una  facondia  per  tè  intmitahilt  •  Poted 
ben  facilmente  imitar/i  la  di  lui  tefta  da  uno  Scul- 
tore ,  e  perciò  eccola  comparir  tronca  a  chiuderò 
V  apparato  ^  0  t  azione  della  Tragedia  •  Queffc^ 
ma  fc bere  a  giorni  noflri  fi  lavorano  affai  perfetto  % 
$à  é  fegno  >  che  vedute  fovra  na  hactno  di  Ìoutau0 
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fu  fine  non  fi  tliflìnguonò  funto  dal  naturale .  fi*  eie 
finalmente  meno ,  che  nell*  Agri^anda  del  Detto , 
Tragedia  di  grandiffìme  n)irtM  ,  e  di  grandtfjìmi 
njixj  egaalmente  abbondante ,  il  forre  in  ftena  i 
bratti  dei  dne  Gemelli  sbranati ,  the  fi  maneggiti 
no  dalla  madre  lìifibilmente  ,  tome  nella  ftena  ter* 
%é  dell'  Atto  ijuarto  della  me  de  firn  a  ^  o  come  nell* 
ultima  y  loftejfo  tadawere  ftrafttnato  della  Regina . 
/  taratteri  di  Cefare  Ottantiano  ^  o  fia  Ottanìio , 
the  poi  denominojft  anche  Angnfto  ,  fono  appunto 
fitti/ormi  al  modello ,  che  Tallio  te  ne  lafciù  fcolpi" 
$9  nelle  Fili/pi  the*  Pomponia  moglie  di  Qainto 
(  il  quali  per  me  è  un  hnon  marito  9  »«'  affettnofo 
jfratello  »  e  non  altro  )  è  una  Matrona ,  ci'  io  rap» 
prefento  del  tar attere  di  Terenzia  già  prima  mo* 
glie  di  Citerone ,  donna  pndtta  ,  #  d' ottimo  tnore^ 
ma  ftranamente  rijfofa  «  t  tra  fpor tata  fenza  mode^ 
raziona  alla  eoilora»  Di  Fopilia^  giomiuo  già  ri' 
pudiata  da  Citerone  «  fo  un*  idolo  affai  ntirtnofo ,  # 
affai  proprio  per  eattiuarfi  il  rifpettOy  egli  affetti 
di  ehi  Vaftolta^  Cy  a  njerodirey  alquanto  me  no 
tompiattio  •  Mi  ottorrenja  un  Perfonaggio  epifo- 
dito  y  e  eonfidenfe  di  Citerone  ,  e  ehi  ho  fteltof 
Uno  y  che  potea  forfè  tro^arfi  in  Roma  a  qne*  tem- 
pi  y  e  the  certamente  era  Oratore  affai  thiaro ,  ed 
amico  del  noftro  Oratore .  Qnì  mi  fi  opporrà  il  fo- 
li to  amore ,  the  ho  per  la  Patria ,  a^vendo  eletto  é 
ciò  un  Bologne  fé  •  È  fi  opponga  :  Son*  io  per  queflo 
nfcito  dal  merifimile  ?  C  Rujìi cello  'vi've'va  a*  tem^ 
pi  di  Cicerone .  /  Triunroiri  weni'vano  da  Bologna  ; 
e  non  è  dunque  probabile ,  che  ,  fparfafi  la  nuowa^ 
nella  mia  Patria  della  profcnzion  di  tant*  Uomo  ,  un* 
amico  fuQ  letterato  precorreffo  $  Triumviri  ,   ad 
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0miflimh  ftf  fMé  Jéhnzéf  Ch'eifmJU  ié  M. 
Tmilio  SMB0^irgto  frs  $  thìéri  Oréfri  dil  Umf 
fBo ,  lo  indite  mtl  Trétttio  de  cUris  Oriroribuf 
f«//,  (h*  ti  »t  jtrtjfi.  Cajus  Rufticellus  Bon^ 
nienfis  ;  his  quidem  fscicitatui,  &  natuia  vo* 
lubilis  •  E  foi  ibi  «pm/#  tttéttart  qBtfta  JtFvrémS^ 
t  fin*  mté  ilUkété  £ÌmriféitBi0a  /#'  Ffttì  Cèti  4»> 
€9ré  mi  Mfrt  fcwifòltmewtt  /«/nw/j  itvtri/mi/rm^ 
tmié  dtlls  di'vi Jiomt  del  Mowdn  de  mt^muo  satitt 
Féité  (  (b*  io  féffis  )  Mtwmiémtttti  dtftritté  «  iéu 
^MéliftiMi  tu  0»'  IJéJitts  dtlfmtm  Lstumojid  Bél^ 
gmift^  Jittom€  àfftrmé  là  msggi$r  fsrte  dtgii  Sfmi» 
ti  firn  naaméti ,  tftrrpé  iwttft  mtlU  lsfi3$  di  ^ml 
Jnélé  «  fré  It  ftaft  i  imfigmt  «  #  difitwuffimé  U  /^ 
giitmo  trMftnttà  wt'  fmi  Mai  mi  JFci£act  dèi  C$: 
Ctfért  Mélvéifié. 

DIVVS.  AVOVSTVS.  PATEI.  fcc 

IIL  VII.  I.  P.  C.  CVM.  M.  ANTONIO.  IT.  M. 

LEPIDO.  SE.  IPSE.  CREAVrr.  V.  CAL.DECB 
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ATTORI 

Ottaviano  Triumviro. 
Marco  Antonio  Triumviro. 
Marco  Tullio  Cicerone. 
Quinto  Fratello  di  Cicerone . 
Popilia  ripudiata  da  Marco  Tullio . 
Pomponia  Moglie  di  Quinto. 
Cajo  Rusticello  Orator  Bologncfc . 
L.  Lena  confidente  di  Antonio  . 

l^  Scena  è  in  %oma  nel  Tala'i*%>o  pubblico . 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA     PRIMA. 
M.  TULLIO  C,  CAJO  RUSTICELLO. 

ODcl  tuo  piccol  Reno  gloria  9  edeireloqucnxa 
Noftra  y  ofpcme  novella  «  come  la  tua  prefenM 
Iliaf^ra  or  ^ucAe  mora  ?  la  lena  tua  faconda  , 
Ch*  io  fcridì  ai  Roftri  efperta  «  volubile ,  e  riconda  , 
La  cui  fama ,  il  Tuo  arrivo  prevenne  in  quefta  parte  , 
Conofco  or  dal  tuo  volto ,  qualgU  dalle  eoe cirte* 
Provocò  le  mie  lodi ,  cui  troppo  fcarie  eipcciC  ; 
Or  del  tuo  lodatore  ri  provoca  gli  amplcn  ; 
E  in  auefl' ore  notturne  «  In  cui  per  vecchio,  e  ftalico 
Si  dolce,  e  nccclTario  eraildar  pofa  al  fianco. 
Di  Kuiljcello  appena  udii  fonarmi  il  nome. 
Che  r  eti  mia  fcordolfi  delle  antiche  fue  fome  , 
Equal  ringiovcnito  balzai  giù  dalle  piume. 
Come  ,  fé  del  Sol  giunto  fulf'c  a  ferirmi  il  lume; 
Ma  de  h  permetti ,  amico ,  che  dolce  io  mi  quereli , 
Ch*  egual  gioja  alla  mia  non  fcnti ,  o  pur  la  celi  : 
Rifpondono  al  mio  affetto  le  tenaci  tue  braccia  ; 
Ma  il  tuo  tacer  m'ingombra,  non  men,  che  la  tua  faccia* 
Parla  In  nome  de*  Numi .  Che  cofa  e  quella  tronte 
SI  cupa ,  e  taciturna  ?  Amico ,  hai  luilio  a  fronte  • 

CaJO  RUSTICILLO* 
VcUi  td  qucf)c  mura  sì  antiche,  egloriofe 
In  cui  di  tanti  Eroi  la  fede  il  Ciel  difpofe  ? 
Quettc ,  che  già  vanuro ,  e  vantan*  anche  i  pregi 
AÌ  Ottadini  fuoi  di  trar  fudditi  1  Regi  ? 
Qtiefia,  che neirimmcnfo popolo,  esldiverfo. 
Non  men  che ,  del  gran  Tullio,  Patria^  del  TU  ni  verfoi 
Quello  tetto ,  che  i  Padri ,  brugiato  il  tuo  men  vallo  , 
Dcouo  i  pabbiici  f  «ri  e*  àiui  eoo  naggioc  fafto  ? 


IO  M.    TULLIO    ere 

Qùcfto ,  in  cui  repentino  t' abbraccio  ^  e  al  fin  ti  parlo  ? 
Se  vuoi  te  falvo,  e  Roma^  t*c  forza  abbandonarlo  • 

M.  Tullio  C. 
Nulla  dì ,  o  nulla  taci  :  che  da  Bologna  apporti  ? 
Ho  uo  core  atto  ad  avverfe  più  che  a  profpere  forti  • 

C.   RUSTICELLO. 

Ccrfi  1*  Emilia  a  dirti ,  che  qual  me  vedi ,  ancora 

I  Triumviri  in  Roma  vedrà  la  nova  Aurora  . 

Vuoi  te,  eia  Patria,  o  Tullioferbarea  miglior  forte? 
Fon'  é pria  »  eh*  entrin  elfi  ,  V  ufcir  da  qucfte  porte  • 

M.  Tullio  C. 
Si,  fé  fra  i  tre  Tiranni,  coni*  uno  ha  il  cuor  crudele , 
Sordo  r  aveffer  gli  altri  di  Roma  alle  querele  : 
Puotc  in  Lepido  il  faOo  più  affai ,  che  rempietate. 
Ma  Giuflizia ,  e  Clemenza  con  Cefdre  fon  nate  , 
Se  del  Triumvirato  i  patti  a  te  fon  conti , 
ToOoun*  Amico  all'altro  li  fidi,  e  li  racconti* 
Si  sa  ben  d*  una  pace,  reo  fin  de*  rei  litigi , 
Ma  mcn  per  fama  e  nota  fra  noi ,  che  per  prodigi  • 
Un  fanciul  nato  appena  pronunciò  non  fue 
Voci ,  ed  in  lingua  umana  muggir  fu  udito  un  bue  • 
Di  non  viQì  cavalli  i  nitriti  interrotti 
Da  un fuon  d'arme,  agitato  i  filenzj  alle  notti» 
Fulmini  a  Ciel  fcreno  ferirò  i  Templi  facri  ; 
E  fangue  ahi  !  de*  Patrizi  fudaro  i  fìmulacri  • 

II  mio  nò,  majl  tuo  fato,  Repubblica,  e  che  piango; 
£  forfè  a  tua  falvezza  fol'  io  fon  che  rimango. 

Ma  fpera  anche  in  Ottavio ,  che  fplrti  ha  cittadini , 
£  in  chi  per  ufo  ha  lìngua  fatale  ai  Catilini. 

C.  Rusticello. 
Stata  pur  fofìTe  un  tempo  tal  lingua  a  te  impedita  , 
Che  non  farebbe  or  tanto  temer  della  tua  vita. 
Tullio ,  deh  non  fi  gitti  più  tempo  in  più  parole  ; 
Qucfto  Ciel  t'cfuncfto,  fé  tu  v'afpettiil  Sole. 
Tutto  ho  pronto  al  viaggio  ;  fin  che  la  notte  imbruna  , 
Fuggìam  compagni ,  e  altrove  duriamo  a  più  fortuna  • 

M.  Tullio  C. 
Ma  in  tant*  uopo  di  Roma ,  fenza  fapcr  cagione 
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Della  propofta  fu^a ,  non  fug^c  un  Cicerone , 

Parli  ad  uomConfuUre,  cbc  fragli  fgherri,  e  Podio 

Ardiftraiiar  ne' Fori  l'atroce  ombra  di  Clodio* 

Nò  nò ,  con  la  quiete ,  che  PinoocenTa  ha  fcco  , 

Narra y  chea  queticniura  prepari  un  furor  cicco. 

Siedi  9  e  conca  una  pace ,  che  pcggior  d*  ogni  guerra  , 

Sparti  le  membra  a  Ronu  con  quanto  é  filila  terra  • 

Sei  ore  anche  abbiam  d*ombra,parlando  afian  di  quella^ 

£  a  me  tutto  il  penfiero  lafcla  della  mia  teda  • 

Che  giurar  ,  chi  convenne  mettimi  avanti  al  ciglio» 

£  Ha  de'  tuoi  racconci  l' uUimo  il  mio  periglio  • 

C   RuSTlCtLLO* 

Giunti,  io  fui  r  Oratore,  per  quel  che  di  me  pati!  , 
Cui  Bologna  io  Tuo  nome  prefcclfe  ad  iochioaiii* 

M.  Tullio  C. 
Non  paflTar  Tulle  cofe  ti  di  leggero ,  o  mal , 
Se  a  me  le  accorci ,  o  adombri ,  fuggir  non  mi  vedrai  • 

C.   RUSTICELLO* 

Segniam  :  dei  tre  Superbì  baciai  1*  invicta  mano  , 

E  mercé  dì  eoe  lodi  «  fui  grato  ad  Ottaviano  • 

Tanto  con  luì  mi  valfe  di  Tullio  il  noto  affetto. 

Che  nel  Aio  cuor  die  luogo  quel  Grande  a  me  negletto. 

Narrò  ,  come  t*  amava  ,  e  come  alla  Tua  mente 

Te  nel  tuo  Rulliccllofcmbravaaver  prcfcnte  , 

Me  teAimon  d'ogni  opra  Tua  tra  più  fidi  ei  volle 

Ve  al  mìo  Lavino  io  feoo  brev*  Ifola  fi  efiolle  • 

Sorto  il  gran  di  preliibda  un  Fato  alto ,  profondo 

A  por  Torto  le  leggi  di  tre  Ronaoi  il  Mondo» 

FuiTc  voler  de*  Numi  a vverfi  ^  o  dì  natura  , 

Mai  non  fu  vifto  un  Sole  di  lanpana  più  pura; 

Libero  il  Ciel  da  nubi ,  quafi  al  Tucccflb  attenti 

Fra  lor  fiicnzio,  e  pace  pur  Terbavano  i  venti , 

Se  non  quanto  ai  tre  campi  1'  ctelic  aure  minori 

Fean  ventolar  Tu  gli  elmi  le  piume  a  più  colori  » 

E  Tetto  alle  dorate  Aquile  le  bandiere 

Da  cui  figura  ,  eTpazio  dividcTi  alle  Tchìere* 

Là  i  Cavalieri  adorni  ;  qui  lucidi  i  Pedoni  , 

E  un  bei  Teatro  in  gito  fean  rAfie,ei  Pad  iglicnl. 


12  M.   TULLIO   CTC. 

Da  tre  tende  maggiori  in  cui  del  Sole  i  raggi 

Spiccar  fra  tinte  Perfc ,  fcan  l*  or  dei  cortinaggi , 

A  un  fuon  di  tromba  ufciro  fuor  degli  eburnei  fcannì , 

Con  fronti  atte  all'  Impero  d' un  Mondo ,  i  tre  Tiranni  • 

Pingue  Antonio,  e  di  faccia  bruna ,  accigliata ,  e  cupa , 

D'orientai  diafpro  full' omero  ha  una  lupa, 

H  da  rofea  imitati  agata  I*  orlo  ciircmo 

Spartian  del  manto  al  braccio,  là  Romolo,  equi  Remo, 

Scorre  il  lucido  manto  con  coda  ampia  fuperba 

Quafì  divincolantefi  Drago  tra  i  fiori ,  e  T  erba  , 

L'intagliata  Corazza  nell'oroempieagli  fpazi 

Rigirati  rabcfchi  con  perle ,  e  con  topazi  : 

£  dal  petto  al  coturno  tutto  era  gemme  ,  ed  oro  ; 

Ma  la  materia  ancora  cedea  vinta  al  lavoro. 

Lepido,  che  d'argento  traggcH  il  manto  a  tergo , 

D*  internati  fmeraldi  ridente  ha  il  ricco  usbergo  j 

M«  di  porpora  Ottavio  lo  (irafcico  abbandona  , 

£  in  quella  teOa  ignuda  non  e',  par  la  corona. 

L*  arme  un  ceruleo  acciaro  compon  lifce,  e  brillanti 

Di  (irifce argentee  intorno  fregiate  a  gran  diamanti, 

Malenconicd  rpoglia  ,  ne  cui  colori  olienta , 

Che  la  morte  di  Giulio  fanguigni  ei  fi  rammenta. 

Su  lui  poggiar  fu  fcorta  degli  eferciti  a  vifia 

Aquila,  che  due  corvi  combatte,  e  al  fin  conquida; 

£  legnoflì  1'  augurio,  ch'ei  fovra(Ìarcon  l'opra 

Debba  ai  due ,  come  ad  eflì  di  tutto  il  capo  è  fopra  • 

Tre  ponticelli  adorni  di  ricchi ,  e  bei  tapcti 

Fean  varco  ali'  Ifoletta  fui  gorghi  umili ,  e  cheti , 

Che  tremaron  premuti  fu  le  non  ben  fecure 

Travi  dalle  tre  eccelfe  terribili  figure  • 

Quei  tre  gravi  fembianti ,  guerra  tutt*  or  fpirando, 

Si  guatavan  l' un  1*  altro  fenz' afta ,  e  fcnza  brando  , 

E  gir  dove  tre  fogli  pari  intervallo  unia 

D*un  confalone  ali* ombra,  che  in  giù  Ci  tripartia 

Tutto  d*  oro ,  e  di  feta  verde ,  purpurea  ,  e  varia  , 

Che  da  tre  genj  aurati  parca  pendere  in  aria; 

Ma  di  feriche  funi  con  tefi  alti  legami 

Raccomandato  iotorao  de'  ccrri  cufi  ai  rami  • 

Fra 
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Fra  1  troni  un  gran  rrcpiede  d*  Aquile  d' oro  ergea 
Difinirurato  in  perno  globo  ,  che  fi  volgea. 
Su  cui  delincata  con  color  vario ,  e  vago 
Delle  Terre  f  e  de'  Mari  rotata  iva  l'ioimago. 
Li  con  cenni ,  e  parole  fteccergran  tempo afii» 
Sin  che  la  tania  i  Regni  tra  lor  contò  dìvifì  • 
Roma,  parte  d* Italia,  e  con  la  Narbonefe 
Calila,  l' Ibcria  al  freno  di  Lepido  fur  refe. 
Lepido ,  in  cui  pur*  anche  da  Ottavian  tratlaro 
Fu  ,  confentendo  Antonio,  l'onordcl  Confolato; 
Ma  fur  fu  la  recante  di  qui  ,  e  di  là  dai  monti 
Calila,  i  Collegbia  Marco,  lo  fcettro a  ceder  pronti , 
Ne  il  don  quelli  ad  Ottavio  a  compenfar  fur  tardi 
Coi  Libici ,  coi  Corfi ,  coi  Siculi ,  e  coi  Sardi , 
£  giurato  a  vicenda  reciprocarfi  aiuto 
Contro  il  re(!o  di  Terra ,  chei>a  per  Caffio,  e  Bruto* 
SperanCefarc,  e  Antonio  fiaccar  dei  due  l'orgoglio» 
Lepido  fol  fedendo  cuftode  al  Campidoglio  • 
Un  lufìro  é  di  corona  prefcrino  alla  lor  chioma  : 
Ma  fc  il  gufato  Impero  porran ,  s'avvedrà  Roma* 

M.  Tullio  C 
Cofì ,  come  d  un  Campo  fra  bifolco,  e  bifolco 
Per  dividerle  medi,  pria  fi  divide  il  folco. 
Per  partirli  i  tefori .  di  che  il  valor  ne  ha  carchi» 
Partcfi  1'  Univcrfo  lotto  di  tre  Monarchi  ; 
Ma  per  luogo  dcliino  contro  dei  Re  temuti 
Il  buon  genio  Latino  fuol  far  forgere  i  Bruti  : 
Nome  dato  per  grazia  dai  Nomi  eterni  a  Oirpe, 
CWgli  oppretTori  noAri  fola  opprimendo  elhrpe  : 
Nome  per  cui  punito  chi  la  Madre  amò  ferva  » 
La  libertà  di  Room  creoifi ,  e  fi  conferva. 

C   RUSTICELLO. 

Eh  che  gli  Dei  nemici  a  chi  tropp*  alto  Tale 
Forfè  vorran,  che  Roma  non  crcdafi  immortale: 
Senti  barbara  pompa .  Quel  Globo  allorsapeife» 
£  in  tripartita  mcnfa  fpezzolfi ,  e  (i  converfc. 
Su  cui  quinci  d*  Eritra  fplendeao  le  conche,  cqu'ndl 
Ciao  vafi  in  quiete  £«mmc  dà  il  Sol  oafceotc  agllodi  » 

Mii. 
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Mille allor  Fcfceninifan  ,  ch'alto  il  CicI  rimbombc  ; 
Komponfì  i  pazzi  applauH  fra  i  timpani ,  e  le  trombe  : 
Si  maneggian  l'infegnc ,  e  all'  Ifolctta  i  primi 
Varcano  dai  tre  campi  fpiccati  i  più  fublimi  : 
E  quel  pugno  di  fuolo,  già  a  Pclcatoii  angufto. 
Cape  or  quant'ave  il  Mondo  di  fplcndido ,  e  d' augufto* 
Fulfc  r  cft'erti  amico ,  fulfc  onor  porto  al  mcifo 
D' una  piccola  Roma ,  fedei  fra  i  grandi  ammclTo  , 
Alle  tavole  ingorde  ,  e  alla  fmiflra  accolto 
Di  Ccfare  ,  a  cui  poco  durò  fcrcno  il  volto; 
Poiché ,  nientrc  in  me  fìfo  a  tua  faluteei  bcbbe  ; 
Troppo  ollcntava  Antonio ,  che  il  brìndifì  gì'  increbbe  ; 
Minacciò  nl6n,  che  l'ira  civile  iva  da  capo, 
O  che  da  fcure  jncifo  a  terra  ifle  il  tuo  capo'^ 
Lepido  il  fecondava,  Ccfare  incollerito 
Si  levò  dalla  menfa  ;  tal  tìne  ebbe  il  convito. 
Il  Triumviro  amico  fcguii  nella  fua  tenda  « 
Ambi  raccapricciati  della  propofU  orrenda. 
Stette  alquanto  penfofo ,  e  fufpirando  agli  aOri 
Girò  più  d' una  volta  gli  occhi ,  pe'  tuoi  difaftri , 
E  pensò  finalmente ,  eh'  ifli  a  tentar  coi  preghi , 
£  con  offerte  il  nuovo  furor  dei  due  Colleghi , 
£  che  queir  eloquenza,  e' ho  da  tuoi  fcritti  apprefa  , 
(  Mìfera  ricompenfa  )  valefle  in  tua  difefa  • 
Ma  veder  fé  T  etfctto ,  che  non  mertò  tue  lodi , 
Se  d*  indurati  cori  non  valfe  a  placar  gli  odj  • 
Lepido  indifferente  rimifemi  al  collega, 
Col  dir:  nego,  o  concedo  quant'ei  concede,  o  nega. 
Ma  Antonio,oh  lupo,oh  tigre-finiam,che  il  dì  s'accolta» 
Nel  mio  pallore  Ottavio  Icfle  la  lor  rifpoiìa. 
£  me  commifcrando  ne' tuoi  cafì  infelice  : 
Ho  ben' io,  come  Tullio  ferbar  dagli  empi ,  (eidice.) 
Traggemi  ai  due ,  cui  grida  :  già  il  chieiìo  capo  avrete  ; 
Ma  poi  e'  haiTi  a  ber  fangue  ,  vò  trarmi  anch'  io  la  fere  • 
O  a  me  Tullio  fi  doni ,  o  prezzi  a  me  per  quello 
Date ,  tu  Antonio  il  zìo,  tu  Lepido  il  fratello  • 
Con  l' ardita  propofta  si  Ottavio  ebbe  il  penfìero 
A  ferbar  la  tua  viu  noA  meo  |  che  il  proprig  Impero, 

Crc 
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CredercAi?  all'annuncio  tìnfc  di  morfc  il  vifo 
Lepido  inf)upidico ,  fcopptò  di  Marco  il  rifo  , 
£^  il  primo  anche  efitando,  pronunciò  colui  • 
Al  reciproco  pacco  me  fotrofcrivo,  e  lui . 
Ai  crudcl  facrificio,  che  il  tra  co  canee  e  ffr  io 
Qual  Lepido  rimafe ,  qualCefarc,  quario? 
Noi  paremmo  i  profcricti.ma  Antonio  in  quel  fembiancc 
Iva  9  io  che  al  Campidoglio  t'affaccia  un  crionfante* 
Torniam  chini  alla  tenda  con  pieno  il  cor  d' aflenzio 
Querele  anibialcernaodoal  pianto,  ed  al  fileozio* 
ìào(ÌTì  Occa vio ,  che  nalla  più  di  re  in  terra  egli  ama , 
Fuor  che  l'empia  di  ffato  ragiofi^chc  al  Regno  il  cbiaoia. 
Tutto  ci  vince,  maaqueOaccde  aod^il  Joo  rimorfo; 
Pur  penfando  al  Tuo  ImperOfpenfa  aodie  ti  too  foccorfo* 
Con  mutati  cavalli  vola  notturno ,  e  ratto , 
(Dice)  afottrarTamico  al  colpo,  e  me  al  misfatto. 
Parto ,  e  la  prima  volta ,  che  giungo  a  te  vicino , 
Di  che  (  laffb)  a  parlarci  m' altringe  il  mio  delboo  I 

M,  Tullio  C* 
Graifa  del  pentimento  a  Cefare  pur  t'abbia , 
Kla  non  di  tua  credenza  :  d*  Antonio  ei  ti.  la  rabbia  • 
Focci  ben  fìgurarfi ,  che  quef^a  in  lui  non  langue  ; 
DovefTe  ancbe  d'  iiq  6glio  tutto  colmargli  il  fangue  i 
f4é  tu  perCuadtie  potevi  alla  virtude 
illiDa,  che  per  contratto  lung*  abito  l'efdude* 
Come  alla  tua  facondia  vinto  colui  fi  renda. 
Che  le  inveiti  ve  nolìre  foffri,  fchivo  all' emenda  ? 
S'io  non  piango  il  mio  fato  ;  tu  amico  il  piamo  afciuga , 
Vadafì  ,  ma  fa  noftra  Ha  partcnya  ,  e  MNl  fuga. 
Quinto  a  me  venir  veggio,  mcntr  ei  aul  tksmi  a  bada  , 
Tu  iodiritaaicavallidiCapuaiDsù  la  ftrada.         (ta. 
Fino,o  Patria;  in  tua  grazia  Tua  vita  un  Tullio  or  ptca- 
M* c 4i  taoco)  e  tal  poòla  mia  pex  tua  (klfcsxa • 
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SCENA    SECONDA. 
Q^UINTO  C,  M.  TULLIO  C. 

USan  forfè  in  Bologna  gli  uomini ,  o  almeno  i  dotti  : 
Dormir,  mentre  il  Sol  veglia  »  per  vegliar  poi  le 
QucOo  tuo  Rufiicello  (fcnto  che  tal  fi  noma)  notti  ì 
Dovea  pur  rammentarfi  gli  ufi  Romani  in  Roma , 
Non  pria  dell'alba,  un  vecchio  trar  fuor  del  le  fue  piume. 
Contro  l'antiche  le^^gi  dell*  uopo,  e  delcoftume. 

M.  Tullio  C 
Il  fuo  venir  t' é  noto  ;  ma  ignota  e  la  cagione  • 
Sappi ,  che  fla  cadendo  Roma  con  Cicerone  • 
Per  opprimerla  Antonio  meopprcCTo  vuol,  vuol  quefta 
Troppo  a  fuoi  pari ,  e  a  lui  fatale  orrida  teda  • 

Quinto  C. 
Mi  trafiggi  ;  mi  dove ,  e  quando ,  e  come  }  il  tutto-  -« 

M.  Tullio  C 
Del  buon  Triumvirato  già  quefto  éil  primo  frutto» 

Qjr  IN  TO  C. 
S)  i  ma  fé  quella  belva  confpira  a  tua  caduta, 
Cefare  egual  di  forze ,  che  fa ,  che  non  t'aiutai 
A  tua  lingua  ei  purdebbe  ferbato  il  luffo  intero 
A  se  de'  fuoi  tcfori ,  e  se  fpinto  all'  Impero  • 

M.  Tullio  C 
Quefto  cf  ben  ,  che  mi  crucia ,  che  mi  rimorde  ;  e  giudo 
Per  quefto  e ,  che  la  teda  mi  balzi  ancor  del  bufto , 
Per  purgar  la  mia  colpa  forza  e ,  che  non  mi  dolga  , 
£d  al  Ciel  tutto  in  pena  cheto,  adorante  accolga. 
Io  neh  ?  quel ,  che  promifi  per  ben  tre  volte  (  oh  Dei 
Qual  fu  il  demone  allora ,  che  relTe  i  detti  miei  ?  ) 
promifi ,  e  ripromifi ,  che  quanto  il  fuo  gran  padre 
Neir  aure  popolari  fidando ,  e  nelle  fquadrc  , 
Tale  apriflì  ai  tefori  ftrada ,  tal ftrada  al  regno. 
Che  non  potea  fofFrirla  Roman  ,  libero  ingegno. 
Tanto  quello  al  Senato  ù  abbandonava ,  q  ai  folo 
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Defio  ,  che  in  lìbcruce  vivefTc  il  patrio  Cuoio  } 
Lui  cariffimo  ai  buoni  non  altro  aver  più  a  core , 
Che  il  nomarfi  di  Rooia  nuovo  liberatore. 
£cco(dirs  io)queiralma,ch  c^nì  altro  affetto  or  fpoglij. 
Donando  al  ben  comune  la  doniclìica  uoplia  i 
Mentre  ei^Cefare  afcofo  nel  cittadino,  aiuto 
Reca  il  liberatore  dcili  fui  Patta  in  Bruto* 
Coti  il  pubblico  mile,  ch'io  colorii  di  bene, 
Quefta  Patria  incintati  feduflc  alle  ciicoe  ; 
Onde  ben  ftanimi  in  premio  di  rti  lingui  inrelice» 
Che  il  colpo,  icuidiei  lem,  mi  pimibiiUi  cervice  , 
£  che  delti  tradita  mifera  Patria  roii 
A  untradiror  Irdato  prìmier  vittimi  io  (il* 
Ma  )  o  allor  tale  ei  non  en ,  o  i  neri  genj  iftuti 
Stavano  in  lui  celati  da  troppe  lite  virtuti, 
SabbttliiDdomi  quefte,  credulo ,  (ibi  laflb!  )  e  cieco 
La  Patria  anche  accecando  «  li  tradì  a  cader  meco  • 
L*  ingrato  or  m' abbandona  ;  ma  cosi  ingratoancora 
Il  non  poterlo  odiare  fi  ^quel  «  che  più  m*  accora  » 
Ei  m*  uccide ,  ei  mi  piange,  e  il  f^fcino  confeffa , 
Che  lolUafciniidopra  ,  ch'abborrcegliins^'lleffa^ 
S  qual'uom  fuor  di  mente  (  tanto  il  furor  lo  prende 
Di  tirannide  intana)  aioaooe,  e  non  m'offende. 
Vicnfcne  il  BoJomefe  TpHicoda  lai  ;  mieforta 
A  fuggir  pria ,  che  novi  Taorora  io  Ciel  61  foria* 
A  un' avanzo  d'affetto,  eh*  egli  in  mio  prò  conferva  ^ 
Vinto  mi  rendo ,  e  foffro  fuggir,  pur  eh'  io  non  ferva* 
Di  me  faccia  il  Defìino  ,  ch'Io  fervi  ei  far  non  puotc  j 
Parto,  e  al  tuo  amor  confegno  un  figlio,  a  te  nipote» 
£i  da  me  la  virtute  ;  ci  l' oprar  vero  apprenda  ; 
Mi  di  miglior  fortuna  l' efempio  iltronde  prenda  ; 
Lui ,  eh*  or  la  dotta  Atene  ritiene ,  ancor  ritenga; 
Libero  nato  a  Roma  non  libera  non  venga  ; 
O  ripatrj ,  e  da  Grecia  feco  ne'  fuoi  verd'anni 
Conduci  un*  eloquenti  fitile  il  tre  Tiranni* 

Qjl  I  N  T  o  C 
Indarno  Illa  mia  cura  rullio  abbandoni  un  figlio;   (gtìo 
^ui  r  voglio  il  tao  efempio ,  non  meo  |  cbc  a  tuo  confi- 
ime  IL  g  Mai 
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Mal  configliar  potrei  la  libcrtadc  altrui. 

Se  rimanctTi  in  lacci  di  libero ,  eh'  io  fui. 

II  biluftrc  mio  figlio  con  la  fede!  conforte 

Pallade  in  qucfti  lari  rifcibi  a  miglior  Cotte, 

Vctii  d' uno  e  fol  tanta ,  che  amar  può  me  y  non  tanta  , 

Che  quella  libcrtadc  pianga ,  eh'  e  da  noi  pianta . 

L' altra  ofcnta,  o  non  fcnta  il  comun  giogo  ,  è  donna; 

E  del  fervir  quel  fclTo  la  legge  ha  dalla  gonna  . 

Vergine  ai  genitori  ferve,  moglie  al  marito. 

Vedova  al  fuo  decoro  ,  e  muor ,  che  ha  fol  fervito  • 

Mail  nipote,  o non  rieda  ;  oricdaaifin,  ma  fenza. 

Cotefta  agli  Oratori  (fcufa)  ingrata  eloquenza  • 

M-  TiJi  LIO  C* 
Me  guidò  hefcqoeoza  mia  fola  a  quei ,  eh'  io  fono  ; 
Mi  guidi  anche  a  un' illuftrc  morir,  eh' io  le  perdono» 
Non  morrò  tutto  intero  per  lei ,  $'  io  farò  morto  ; 
Reo  morrò ,  che  d*ufarla  ftrozzata  io  le  feì  torto  ; 
L'ufai,  meo  che  non  foglio,  libera  a  Marco  in  faccia; 
Ma  più  di  quel ,  ch'uoni  foglia  fra  l'armi,  e  la  minaccia  ^ 
Pende  da  pochi  ifUnti  il  miopartir  :  tu  intanto 
Dcir  ardente  pia  moglie  non  fvegliar  l' ira ,  o  il  pianto  » 
Eccola  fcapigliata:  rimanti ,  e  lei  prepara 
A  cuftodirmi  cofa  d'un  figlio  a  me  più  cara* 
Tal  tcfbro  a  fua  fede  confegnerò  fra  poco  , 
Che  eoo  lui  lafcio  il  core  ,  nel  gir  da  qucfìo  loco  J 

SCENA    TERZA. 
POMPONIA»  E  Q^UINTO  C 

QUaIeinores\  ftrane  cora  ti  defta?io  veglio  (meglio». 
Perchéilfuggirda  unfognocrudel,  vegliando,  d 
■"   Sognai  pender  confitta  da  minacccvol  fcoglio 
L* ombra  di  Catiiina  fpirantc  ira  ^  ed  orgoglio, 
E  con  luci  sì  torve  nel  fi^ccar  guardi  ardenti  , 
Che  tremerò  d' orrore fempre,  eh  io  mei  rammenti* 
Stavaa  le  fuxie  iatoiQo  su  io  fquaiciato ,  e  bidoco 

"  Saflb 
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Saffo  con  zolfi  acccfi  attÌ7xandogli  il  fianco  ; 
Quand*ei  proruppe: O  imbelli  conerò  d'un'uoro  tai  pò flcf 
Se  umiliar  volere  quen*uon)«  dite  a  Minoflc, 
Che  in  me  tutta  d'abilTo  votìfi  la  tempclU^ 
Ma  in  compenfo  de'  mali ,  di  Tullio  io  vò  U  refta^ 
Fermifi  il  parto  ,  e  veda  queO'afpra  alta  ruina* 
Centro  ali'Infcrno  intero  l)ar  folo  un  Catilina. 
Tacque;  e  in  lui  (i  girare fafli  avoltori,  erote^ 
Aquaipiùnonrimotrc,  chel'  alca  imniobilccte^ 
Accrgliea  tante  nove  per)e  con  rifo  acerbo, 
Nu^Ia  fiaccar  potendo  T  orgoglio  a  quel  fuperbo* 
Ver  me  iocaatt)  noo  (guardo  bieco  iofc  caco  ei  fcocca  ^ 
Che  mi  trafigge,  e  fhva  cerne  per  aprir  bocca  • 
Quando  un  tremor  mi  fcofle ,  mi  deOo  molle  in  faccia 
D*  un  fudor  freddo ,  e  ftendo  fmarriu  a  ce  le  braccia  • 
Ma  le  piume,  e  le  coltri  vote  in  c«a  vece  afferro* 
Batto  dal  letto  ,  e  in  traccia  tua  ,<|«al  Bil  vedi ,  or  erro  ; 
£  ci  trovo  ftordico  fovra  un  ,  che  a  ce  ci  coglie , 
O  era  vagì  io ,  o  penfiero .  Che  afcoodi  ad  una  moglie  ì 

QjìiiiTo  C 
Quel,  che  afconder  non  puoffi,  iè  a  te  lo  fcoprir  gli  aftrk 
Ben  prelufe  il  tuo  fogno  ai  vicini  difaHri  • 
Ma  prudente  in  te  chiudi  1  orrido  arcano  ;  i  Oeli 
Per  ti  provvido  avvifo  fperar  vò  men  crudeli  « 
Chiede  Antonio  ,  che  il  capo  dì  Tullio  a  lui  (idoni^ 
Cosi  in  se  ,  e  in  Catilina  vendica  i  due  felloni  ^ 
Così  vuol  queO  indegno,  che  il  fulmine  fi  eftinfOty 
Fatale  al  Darricidj,  di  Tullio,  iota  la  lingua* 
Sai ,  cunlorte ,  t' io  t*  amo  •  Strappato  a  ted'appreflb  , 
Sarò  (s*io  farò  tanto)  la  metà  di  me  Heflo. 
Ma  che  può  farfi  ?  é  fona ,  che  fug£a  il  buon  Germano  : 
Dfbb'  io  federmi  in  Roma ,  quand  ei  ne  vi  lontano  ^ 
tngie,  eamornecongiunEc,  nepartiri  Tefiglio^ 
Toicfta.  A  te,  agli  Dei  fia  incora  il  piccol  figlio. 
Cefare  un  sì  gran  capo ,  Ccfare  a  Marco  ahi  dona  , 
^r  dcfio ,  che  al  fuo  capo  non  manchi  una  corona  • 

PoMroNiA* 
Duoquc  a  Tallio  iDtcpoDc  un ,  che  ubiiaco  »  e  fuzzo 
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Per  le  adultere  cene ,  le  rivocò  dal  gozzo 
Indigei^e,  lordando  gli  abiti ,  e  i  Peggi  alteri 
Di  tutto  un  campo  a  fronte ,  maftro  de*  cavalieri  ? 
Con  quel  Cefarc,  o  Quinto,  non  fia,  ch'io  più  mi  plachi» 
Soblio,  e  modello,  ond*  ama  lafci  vi,  ed  ubriachi? 
E  come  gli  ama!  ad  eflì  dando  una  tcfta  ,  acuì 
Dee  fc  tutto  :  io  mi  moro ,  fé  noi  rinfaccio  a  lui . 
Privilegio  infelice  unico  édellagonna  ,  [donna. 

Ch^ancheil  rimbrotto  uom  foflra  ,  fé  in  bocca  ed'  una 

Quinto  C. 
Dalla  fempre  altercante  già  tua  cognata  apprefo 
L'abito  hai  tu,  conforte,  d'un  troppo  animo  acccfo  • 
Ardea  \*  acre  Terenzia  per  nulla ,  o  per  prurito 
Implacabile  etemo  d*  opporli  al  buon  marito  » 
Perché  repudiata,  vecchia  fcoppiò  qual  viffe 
Mifera  furiando  tra  l'onte,  e  tra  le  riffe . 
Tu  adorabile,  ocara,  quell*  hai,  che  in  bocca,  in  petto ^ 
Nafceirain  tedazelo,  mail  zelo  anch' e  difetto. 
Se  fcoperto ,  e  fincero  qual  nel  cor  ,  nella  voce  , 
Va  a  palcfarfi  in  guifa  ,  che  ad  altri ,  ed  a  sé  nuoce  • 
Del  nofiro  Tullio  il  fato  ne  vai  per  mille  efempj  : 
Zel  della  patria  il  traifefinceroa  fgridargliemp)  ; 
Ma  la  finceritate  di  non  frenabil  zelo 
Della  rabbia  d'  Antonio  fu,  che  il  feo  fcopo  al  telo  ^ 
£  fé  quello  lo  coglie,  fc  il  giunge  a  trar  dai  vivi,  ^ 

Di  al  patrio  zelo  allora,  che  venga,  e  lo  ravvivi*  *f 

V  accomodar  ne  giova ,  benché  nel  cor  ftam  tocchi , 
Air  uopo,  alla  fortuna,  le  voci,  igeili,  e  gli  occhi*      a 
£  di  fuor  manfueti  celar  con  virtù  vera  9 

Nelle  lagrime  il  fallo.  Tira  nella  preghiera. 
Sin  che  infrangevo!  pena  1*  orgoglio  altrui  difann!. 
Per  poi  fiaccarlo  allora  ,  ma  aiior ,  eh'  é  già  fenz'armi  • 
Tu  a  Cefare-- 

POMPONIA. 

T' intendo  :  Vuoi,  eh'  io  difcenda  ai  preghi  : 
A  interceflor  sì  caro  nulla  per  me  fi  neghi  • 
Coriiprimcrògli  fdegni  quanto  potrò  più  forte  ; 
Ma  non  il  foi  cogoaco  ini  toglie  ;  egli  e  il  conforte  • 

Che 
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Che  Te  poi  mi  nfponda  cofa  o  fapcrba,  o  ftraoa 
A  femmina f  a  patrizia,  a  libera,  a  Romana ^ 
Lagrime,  TofTercnza  ,  filenzio  uferò  allora , 
Ma  nulla  più;  e.   Dei  fate,  che  tanto  io  pofla  ancora  ^ 
£  che  l'ira  non  cTca,  fé  lento  il  Cicl  m'ajura  , 
Tanto  più  violenta  ,  quanc'  ella  é  più  premuta  j 
Poiché ,  bcnch*  io  diftingua ,  che  abbandonar  non  Iic9 
L*  uno  all' altro  germano,  e  rocn  quando  è  infelice, 
E  che  un  pcrdenri  fora  col  6glio  \  il  fuggir  vofco , 
Non  conofct  in  tai  ftelle ,  mio  ben ,  quel,  eh*  io  conofco^ 
Perche  quel  tu  non  Tenti  Orazio ,  che  in  petto  afcondo  • 
Se  il  rcntiffi,  io  vederti  vorrei  non  iracondo. 

Quinto  C 
Vincati  il  ben  comune  ^  e  a  me  foavcaente 
Parla  ,  coiQc  ad  Otuvio ,  s*  or  foie  a  tt  prcfeote  • 

POMrONlA. 

Divo  eroe,  che  tal  nome  conviene  ad  w'oom  piò  eh*  oo- 
VoltoateTUniverfoda  te  brama  eilèr  domo,  (uio 

Poiché  da  tuoi  Colleghi  ti  trova  in  ciò  difcorde^ 
Che  le  catene  Tue  in  te  bacia ,  in  lor  morde . 
Roma  di  tre  Campioni  duci  delle  fue  fquadre 
In  due  mira  i  Signori ,  in  te  il  Signore  ,  e  il  Padre  | 
Onde  a  te  volontaria ,  fonata  a  lor  s*  inchina. 
Che  a  te  fervendo  parie  tornar  pia  che  Regina  • 
Cosi,  o  Cefare  imperi^  mailKMHBOonor,  cuifodi 
Tu  dei  prima  al  tuo  metto ,  di  Tallio  indi  alle  lodi; 
Poiché  qaante  virtuti  ferpooo afoofe »  cteia 
Splendor,  non  tolte  alPoMia per  naodciPcIoquenzaf 
Alma ,  come  la  nu ,  non  fcorda  i  benefici  : 
Grand'é  chi  in  fortunati  mutar  può  gl'infelici 
Fra  quelli  ecco  il  cognato  vecchio ,  Orator ,  Patritio 
Reo  di  che?  d*  inveire.  Contro  a  che?  contro  il  vizio* 
Tu  pur  Quinto  a  me  uccidi,  fé  Tullio  andrà  profcritto^ 
Quel  Quinto,  in  cui  né  Antonio  si  fingere  un  delitto* 
Rendi  li  liberatore  della  tua  patria  ad  efla, 
£  in  rendermi  il  conforte ,  me  pur  rendi  a  me  fteft* 
Sempre  fu  pcrigliofo  regni  fondar:  l'invidia 
A  uà  cicmcDu  Moo^ca  «non  che  a  uo  ciudcla  •  infìdia  • 

fi  i  N'hai 


22         M.   r  U  L  L  I  O   C  ì  c. 

N'  hai  tu  in  cifa  I*  cfcmpio  dai  Cicli ,  e  in  un  l' avvifo  • 

Q.U1NTO  C. 
Rinfacciar  tu  al  nipote  oferai  Giulio  uccifo? 
Qucfto in fcgnar clemenza  fcordalo,  ioti  fcongìuro  ; 
Che  un  linguaggio  è  coi  grandi  mal  grato,  e  mal  fecuro  • 
Ma  ,  poiché  Ottavio  io  fìngo ,  fìngiam  la  Tua  rifpolU  • 
Illuf^re  donna ,   é  noto  a  me  con  quai  principi 
Un'  impero  nafcente  fi  unifca  ,  o  lì  diiìipi , 
E  so,  che  di  reali  tante  or  lacere  Cafe 
Crudeltà  fu  Peccidio,  clemenza  era  la  bafe. 
Ma  s' uno  e  quefì'  impero ,  dì  che  il  deflin  ne  ha  carchi 
Siamo  a  impugnar  lo  fcettro  non  un ,  ma  tre  Monarchi  ^ 
E  in  tre  voleri  e  il  mio  tal,  che  s'opralTc  ei  folo  , 
Chi  fora  a  Tullio  eguale  fra  quelio,  e  fra  quel  polo  ^ 
Ma  i  due  voglionlo  uccifo  ;  qual  prò ,  s' io  fol  rimango. 
Dal  numero  maggiore  vintoli  miglior,  lopìanEo, 
E  fo  quei ,  che  a  me  lice,  eh' èconfolarlo  ,  cure. 
Che  Ruliiccllo  il  tragga ,  fé  può ,  di  là  dal  mare , 
Sinché  facciangli  Dei  quel,  ch'io  per  me  non  vaglio , 
£  col  placargli  i  fati ,  dian  pofa  al  Tuo  travaglio. 
Prezzo  efecrabii  6cro,  per  Tullio  ad  ambo  io  fidi 
II  cognato  ,  ed  il  zio  :  fofcrilfero  ,  e  fofcrifli  • 
Il  crude!  giuramento  me  incforabil  vuole  ; 
Purl'inutil  mio  pianto,  prevlcn  le  tue  parole, 
E  un  Ciceron  profcritto  piango  quclT  io ,  che  il  lutto 
Del  gran  Giulio  trafitto  mirai  con  ciglio  afciutto  • 
Or  che  rifpondercfli  ? 

POMPONI  A* 

Che  gli  rifpondcrei? 
Che  non  per  infamarli  s*  invocano  gli  Dei 
Col  chiamarli  anche  a  parte  talor  d'un  tradimento  , 
Né  perchè  al  facrilegio  fìa  velo  il  facramento  • 
Chi  d'cfpor  V  innocenza  giura ,  ed  oflcrva  i  giuri  , 
Merta  da  Giove  un  colpo  maggior  degli  fpergiuri  : 
E  fc  merta  cgual  pena  da  Numi ,  egual  mercede 
Tanto  ei,  che  ha  manoairopra,quant  ci,che  la  concede. 
Reo  fei  d* Antonio  al  paro.  Tu  accordi,  ci  fa  lo  fcempio, 
Giulio  ambi  fcopo  ai  fuimiai  mal  fpefi  in  danno  ai  tempio* 
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Tu  piangi  un ,  che  proferivi .  Piangere  ancor poteo 
Quegli,  ond'hai  la  corona  profcrirto  il  granPooipco* 
Ma  il  Ciel,  ch'entro  il  conobbe,  o  pago,o  reo  dell'opra^ 
Non  dottò  al  pUoco  i  colpi ,  che  faicti  crao  U  fopra  • 
Tuli  vcddU. 

QlMHTO  C 

Ecco  un  foco,  chcarderl  Tullio, e  Qaioto, 
B  fia  de*  Ciceroni  con  rutto  il  fangoe  ellinto. 
Eh  di ,  che  i  gioraineoci  empi  nò ,  ma  ooo  pii , 
Se  per  pietà  van  franti ,  rapplaQfobaada|UpU« 
Come  del  fovor  loro  piet4  in  grand* al»a  éfifab» 
£d  è  Trgno  d*  un' alma  lafsù  prefcelca  al  rt^no , 
Che  fotto  i  pie  vacilla  di  cai ,  che  ai  buoni  increfce  ) 
Ma  le  corone  al  pio  frmpre  amor  ferma  ,  e  crcfce. 
Loda,  commiferando  il  xio  quinci  abbartnio^ 
£  qui  lafcia  un  fofplroda  invelenita  in  8ruco« 
LoOa  il  Ccfareo  pianto  fui  capo  al  gran  nemico  .* 
Lodali  pianto,  ch'eiverfa,  feiivcrfa,  al6doamÌco«. 
Mulìra,  quanto  é  più  gloria  Ihfbar  profcricto  a  torto 
Un  cittadino  in  vita  ,  che  piangerlo  poi  iDorto  ; 
Coti  d'alma  regnante  a  cercar  lodi  avvezza , 
L* adular  la  fuperbia«  ffeglia  la  tenerezza. 

PouroNiA* 
Impoflìbili  cofe  tu  vuoi  da  me  ;  ma  prego 
Numi  voi  tutelari ,  pimrmi  ov*  ionoo  piego  • 
Voi  cangiatemi  il  coredi  fervido ,  e  fiacero  » 
Che  votioll  il  potete ,  in  freddo ,  e itt lafoghlero* 
Ma  fé  il  capo  fraterno  chiedeii  «  e  non  il  tuo , 
A  pie  d' Ottavio  i  preghi  fciorfCM  neglio  ambiduo. 
Cosi  tu  temperando  il  oUo  ferver,  m'udrai 
Accomodare  ai  voti  tuoi  languidi ,  i  miei  lai  • 
Ma  ti  tufhi  ?  Ah  crudele,  tu  vuoi  lafciarmi  ;  io  veggio  ^ 
Che  nel  làcrificaid  d*  Antonio  a  me  fci  peggio  • 

QOIHTO  C 

Ecco  te  foiit'ire.  Tefté  non  mi  dicefti 
Sconvenir,  chefe Tullio  lafcia  la  patria  ,  iortfli? 
Che  (  fc  tu  fei  pur  quella  donna  di  pria  ,  cui  parlo) 
N^  lomao  |  oè  fcatccoo  fora  l'abbaa^voailo? 

04  Or 
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Or  qua)  novi  configli?  rientra  in  te  rientra, 
E  a  fchcrnir  gì*  innocenti  magnanima  fo^tcntra  • 
Tullio  fi  cerca.  Oh  fingi:  non  parto;  Ei  fa  viaggio, 
L'  Antoniana  rabbia qual  tcfta  ha  per  ortaggio? 
Qiicfta  ,  eccola  i  e  per  poco ,  eh*  io  non  ti  lafci ,  ho  poi 
Da  lafciarti  per  fcmpre  ;  Eleggi  or  quel ,  che  vuoi  • 

POMPONlA. 

Sceglìam  pur  fra  due  mali  sì  acerbi ,  e  repentini 
Il  mcn  funefto,  e  in  preda  lafciamoci  ai  deftini  • 

SCENA     CLU  A  R  T  A. 
M,  TULLIO  C,  QUINTO  C,  POMPON! A. 

I^Oichè  d'amor  fraterno rinefpugnabil  voglia 
.    Quinto  a  fc  involale  il  tragge  fcguace  alla  mia  doglia. 
Tu,  magnanima  donna  ,  premendo  il  giuflo  duolo, 
Le  Filippiche  no(ÌTc  nafcondi  in  quello  fuolo. 
A  ce  fida  io  le  fido,  perchè  fi  fìian  fepolte. 
Sin  che  forte  a  me  cruda  m'opprima,  o  fi  rivolte  • 
Spento  eh*  io  fia ,  fé  i  Fati  fcritto  han  lafsù  eh*  io  pera  , 
Quefle  a  te  non  edorca  minaccia ,  oro ,  o  preghiera  ; 
E  in  ciò  moflra  agli  Dei ,  cui  noto  è  fol  V  arcano , 
Ch'animi  il  petto  imbelle  d'un  cuor  più  che  Komano 
Sì  allorché  andrò  fv«nato  vittima  a  quei  fellone. 
Se  fia,  che  al  cener  freddo  Antonio  alfin  perdone, 
Ma  che  il  gcrman  fedele ,  che  V  unico  mio  figlio 
Tenga  il  timor  loQtani  (  che  il  Ciel  tolga  )  o  l' efiglio  f 
Tu  riveder  la  luce  furtiva  a  quelli  ferirti 
Tanto  fa  fol ,  che  nave  gli  accolga  ,  e  li  tragitti 
Là,  ve  il  figlio  in  Atene  fugge  la  Patria  avara, 
£  la  nollra  eloquenza  dai  Greci  fonti  impara  • 
Nel  mio  fangue,  e  ne'fogii ,  eh'  ardere  il  fier  non  poffa  ^ 
Sentafi  addolfo  il  tuono  ufcir  fin  da  quefloffa , 
Senza  perfcguitarfi ,  fenta  produr  per  ilradc 
Ognor  nove  ,  ognor  novi  firuti  alla  libertade* 

PjMPONlA. 

Perchè  quelle  più  toilo ,  Tullio ,  non  sechi  ia  dono 

SI 
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Si  al  tao  perfccutorc ,  cbc  vaglianti  al  perdono  ; 
E  a  me  renda  il  CoDforre  «  e  i  ce  la  patria ,  e  a  catti 

'rato  fine  de' perigli  »  e  de' lutti? 
Se  r.v; ,  fai  vi  i  tuoi  feriti  i ,  ciardcù  l'ira  uftricc, 

0  maledetto  faiìo  di  eloquenza  infelice  ! 

M.  Tullio  C 
Edi  bocci ofa  afcirti,  che ouefti ali* empio !o don! ^ 
Figlia  d*  Uom  Confutare ,  Donna  de'  Ciceroni  ì 

1  s^ua  in  prò  del  Senato  refi  dal  del  faconda 
Tu  maledir,  connata  mal  cauta,  ed  Iraconda^ 
Non  fai  quel  eh  ella  valfe  ;  fema  di  queftì  boM% 
Non  era  il  Campidoglio  fecuro  in  quella  rocca* 
S'altra  via  di  falute  a  un  Senator  non  reOa , 

Ad  un  Romano  «  a  un  Tullio ,  mille ,  non  che  una  tella» 
Della  Patria,  o bei  Padre  fdirian)  raJnuavviUu 
Serbò  la  tirannia,  fol  per  (erbarfi  in  vita. 
Mj  noi  diranno  :  Antonio  morra  fenta  il  contento 
Di  veder  co*  miei  giorni  finito  il  fuo  fpavento* 
Tolga  pur  queda  vira  ,  che,  vivo  lui,  m*^  tedio ^ 
Ciò  farà  alla  fua  fama  vendetta ,  e  non  rimedio. 
Troppo  fuonano  i  fori,  de'  Padri  il  cor  rimbomba 
Contro  a  lui  di  mìa  voce  ,  e  odralla  ei  dalla  tomba* 

POMfONlA. 

Dunque  io  conferve  rolli  fepolti  infìn  che  in  danno 
Dalla  lor  fepoltura  riforgano  al  Tiranno  • 

QjJlNTO  C 

Abbiti ,  ofida  Moglie ,  quello  teforo ,  e  in  eflb 
I  Mto ,  e  il  Conforte  fempre  ti  6ngi  appfticr» 

^^>^f  m  .t  mifero  Antonio ,  che  imbelle  e  fua  pofliiiita 
A  disfargli  un  nemico ,  che  in  quelli  ferirti  avanta  • 
Smaniì ,  frema ,  e  fi  aocda^  coocro  i  fuoi  vani  orgogli^ 
L'eterniti  in  difefa  ftari  di  qoefti  fogli • 
Arda,  fé  vuol  le  nolUe  immagini,  ha  pago? 
M  j»ior  di  Tullio  in  quelli  ferbata  ecco  un' immago  ^ 
ChcTorgcri,  fé  un  giorno  la  liberti  fia  tolta. 
Da  queir  ingiuriofa  tomba,  ov'ei  l'hafepolca» 
Arda  ancor  nodre  cafe,  nonardericon  loro 
Quello  a  noi  noto  »  e  afcofo  agli  occhi  fuoi  teforo  , 

^or« 
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Forfè  un  dì  farà  quef^o ,  che  alfin  cacciati  i  ladri 

Dalla  Patria  rubata,  rendan  le  cafe  i  Padri» 

E  che  r  oro  Patrizio  le  dcfolate ,  e  guaftc 

Pareti  altra  fiata  ecciti  al  Ciel  più  vaOc. 

Ma  fé  in  Re  ma  prefcnte  fpcnta  la  Rema  antica, 

Fia  ,  qua!  fu  del  fcrvaggio,di  libertà  nemica  » 

Vedano  i  Senatori  degeneranti ,  in  gonna 

lacera  una  Matrona ,  che  a  un  lor  Collega  è  donna. 

Chieder  limofìntndo  per  quefle  vie  foccorfo; 

£  ciò  all'  ordine  loro  fia  macchia ,  e  in  un  rimorlb* 

Infpira  al  comun  figlio  il  ncftro ,  e  tuo  cuf!ume  ; 

Nèlofvegliar  ;  maafpcttiquetoil  Sol  frale  piume: 

Defk),  del  mio  partire  la  cagi(  n  gli  fi  taccia, 

Né  le  fventure  noOre  vegga  dalla  tua  faccia  , 

Sinché  per  te  fi  provi  con  modefte  querele  , 

Se  almen  d' Antonio  al  pari  fia  Cefare  un  crudele» 

M,  Tullio  C. 
Scendi ,  ma  da  Romana  ,  ma  da  Patrizia  a  i  preghi , 
£  USL  il  tuo  chieder  grazia ,  minaccia  a  chi  la  neghi  • 

CÌ.UÌNTO  C. 
Nò ,  non  tante  minacce  •  Troppo  a  ciò  feì  propenfa . 

POMPONI  A. 
Spirto  a  me  il  Cielo  infonda  d*opprefTà,  e  di  melenfa; 
Enei  core,  e  nel  labbro  m'infpiri  amico  11  fato 
un  fofifrìr  da  Marito ,  un  parlar  da  Cognato  • 

SCENA    Q.U  I  N  TA. 
C   RUSTICELLO,   E   DETTI. 

SU  Tullio .  Eccoci  il  giorno  già  dal  Tarpco  rimbomba 
Segno  dei  non  lontani  Triumviri  ogni  tromba  • 
Tutto  è  pronto  al  viaggio  • 

POMPONIA. 

Ah  Dei ,  che  non  s*  impetra 
A  me  dal  Campidoglio  tal  forza  in  fu  la  pietra , 
Che  da  quella  io  potcflì,  quand'ivi  in  pie  fi  ftanno. 
Precipitar  nel  Tcbro  i*un  lu  i'  altro  Tiranno, 

To 
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Tu  ben  vedi,  oMariro,  le  lagrime  a  qucfìi  occhi  ; 
Penfì ,  che  tua  partenza  (oì  pianga  ?  il  ver  non  cocch?  • 
Quefti  niiferi  tmpleflì,  ne*quaii ime  t'involi 
Qtief^i ,  ^  ver  f  fon  del  pianto  ca|;ion ,  ma  non  gi4  foU  • 
Rabbia  di  non  potere  vendicar  Konia ,  e  noi , 
Rabbia  di  non  poterli  fgridar ,  perchè  noi  vuol , 
Rabbia  del  dover  giufo  premer  gli  fdegniaccenf?. 
Parte  ha  ne*  pianti  miei  maggior ,  che  tu  non  pcnli* 

QjIlNTO  C. 

Quetati ,  o  fida  Moglie  «  e  quaì  fi  ftan  tuoi  pianti  ^ 
Se  vuoi  eh*  IO  partir  poflif  trenali  a  me  davanti. 

C.   Rt'STIClLLO. 

Ah  che  a  voi  parran  brevi  qì»M  mommi ,  o  fpoli  ^ 
Ma  r  un  tu  r  altro  in  ore  volan  pfcdpitofi  • 
A  me  y  che  non  traveggo ,  fembniiio  par  perdite 
L*  ore  f  eh*  lo  vorrei  ipefe  meglio  a  comao  faiute  • 
Fuggiam,  chequeflaèTalba.  Non  la  vedete  ?  e  aacors 
TalTio  tu  piangi ,  e  allunghi  la  mifera  dimora  ì 
£  dove  in  si  grand*  uopo  Cpariti  é  dal  tuo  core 
La  magnanima  audacia  del  Romano  Oratore  ì 

M.  Tullio  C. 
De  i  due  fpofi  tu  vedi  la  coppia  ir  lagrimofa  ; 
Ma  la  mia  dipartita  non  ha  qa)  figli ,  o  fpofa  ; 
Ha  la  Patria ,  che  lafcio  foggctta  a  tre  Tiranni, 
Che  trovai  «  che  ho  ferbata  libera  per  vent'anni  -, 
£  lafcio  ahi  quefli  ferirti  cagion  de* miei  perìgli. 
Ma  a  cui  diei  vita ,  e  eh*  amo ,  e  a  me  fon  più  che  figli  • 
£  tu  vuoi  ^  eh'  io  non  pianga  ?  que^a  é  una  dipanica 
Dalla  madre  dai  figli .  forfè  ancor  dalla  vita. 
Benché  fol  della  Patria  ufo  a  temer  1* eccidio, 
M  e  nulla  il  mio  morire,  fé  penfo  al  parricidio: 
Piango  la  fya  fventura,  piangola  lor,  la  mia, 
£  gli  ftroizati  fludj ,  che  muoiono  p^  via , 
E  che  in  mente  concetti  dovean  fra  poco  ufcire. 
Meraviglia,  fpaveato,  e  amor  dell* avvenire* 
S'undi  lorfi  vede0equale  in  me  nacque,  e  crebbe. 
Non  eh'  altri ,  Il  duro  Antonio  so  «  che  ne  piangerebbe 
Mapartaii,  e  i*auroia  teda  imìx  ac,  quale 


2«  M.  T  U  L  L  T  O    C  T  C. 

Già  per  me  fuggir  vide  cacciato  il  mio  Rivale: 
Veda  me  laCapcna  porta  ufcir  folo,  e  forfè 
Da  littori  impedito  y  che  in  folla  entrar  già.  fcorfc 
Impedito  da' Padri,  dal  Popolo  Romano 
Se  fofpingenti  a  gara)  per  baciar  que(^a  mano  , 
Quando  fia  i  plaufì  ,  e  ì  fiori  verfati  in  queQa  chioma  , 
Tornai  qua  riportato  fugli  omeri  dì  Ruma, 
N)e  allor  benedicendo,  me  nominando  in  quelle 
Strade,  garzoni,  e  vecchi,  matrone  ,  e  verginelle , 
E  nobili,  e  plebei,  me  amor  de' buoni,  et  odio 
Della  turt*or  fremente,  ma  fola  ira  di  Clodio  , 
Troppo  mortificata  dal  veder  trifti ,  e  neri 
Ventimila  al  mio  efilio  manti  di  cavalieri. 
Ma  tu,  amico,  il  conofco  le  mie  dimore  accufi; 
L' amor  eh*  ai  di  mia  ^iu  per  noi  più  non  s*  abufi  • 
Addio  Cognata. 

Pompon  I  A. 

Addio.  Mio  fido,  e  tu,  cui  troppa 
Doglia  i  premuti  accenti  nel  cor  riftretto  aggroppa  y 
Non  nnghioz7ar  ;  la  nolira  divifion  non  vuole 
Lagrìmcvolì  auguri.  Non  più  pianti  ,  o  parole. 
Vanne  ,  e  fra  quefte  braccia ,  da  cui  ti  fciolgo  y  o  mio 
Altro  me  ftefla  in  breve  riedi  più  lieto* 

QjJlNTO   C. 

Addio» 

ATTO  SECONDO* 

SCENA    PRIMA. 

POPILIA,    POMPONIA. 

PErché  in  fquallidevefti, dovute  a  chi  fi  duole. 
Da  guardinga  matrona  previeni]  all'  alba  il  Sole  ? 

POMPONIA. 

E  perché  da  Popilia  più  delicata,  e  bella 
Senza  le  pompe  ufatc  s' cfcc  ali*  alba  novella  ? 

PO. 
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P  O  P 1  L  I  A . 

Dagli  odtofì  lari  doppia  cagion  mi  move. 
Ccfare,  a  cui  mi  porro  j  Tullio,  che  fuggi  altrove . 

P   »MPONlA« 

Coti  fu  la  f'ja  re(b  col  fafto ,  e  col  rripadio 

A  vendicar  t* affretti  l'onra  del  tuo  ripudio; 

Mi  vi ,  compi  i  tuoi  Tonni  :  d*  uopo  000  ha  di  fproM 

Celare  a  confolartì  :  profcritto  é  Cicerone  ; 

£  pur  troppo,  o fuggito,  o  non  fuggito,  io  vano 

SottreralTi  ad  Antonio,  1  Lepido,  a  Ottaviano* 

Ma  apparir  v«oÌ, godendo,  cb*ei,  tua  mercè ,  pur  moji  ^ 

Degna  del  fuo  ripudio  neiriiMlcgna  tua  gioia. 

B  pur  l*tn  celando  del  cor  nel  più  profondo. 

Pieci  fìnger  potevi  d' un  oom ,  ckie  ha  contro  uo  Moodo^ 

£  io  bramar  Tua  rutna,  da  chi  lo  può,  rranau 

Apparir  pia  di  fuori ,  bench'  enrro  a  te  fpictaca; 

Ma  par  che  a  te  l' invid  j ,  ù  fccaii ,  e  fi  corrompn 

Scellcraggine  tanta ,  fé  ancor  non  ne  lai  pompn» 

POPILIA* 

Tu  m*  oltraggi ,  e  t'abbraccio  ;  si  cara  ^  a  me  cotcftn 
Ira,  che  al  gii  mio  fpofo  6da  ti  manifesta . 
A  nzi  ancor  ri  fcoogiuro  per  qud ,  eh*  è  a  te  più  Tanto  g 
Che  per  Tullio  ad  Ottavio  meco  to  porti  il  punto  • 

Pomponio* 
Femmina  glorioTa ,  tanta  virtù  permetta  , 
Che  a  chi  mcn  1*  attendeva  da  te ,  fia  più  ToTpetta  • 
Qual  mai  di  repudiata  donna  fu  nome  udito. 
Che  amaffe  appo  il  repudio  V  onor  del  gii  marito  • 
Se  a  Tavor  decornato  fletter  bekà ,  ricchetiA  , 
Dirci,  che  afTafcinau  t*  avefle  agio ,  e  bellezza  ^ 
£  che  fol  generoTa  per  fiir  ini  generofo  ^ 
Vuoi ,  col  Tottrarlo  a  morte  ,  redimerti  uno  TpoTo . 
Ma  tu  giovine,  e  bella,  ricca  a  qual  prò  t'arfanni 
Pcrcotal  uomo  di  tutto  povero  fuor,  che  d*  anni  ^ 
Sempre  Tu  giovinetta  TchiTa  di  vecchio  Inetto ,^ 
£  tu  ami  un ,  che  canuto  cacciarti  osò  dal  letto  ? 

Popi  LIA. 
Con  dubbi  ioglurioG ,  donna ,  ancor  ne  moicfU , 

Per- 
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perchè  né  il  tuo  cognato ,  né  me  ben  conofcefti  • 
lo  '1  conobbi ,  io  che  ferma  nelle  prim'  orme  appena 
L'ottenni  orfana  in  Padre  ,  fcordando  ogni  mia  pena  • 
Dal  di,  che  quella  fronte  si  fpaziofa,  ed  alta. 
Che  a  fublìmi  penfìeri  chi  la  contempla ,  efalta  , 
Mi  s' affacciò  fercna  ,  fentii  fcrpcrmi  al  core 
Un  non  so  che,  cuipofciam*accor(ì  elTereamorc; 
£  me  n'  accorfi  allora ,  che  gli  anni  in  me  crcfciuti 
M' aprir  gli  occhi  ali*  immenfo  fplendor  dì  fue  virtuti  ^ 
Che  a  me  come  per  vetro  palfando  il  petto,  in  quello 
Già  ripulian  lo  fpirto  pieghevole  a  ogni  bello, 
E  lo  piegar  U  dove  nafccan,  come  da  fonte, 
E  trafparianmi  ognora  di  Tullio  in  fu  la  fronte. 

10  più  non  vidi  allora  fuoi  crin  canuti  •  EU'  era 
Quella ,  eh'  io  folo  in  elfo  mirai ,  la  virtù  vera  • 

11  baien  di  virtute  fu  allor  quella  beltade. 
Che  men  copri  i  difetti  del  volto  ,  e  dell'  ccade  , 
Sì  che  i  giovm  più  belli  pareanmi  a  si  gran  lume , 

Non  uomini ,  ma  larve  d*  uomini ,  in  faccia  a  un  Nume* 
Quinci  quante  a  me  noize ,  eh'  altra  ambirla ,  (i  offrirò  , 
Bieche  della  ripulfa,  tornarH  onde  partito  ^ 
E  così  farà  fempre,  e  lo  faria,  fé  anch' ei 
Ottavian ,  che  ha  il  volto  d*  un'uom  preffo  a  gli  Dei  , 
Mi  buttalfe  alle  piante  con  l'alma  accefa,  e  prona, 
Premj  del  mio  confcnfo ,  lo  fcettro  ,  e  la  corona  . 
Tullio  non  fi  compenfa  •  Ma  fciolto  anche  il  bel  nodo  ^ 
Che  me  fida  conofca  Roma  a  un  profcritto  io  godo* 
E  fé  chi  repudiommi  fottrar  potrò  allo  fcempio  , 
Sarò  alle  ripudiate  di  fé  l' unico  efemplo  • 

POMPONI  A. 
Perdona ,  anima  grande ,  fé  un  cor  del  tuo  men  forte 
Ti  paventò  nemica  a  un  tuo  non  più  conforte, 
E  temè  una  vendetta ,  eh'  iva  a  ferir  non  manco 
Del  tuo  ripudiatore,  che  del  mio  fpofo  il  fianco» 
Dunque  ambe  abbandonate ,  ambe  a  un  tiranno  avanti 
Proviam  chi  ad  efpugnarlo  più  forza  ha  oc'  fuoi  pianti  • 


SC& 
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SCENA    SECONDA. 

CESARE,   M.   ANTONIO,  L.  LENA. 

L.  Liif  A* 

Sr  permette  a  me  Lena  da  Ccfare  In  dirparte 
li  dircofaad  Antonio,  incui  nuii'alrrohaparre? 
Cesaae. 
Che  al  Signor  parli  il  fervo  fu  ogoor  conccflb ,  cfia. 
L»  Lena  farla  ali  ortctbio  it 

M.  Antohio. 
Cerchifi  nelle  cafc  di  Milonc,  e  d'  Archia  ; 
Ne  fi  rirparmin  quelle  de* CraAi,  edc'Scipionu 
Ma  pria  quanto  fomnieflb  narralH  ^  or  alto  efpoQÌ  • 

L.  Lena» 
I  Tulliani  lari  fon  Tenia  abitatori  • 
N^  PomDonìa ,  n^  Quinto  v  ha ,  d'ona  vecchia  io  fuori^ 
Che  dall'  età  fìordica  non  roen  ,  che  dalia  tenia 
Straluna  gli  occhi,  e  chieda  nulla  rifponde,  etrenu^ 
Minacciata  celaiH  par  dentro  ogni  Tua  ruga  ; 
SI ,  che  de*  Ciceroni  non  dubbia  é  gii.  la  roga  » 

Cesare» 
Perchcf  VUOI  cosi  ratto  fcguir  di  Tullio  i  paflì , 
Siafì  appo  Archt»^  o  Miu>oe^ogli  Sci  pioni ,  o  Ì  Crafli , 
Se  non  anche  io  ricerco  dovuti  a  n.e  per  quello 
Da  te  il  materno  7Ìo,.  da  Lepido  il  fratello ^ 
Temittf^  chet-'afconda?  Fingilo  alato,  e  quindi 
Voli  a^li  u.timi  Parti,  ai  CaraiBaotI ,  agi'  Indi, 
Dove  ion  quelle  terre,  ve  il  nome  Aio  (i  taccia^ 
Ove  noti  fi  conofca  Tidea  di  quella  faccia,. 
Di  cui  tavole,  e  marmi  fparger  l'effigie  altrove. 
Più  cerca  omai,  che  quelle  di  Romolo,  edi  Giove? 
Scabbia,  dove  più  voglia,  mtfero,.  Il  piécoovcrfo^ 
E*  nelle  cafe  noftre,  quand'^è  nell*  Univerfo.. 
Ma  cofìui  n  ritiri ,  del  Tuo  Signor  con  pacc>. 
Con  te(\imon  si  degno  parlarti  or  non  mi-  piace  , 
Che  poi  quando  fiad*  uopo  dar  laorte  ad  un  profcrirto  , 
FiootcnoQ  v'ha  più  adatu.  per  compiete  uo  delitto. 

SCfi. 
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SCENA     TERZA. 
CESARE,    M.    ANTONIO. 

AM.  Antonio. 
Neh'  io  pano ,  e  ritorno . 
Cesare . 

Se  t'  ho  a  parlar  qui  rcHa  • 
M.  Antonio. 
Pria  del  promclTo  zio  recarti  io  vò  ia  tcHa. 

Cesare. 
Ma  perche almen  non  taci  in  lui  del  fangueil  nome, 
Di  cui  t'ho  in  pugno  il  tcfchioa  veder  per  le  chiome? 
perchè  almcn  non  ti  fingi ,  fcnonlofci,  rcftio 
A  fotfrir  r  aliallinio ,  che  provochi ,  in  un  zio  ? 
Per  pietà  di  toa  fama  ,  di  cui  per  te  mi  lagno  ^ 
I-a  apparir  dì  tua  colpa  Cefare  almen  compagno  • 
Vuoi  di  più  da  un  Collega  ?  ecco  e*  infcgno  i  modi 
D*  oprar,  che  teco  abb  io  parte  deicomun,  odi» 

M.  Antonio* 
Scelleraggine  in  Tullio  fa  il  lacerarmi ,  e  cento , 
Puich'  io  vendichi  queOa ,  tentarne  io  non  pavento  ^ 
£  pur  eh*  io  fu  quel  muto  fuo  ceffo  appaghi  i  fenfi , 
L'  un  con  V  altro  delitto  fi  paghi ,  e  fi  compenfi  • 

Cesare. 
Ma  queflo  ì  nof>ri  Tmperj  fondar  fulP  altrui  fcempio 
Mal  s'adatta  ad  un  core,  coi  novo  cf  l'effer*  empio. 

M.  Antonio. 
Empio  tu  ,  eh*  noni  proferivi  dal  fangue  tuo  lontano  ? 
Tal  nome  e  dì  chi  il  zio,  per  te  (vena,  e  il  germano* 

Cesare. 
Eh  che  di  Cicerone  col  tollerar  1* eccidio. 
Sento  un  riniorfo  air  alma  più  ,  che  di  parricidio* 
Porami  due  parricidi  ;  quanto  è  peggior  fra  i  duo  , 
Delta  fua  Patria  il  Padre,  l'uccidere,  che  il  fuo^ 

M.  A  nton  io» 
£  chi  è  quello  Padre  di  noilra  Patria^  Eiforfe^ 

Che 
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Che  col  ferirne  i  figli  quel  fu ,  che  la  foccorfe? 

Enea  Padre  de'  Giul j ,  Romolo  dove  fci  ? 

Ha  un'  Arpinate  i  nomi ,  che  óìctù  ti  Semidei. 

Titoli  a  voi  rapici  «  prefenti  voi ,  ben  lece , 

Che  dalia  Giuiia  gente,  la  gente  abbia  del  Cece* 

Cesare. 
E  la  nirpe  de'  Fabj ,  de*  Lentuli  qual  fcnte 
Roffpr,  che  dalle  fave  fia  detta,  e  dalla  Lente? 
Seppero  in  pace ,  e  in  gaerra  qae'  DoHri  avoli  egregi 
1  buoi  reggere,  arando,  curvar,  pugnando,  iRegj: 
Fu  lor  vanto  la  cafa  più anguOa,  il  cor  più  vafto, 
Piùgiudiiìa,  e  mcn  loflb,  più  gloria,  e  minor  fafto. 
Tale  è  il  f^nguedel  Cece.  Da  un  Re  de*VoIfcieitace 
Trar  l'origine;  a  Tullio  l'eOernooDor  non  piace; 
Piacque  a  quello  Arpinate  con  quel ,  che  vien  da  noi  | 
Fafler  uur'  anche  ofcuri,  dar  luce  agli  avj  fuoi , 
B  per  r  a  lui  commeffa  gran  aiaellà  Latina  , 
In  prò  di  libertaie  Ut  fronte  a  no  Citilina. 

M*  Antonio. 
Di  tal  fua  decantata  gloria  boo  più  fi  dica  : 
Ben  col  parlarne  ei  troppo  l'oreccliie  altrui  fatica  ; 
Mentre  qualor  declama,  o al  Popolo,  oaliieiuto, 
Sempre  il  fuo  Catilina  ù  vanta  ,  e  il  Confolato . 
Didimular  Tuoi  pregi  modcllia  ha  per  ufanra  ; 
Ma  con  la  vanitate  congiunta  é  la  iaitanra  : 
E  grand' rpra  ,  lodata  dal  fuo  fupcrbo  Autore, 
Naufca  chi  l'ode,  e  perde quant' ha  metto  ,  ed  onore* 
Ma  via ,  la  cara  lode  per  me  noa  gli  t' invid j  ; 
E  fia  perfccutore  (  fé  il  vuol)  dei  parricidi  ; 
Perchè  in  tanta  Tua  fama  ,  e*  ha  i  Fori  ornai  óitolU  , 
Tacer ,  che  de'  Patri?)  pos'ei  le  fcurl  ai  colli  ? 
E  che  gl'infami  ordigni  nobilitò  primiero 
Dei  Senator  nel  fangue  più  intatto,  e  più  (ìnceto) 
Ma  a  che  col  Catilina  di  fempre  mai  Hordirci? 
Cofc  aflai  più  recenti  tien  per  foa  gloria  a  dirci. 
Qijcflo  liberatore  della  fua  Patria  amata. 
Dica  ,  coni*ei  da  Giulio  pur'  or  1*  ha  liberata  ; 
Che  a  trafiggerti  U  Padre ,  che  a  fcioglierla  dal  laccio , 
Farti  IL  *     C  EX 
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Eidié  l'anima  al  colpo  f  a  cui  dier* altri  il  braccio» 
Piena  del  gran  fuccclfo  la  mente  aver  dovreiH  ; 
Ma  noi  mirar  tuoi  lumi  ;  qualfu,  chiedilo  a  quelli  ; 
Poiché  bcbbcr  quelli  occhi  attoniti  y  e  forprefi 
Atrocità,  a  cui  pari  da  Tebe  io  non  intefì. 
L'invittiflimo  Eroe,  per  l'armi,  e  pcrgli  fcritti , 
Il  maggior^  ch'unqua  il  Lazio  vantalTc  in  fra  i  Confcritti^ 
Entrato  era  fra  i  Padri ,  non  con  altr*  arme  a  canto  ^ 
Che  della  (icurerza  del  loco  augutio,  e  fanto, 
Loco  (ino  a  quei  giorno  ignoto  ad  ogni  fgherro^ 
In  cui  non  fu  mai  villo  trar  fpada ,  o  lucer  ferro  • 
Indarno  il  Sol ,  le  luci  di  nera  benda  ingombre  , 
CondulTeil  fecol empio  eterne  a  temer  l'ombre; 
D' ofceni  cani  indarno  s'  udirò  urli  interrotti  ^ 
O  d*  importuni  augelli  llridor  turbò  le  notti  • 
Indarno  augure  amico  predifl'c  a  lui  difalhi  ; 
£i  ridea  ^  che  in  uom  faggio  regnar  potcffer  Adri  ; 
Man  pietofa  le  trame  fvelogli  in  carta  efprelfe , 
Il  chiufo  foglio  ei  prefe  •  Cieli ,  che  non  lo  ielfe  ? 
Quinci  in  porpora  avvolto  appena  ei  fu  feduto. 
Che  accoda rfi  alla  feggia ,  e  Cimbro ,  e  CalTio ,  e  Bruto  . 
Parve  olfcquio  V  infidia ,  fin  che  quc'  tre  del  pari 
ManifcOar  le  delire  col  balen  degli  acciari , 
Che  folgorando  in  colpi  precipiti,  e  concordi. 
Ahi  del  Ccfareo  fangue  tornato  ad  ufcir  lordi, 
Enetralfcro  1* alma  con  piìi  d'un  rio  vermiglio. 
In  queft'  ultime  voci  :  Tu  ancor  Bruto  mio  figlio  ? 
Einon  vide  il  fuof4to,cheil  manto  ;  ond' era  involto^ 
Gli  die  il  mifero  ajuto  d'almen  coprirfi  il  volto, 
Noi  9  noi  si  lo  vedemmo,  che  in  rotolar  cadeo 
A  pi^del  fimulacro  (ve'dcftin)  di  Pompeo! 
Cosi  con  quel  le  membra  nel  fangue  lor  dillefc 
Giacque  in  undici  iudri  un  fecolo  d' imprefe  ; 
Sul  cadavere  Roma  parea  batter  la  guancia , 
E  fciorf»  Egitto ,  e  Ponto ^  Africa  ,  Spagna  >  e  Francia* 
Fra  noi  confufì  ,  immoti  pafsò  lo  (luol  fellone. 
Alti  gli  acciari ,  e  ufcendo  chi  nomò  ì  Cicerone. 
Ecco  U  nome  adorato ,  che  unto  il  cor  e'  ingombra  • 

Ma 
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Ma  te  fcopri  al  nipote,  te  invendicata  anch' ombra. 
Stanche  intorno  t'aggiri  a  aucDi  luoghi  atroci, 
Nell'afcoltar  le  mie ,  paleia  or  le  me  voci , 
E  incoOuì,  che  far  feudo  a  un'aflafljn  tuo  puote, 
Prorompi ,  ombra  adirata  •  Tm  tiucord ,  o  mio  mifote  ì 
Sai,  che  non  fon  tuo  fangue ,  né  a  te  mi  legò  fede 
D'adottato  fra  i  Giuli ,  né  ti  fui  fcritto  Erede  ; 
Ma  fai ,  che  con  la  velia  tua  fanguinofa ,  e  franta 
Oprai ,  che  non  fu  morte  mai  delia  tua  più  pianta, 
E  che  il  Popolo ,  e  i  Padri  di  Marzo  efcciar  gì*  Idi , 
£  gli  afraflfini  tuoi  fcgnar  fra  i  parricidi* 
Ma  ben  meritcrcOi  T amato  Tullio  in  dono. 
Chete,  come  il  gran  zio,  baltaflcalHn  dai  trono. 
Che  tal  fullcti  amico,  quale  a  lui  fu,  crm'angue. 
Che  da  un  fcn ,  che  l'accoifc ,  tragge  la  vita,  e  ii  fangue  • 

ClSAAl* 

Dell'  inmagioe  oraenda ,  cui  troppo  al  vivo  efpooi  » 

Con  la  memoria  acerba  l' anima  tu  m*  introni  \ 

Ma  il  fune(h>  artificio  del  barbaro  di fcorfo 

Svegliar  può  in  qucOo  petto  dolor,  nongiik  rimorfo» 

La  liberti  di  Roma  tramò,  ch'ei  più  non  viva, 

E  per  me  io  fua  vendetta  la  Patria  é  gi4  cattiva. 

Sacrifici  privati  dagli  aOri  il  xio  noo  degna. 

Purché  regni  il  fuo  (angue  fu  chi  fui  Mondo  re^oa , 

Lafciando  air  odio  mio,  che  vita,  e  tomba  ei  neghi 

AIl*cfccrabil*ofla  di  Bruto,  e  dei  Colleghi. 

£i  nomar  Cicerone ,  quafi  col  far  memoria 

Del  Serbator  d'i  Roma ,  vantaflTcro  egual  gloria  ; 

Non  perché  cofpiratfe  nell'empio,  orribii  fatto; 

Ma  perché  l'altrui  zelo  coprifl'e  il  lor  misfatto. 

Fra  i  recuperatori  di  libertà  fmarrìta 

(  Nome  allor ,  eh'  ebbe  in  Roma  chi  traflfe  il  zio  di  vita  ) 

Taceriafi  di  Tullio,  mentre  fi  parla  ancora 

Di  chi  parte  non  v'ebbe,  e  aver  volcala  allora? 

Non  che  foli ,  o  Patrizi,  o  Cavalieri,  o Fanti 

D'  apparir  tanti  Bruti  giffcro  trionfanti , 

Ma  non  fu  dei  felloni  o  moglie,  o fervo,  o ferva. 

Che  licufaiTc  il  Dome  acii'  opera  proterva» 
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Quale  Artefice  in  Roma  non  mìlantò  a  que*  tali 
O  venduti,  o  montati,  o  aguzzi  i  tre  pugnati? 
E  Tullio ,  uom  forfè  ignoto  s  afcondc  in  fra  i  maggiori 
Della  fatai  congiura  Autori,  e  non  Autori* 
Collui  dell'eloquenza  co  i  fafcinanti  aiuti 
A  non  fotfrir  Signore  fedotti  avrà  quei  Bruti , 
Ch'  ambo  di  giorno  in  giorno  fu  gli  occhi  avean  del  facro 
Proavolor,  di  Lucio l*efempio,  eil  limulacro; 
Qiiafi  ci  nella  profapia  per  già  cinquecent'  anni 
DiramaHe  il  talento  di  fcuocere  1  Tiranni  ? 
£  tal  Oirpe  fuperba  tu  a  ciò  vuoi  perfuafa 
Dagli  ftimoh  ardenti  di  fuori ,  e  non  di  Cafa? 
Mafia  quel,  eh' e  ne' fari.  Chi  m'adottò  fua  prole 
Di  la  dov'  egli  in  nuova  btella  s' aggira  al  bole , 
Uomo  già  alla  vendetta ,  par  ben ,  che  mi  configli , 
Che  alla  Clemenza  ,  ond' elfo  é  Nume,  iolofomigli; 
Moiirami ,  che  men gloria  (  opra  opjìonendo  ad  opra  } 
Ebbe  in  fugar  Pompeo ,  che  in  piangere  a  lui  fopra  ; 
Moltra,  che  in  quelle  mura,  dov'entrò  pio  ,  pietate 
Tanto  p>ù  onor  gii  acquiOa ,  quant'ei  più  lebbe  ingrate  • 
E  con  tal  premio  ingrate  abbiale  anch'  io ,  mi  dona 
Tu  ilio ,  e  liti  tolga  ci  pofcia  la  luce ,  e  la  corona  • 
Due  vi  dono  ;  un  vi  chieggio ,  da  cui  s' io  fìa  difperfoy 
Lepido,  e  Antonio  in  Roma  fpar tanfi  1*  Univerfo* 

M.  Antonio* 
Chi  del  fatto  fi  pente  non  e  Monarca ,  e  quello , 
Che  in  privato  èdefosme,  femprein  chi  regna  e  bello  j 
Siacrudeltà,  rapina,  libidine,  ed  orgoglio 
A  noi  quel  tutto  lice,  che  ne  alfìcura  il  foglio* 
Voti,  e  adoratori  fpererà  Giove  in  vano. 
Se  non  l'apprenda  il  Mondo  coi  fulmini  alla  mano: 
£  a  noi  regnanti  in  terra  immagini  de'  Numi , 
Legge  e  accollarci  ad  diì  nei  genio ,  e  ne*  coftumi  • 

Cesare. 
Quanti  ftiloiint  han  sfogo  fu  i  Templi ,  e  fu  i  Palagi , 
Che  meglio  andrian  fui  capo  a  ferir  de' malvagi! 
Noi  fappiam  di  que'  pochi ,  fu  cui  dal  Ciel  fi  tira  , 
Non  de' ^uafì  ionoiti  )  faqudifofpcQdceil'ini* 

Sua 


ATTO    SECONDO.        37 

Suacofcicnzaa  o^ni  4lma  del  vrr  giudice  fìa, 
EaiJor  vedrà,  fé  Giove  delira  ha  più  ultrice,  opUr 
£  forfè  or  fra  di  noi  (  fc  il  |»iufto  a  fccrncr  vaglio  ) 
V  ha  colpa  ral ,  eh*  ir  merca  de*  fulmini  al  berfagiio  ^ 
perciò  quella  clennenTa,  che  por  oc  fofTrCf  infegi» 
Anche  il  foifrir  A>^gecci  colpevoli  a  chi  regna  ; 
Poiché  non  meritata  pietà ,  ma  conofcìuta 
Lerrorprlniaapentird,  pofcia  all' emenda  aiuta  t 
£  l'odio  in  amorcangia,  che  (  Antonio  or  mi  pcrdoDi) 
£irer  può ,  aimrno  in  Koma ,  bafe  unica  de*  Troni  • 
S*abbJam  Taniou  grande,  magnanima,  reale. 
Quale  e'  plebeo  fra  i  notUi ,  per  Dio ,  che  non  l' ha  tale  ì 
£a  umiliar  lorteOe,  gii  pari  a  quelle  noftre. 
Non  trovo  altro,  che  amore,  dacui  la  via  fenmoftrtS 
£  la  via  non  é  quella  del  trarre  e  vita ,  e  fama 
A  chi  di  Roma  il  Padre  dal  Popolo  t*  acclama , 
Perché  allor  fi  U  noiha  di  voler  quella  oppreib 
Libertà ,  che  al  Romano  vai  per  la  vita  iftiefii* 
Salvi(i  in  apparenza  la  libertà,  falvando 
Ilfuogran  Uìfenfore certo  or  mal  viOoin  bando, 
E  il  Difenfor  di  quella  fedotto ,  o  allor  fi  forga 
A  inceppar  l' aflfonnata  i ) ,  che  non  fé  o'  accorga* 

M.  Amtonio  . 
Che  Difenfor  di  Ronu  ^  la  liberrà  fol  piacque  , 
Sin  che  quefto  vantato  fuo  Difenfor  non  nacque  • 
Senra  ranco  Oratore  la  Repubblica  vifle 
Lìbera  in  pace  :  ei  forfè  ;  lorfero  in  lei  le  riCe  , 
B  il  Tulliano  orgoglio  fruttò  con  I'  eloouenta  , 
Che  di  fua  libertade  Roma  fi  piange  or  lenza  ; 
Che  per  la  quinta  volta  (  fé  numerar  ben  feppi  ) 
Lui  vivendo,  edorando,  la  Repubblica  dio  ceppi , 
Ma  fiafi  utile  ad  efla  ;  utile  or  più  non  fia , 
Or  che  il  libero  (lato  cede  alla  Monarchia  , 
Sicché  giullo  è,  che  cada  con  la  fua  liberudei 
£i,  che  qual  padre,  figliati  aoiolla,  or  eh*  ella  cade  • 
Che  fé  al  cor  delicato  ré  pefo effer  Monarca  , 
Con  le  Provincie  tue  deponlo,  e  te  ne  fcarca  , 
Ma  piia  Tullio  (U*  rivi  fia  tolto ,  ond'  abbiao  quelle 

C  I  Gn- 
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Grazie  a  te,  nona  lu?,  dal  non  cffcrc  ancelle. 

Quanto  a  me  non  t'invidio  l'orror ,  c'hai  del  Diadema , 

Ne  amor  cerco;ognun  m*odj,  fé  il  vuol,purché  mi  tema  : 

Ne  mi  pento  de'  patti  giurati  in  fui  Lavino  ; 

Ne  dcbil  canna  e  Antonio ,  né  Ccfare  è  un  bambino  • 

Mio  fu  allor  Cicerone  ;  e  fiato  ;  e  martirizi 

Altri  poi  col  Tuo  efempio  l*onor  di  noi  patrizi  ; 

Ma  col  Tuo  efempio  ancora  fappia ,  che  alfin  1*  Accetta 

Sovra  un  vendicatore  patibolo  l'afpetta. 

Ciò  ineforabilmente  da  me  mio  onor pretende. 

Ma  ineforabilmente ,  già  parlo  a  chi  m' intende  • 

SCENA     CLU  A  R  T  A. 
L.  LENA,  CESARE. 

CEfare  mi  perdoni .  Lepido  a  te  l'Editto 
Manda  de  i  Condannati:  Con  Marco  ci  l'ha  fofcritto. 
Cesare. 
Forfè  vuol,  che  per  terzo  v'entri  il  mìo  nome?  in  prima 
Odati  con  quai  forme  nollra  ìmpietàs'cfprinia. 

Leggi 

L.  Lena,    leg^e* 

Lepido  ,  Antonio  ,  e  Cesare  Ottaviano  , 
Vogliam  noto  al  Senato,  e  Popolo  Romano, 
Che  riformar  bramando  in  più  felice  flato 
A  fìcurczza  no((ra  il  Popolo,  e  il  Senato 
Bandiam  rei  di  fupplicio  color,  che  col  preteflo 
Di  libertà  coprirò  l' odio  al  buon  Cajo  infcfìo  , 
E  di  lui  cofpiraro,  e  della  Patria  al  danno , 
Con  i'  apparenza  indegna  di  abbattere  un  Tiranno  : 
Quando dovcan  pìùtoflo  chi  vincitorle  fquadre 
Frenò  contr'eflì,  e  Roma,  nominar  più  che  padre  , 
E  non  quello ,  a  cui  grazia  pur  han  delle  lor  vite  y 
Trar  di  vita  in  un  Tempio  con  ventitre  ferite. 
Non  gli  Dei  rifpettando,  non  tanto  Imperadore 
Noto  fin  dove  e  Mondo ,  per  fenno ,  e  per  valore  ; 
Che  domò  Nazioni  varie  d'arme ,  e  di  gonne , 
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,,  Enavigò,  vincendo,  di  là  dalle  Colonne. 

„  E  f*crcochiconliglia,  quanto  chi  fa  i  delitti , 

,,  Elfi ,  e  ì  lor  Configlieri  t  abbiano  per  profcritci  ; 

„  Lo  che  noi  non  faremmo ,  fé  dilla  Patria  ingrata 

„  L' ombra  di  Cajo  almeno  parefle  ir  vendicata  , 

^  E  non  più  rofto  oppreffi  per  lei  d*  encomi ,  e  ooort 

f,  I  parricidi  alteri  giflero,  e  i  lor  ùotori  • 

,,  Mercè  dunque  d'averli  con  pia  Provincie  a  fronte 

,y  Formidabili  in  «rroi ,  predi  air  infidie ,  cali*  ootc» 

„  Per  non  dovere  ancora  temer  nel  proprio  albergo 

„  Frodi ,  che  i  lor  Colleghi  potrian  tramarci  a  tergo: 

^  Noi  di  noftra ,  e  comune  quiete  In  uopo  eftremo 

^  Per  non  gir  prevenuti  da  lor,  li  preverremo  ; 

M  E  alia  pietà  donando  di  Cajo,  anche  in  noi  pronta 

n  Dei  colpevoli  tutti  la  ftra^e,  ilFifco,  d'onta,^ 

,1  Quei  fcegliam,che  più  noti  ferfi  con  l'empio  orgoglio^ 

ff  E  quei  fon,  che  fian  ferirti  a  piedi  quefto foglio. 

^  O  felici,  i  cui  nomi  quaggiù  non  laran  letti , 

t.  Ma  fé  i  non  nominati ,  non  che  rei ,  ma  fofpettl 

^  Fian  di  mifcricordia,  di  ricovro,  o  difefa 

„  A  prò  de  i  nominati ,  pari  in  lor  fia  l' ofTefa  • 

9,  Chi  air  incontro  a  noi  ndo  recar  ci  può  la  teOa 

9,  O'  un  Condannato ,  o  afcofo  eh*  ei  ha ,  lo  manifefla  , 

^1  Dramme  avrà diecemila,  s*ei  fervo  5a,  con  tutti 

9,  Del  fuo  Signor  gli  onori ,  le  cafe ,  ì  campì ,  e  Ì  frutti , 

f,  E  fé  libero  fia ,  raddopplerafi  ad  eCo 

9,  II  prezzo,  e  pari  al  grado  fiivor  gli  fia  cooceflb. 

9»  Rei  •  Bruto»  Cassio,  Lucio,  Paolo  ,  Ciculomi  •••••# 

CltARI. 

Sofpend  i  :  ecco  velate  dae  non  (6  quai  Matrone  • 

SCENA    Q^U  I  N  TA. 

POMPONIA,  POPILIA,  E  DETTI. 

(mo9 

Divo  Eroe,che  tal  nome  conviene  ad  Uom  più  ch'Uo- 
VoltoateTUniverfo,  da  te  brama  efler domo, 
Foicbé  da'  tuoi  CoUeghi  ti  trova  io  ciòdifcordc , 

C4  Che 


•  •  •  • 
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Che  le  catene  fuc  in  te  bacia ,  in  ior  morde  ; 

Onde  a  te  volontaria ,  forzata  a  Ior  t*  inchina  ^ 

Che  a  te  fervendo  ,  parie  tornar  più  che  Regina  • 

Cosi,  o  Ccfare,  imperi,  ma  il  fommo  onor,  cui  godi  f 

Tu  dei  prima  ai  tuomerto,  di  Tullio  indi  alle  lodf: 

Poiché  quante  virtudi  fcrpnro  afcofe ,  e  fcnza 

Splendor ,  non  tolte  all'ombra  per  man  delT  eloquenza? 

Alma,  come  la  tua  non  fcorda  i  benefìci  ; 

Grand'  e  chi  fortunati  può  far  degl'  infelici  • 

Fra  quefti  ecco  il  Cognato ,  vecchio ,  Orator ,  Patr'mo  , 

Reo  di  che  ì  d'inveire.  Contro  a  che  ?  contro  al  vizio  « 

Tu  pur  Quinto  a  me  uccidi ,  fé  Tullio  andrà  Profcritto  , 

Quel  Quinto  ,  in  cui ,  ne  Antonio  fa  fìngere  un  delieto  • 

Rendi  il  Liberatore  della  fua  Patria  ad  eifa, 

£  in  cendcrrui  il  Conforte ,  me  pur  rendi  a  me  ftcfla. 

POPILI  A» 
Signor  ,  femmina  lUuAre  (  fé  lice  a  me ,  eh*  )o  M  dica  ) 
Ripudiata  da  Tullio  vedi,  qual  fua  nemica. 
Poiché,  come  nemica  y  non  lì  a  chi  ripudiata 
Fu  in  età,  che  in  fanciulla  più  ambifce  elferc  amata  ^ 
Da  tal*  Uom ,  che  canuto  mal  fi  regi>ea  full'  olfa , 
Cui  gli  anni  lunghi,  ci  mali  fcan  curvo  in  fulla  fofla  ? 
Né  m  te  contro  di  Bruto  tant'  odio  awicn,  che  bolla , 
Quanto  in  fprc2zataDonrvacontr'Uom,chcdifprezzolla# 

POMPONIA. 

Or  sì ,  ch'io  ti  conofco  di  frodi ,  o  rea  maefha  ^ 
Indegna  a  eh'  Uom  sì  degno  porgelfc  un  di  la  dcftra  • 

PoPiLi  A. 
Dififcrìfci ,  o  Cognata  y  gli  fdegn» ,  end'  or  mal  rompi 
L'altrui  parlar  ;  fc  intero  norv  l' odi ,  in  che  prorompi  ? 
Dunque  quaP io  mi  Ha,  Cefare,  tu  mi  vedi 
Ripudiata  ,  e  nemica  cader  Dama  a'  tuoi  piedi , 
E  per  quel  Cicerone  da  te  implorar  piccate  , 
Che  nun>craf  Popilia  fé  tra  I«  abbandonate  • 
Perch'io  Confole  folfi  non  perorò  giammai  , 
Nca  me  fognò  l'Impero,  eh*  ci  ti  predi  fife,  e  e*  hai* 
Tullio  a  me  non  di  fcfe,  comeate,  beni,  evita: 
Nel  concetto  di  R^ua  »  tu  *i  vedi  »  ci  s' ha  fchcraita  ^ 

Pii« 
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Pur  l*  imor  della  Patria  può  s) ,  che  il  mio  ri  nego , 
£  della  Patria  al  Padre  laiute  io  donna ,  io  prego  • 
Uom  (u ,  eh*  cfci  dall'  Uomo ,  per  accollarti  a  i  Numf  | 
Tanto  n'  hai  l' aria  au^uUa ,  la  mente  y  ed  i  colluoii  ^ 
Nell'amor  della  Patria  ,  di  cui  ti  fai  colontM, 
Signor  del  Mondo  ;  hai  core,  che  vincati  una  DonOI^ 
Perche  Roma  non  vegga  Tuo  Padre  a  %é  ritorre , 
Io  potrò  il  proprio  danno  al  patrio  ben  pofporre^ 

>j  Ottavio  da  Marco  per  Ciceron  difcfo  » 
\\i  v^  «.crcne  Ottavio  al  Confolato  afcefo  , 
Senza  ingiuria  privata,  chea  vendicarli  il  mova 9 
Troncar  pcnfa  una  telìa,  che  a  Roma,  ed  a  sé  giovai 
M  -•  '  ■    -r  te  rtcriò,  fcnia  eh* lo  ci  rampocQÌ 
i  ion  gìX  Conforte  In  te  avveraru  i  iozn\  • 

Recanti  1'  Univerfu  i  Numi  in  dono  ,  e  quelti 
Svelarlo  a  lui ,  col  quale  commercio  hanno  i  Ccleft!  ^ 
£  tu  vuoi ,  per  averla  con  Uomini  1  più  rei , 
Troncar  l' intelligenza ,  che  in  Tullio  hai  con  gli  Del  ì 
Temi  forfè  t  Col  leghi  ?  Non  d*  elTi  il  corvo  tfpctto 
Ravvisa  Tullio  in  Quello ,  che  il  Ciel  gli  ivca  prcdctrO| 
Ma  io  te  rifcomrò  lolo  quel  gran  deOin  ,  che  colto 
AdeiTi  il  Mondo,  il  dava  a  cai,  eh*  ebbe  H  tuo  voUo  j 
£  quanto  ci  volentieri  fecondò  I  fati  amici  ) 
Che  io  te  promifer  fine  a  1  fecoli  infelici  ! 
E  agevolò  fua  lingua  la  (ìrada  a  quei  deOìnt , 
Che  traBTerci  ali* altezza,  da  cui  tu  lo  rovini  • 
Scclleraggioe  in  terra  non  v*  ha ,  ch'o  rei  fautori 
Non  conti,  o  fé  non  altro,  non  vanti  adulatori  , 
Sol  dcirclferc  ingrato,  nonlafciò  fama  efempio. 
Che  lode  unquas'avelfe,  non  che  dal  pio,  dall'coipio* 
Credi  tu,  che  cotcfta  tua  fconofcenza,  a  cai 
Faifi  or  canto  coraggio,  lodili  da  que'dui^ 
T' inganni  ;  ei  lor  vendetta  amano  per  cuo  danno  ^ 
Non  te,  ch'odian,  per  farti  odiar,  come  tiranno* 
Allor  che  Ronu  ingrato  vedratti ,  udrà  coloro 
In  te  morder  la  colpa  ,  che  iroprefa  hai  tu  per  loro  | 
S  lacerando  allora  tua  fama  or  facra ,  e  pura  , 
Sipran  ti  fidi  amici  fvegliarti  una  congiura  • 

Kei* 
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Nella  vita  di  Tullio,  fé  falvi  a  lui  la  Tua, 
Credi  a  una  Donna  (Ottavio)  tu  Terbi  a  te  la  tua  , 
Ed  allorché  noi  Donne  nonconfìgliam  da  fciocchC) 
Glie  Dio,  che  i  Tuoi  configli  fa  ufcir  da  quelle  bocche» 

POMPONIA* 

Sorella,  ah  non  fiancarti  di  perdonarmi.  Ho  un  core 
Troppo  ratto  al  rofpctto ,  e  quinci  anche  al  furore  • 
Cheag?iungeròa'tuoidettì?nonaltro,oimr!chei  pianti. 
Ma  tu  di  quelli  ancora  fai  pompa  a  me  davanti , 
E  vinta  da  ogni  tua  magnanima  parola , 
Ne  ancor  gloria  ho  per  rullio  deifere  a  pianger  fola. 
Ottavio,  a  dolor  tanto,  a  ragion  tante,  e  quali 
Pur  ferbi  alti  lilcn?)  prefagio  a'  nullri  mali  ? 
£  il  tuo  tacer  crudele  ;  ma  e  pia  la  tua  prcfenza , 
Egiàdifcendi  a'fguardi,  che  lìngua  bandi  clemenza. 
Io  ben  da  i  volti  il  core  conofco ,  il  tuu  li  move  • 
Oh  fìmil  neirarpctto,  come  nelTopre  a  Giove, 
Sialo  ancor  più  in  malvagi  foffrir ,  che  in  punir  buoni , 
Fan  Gjove  i  benefici  più  atfai ,  che  i  lampi ,  e  i  tuoni  • 
Ecco  a*  tuoi  pie  implorando  grazie  anche  a  te  propizie, 
Nonché  alla  Tullia  Gente,  due  fcnmiine  Patrizie^ 
Nate  di  Confolari  Cafe  ,  ed  in  Confo  lare 
Cafa  inferite,  in  manti  bruni ,  in  lagrime  amare. 
Abbracciar  tue  ginocchia ,  ed  abballar  se  lielTe 
Sino  ali'effer  vedute  fupplici ,  e  genuflelfe. 
Dove  amerian  più  todo  ritte  incontrar  la  Parca , 
Cheumiliarfìal  piede  d'ogn' altro  egual  Monarca ^ 
Ne  per  Tullio  fol  miri  a  te  piangenti ,  e  prone 
Due  Matrone  di  Roma  ,  ma  Roma  in  due  Matrone. 

Cesare. 
Dame  illuftri  forgete  ;  piaceffe  al  Cie! ,  che  pollo 
Giù  quello  Scettro  ancora  della  mia  vita  a  codo  , 
Ritornalfe  al  Senato  l'autorità  primiera. 
Ne  palfalTe  alla  coppia  crudel,  che  meco  impera  ^ 
Crederei  facrifìcio  degno  del  nome  mio 
Render  la  fua  grandezza  a  Roma ,  onde  P  ebb*  io  ; 
Ma  il  trasferir  $ù  quelli  1'  onor,  che  sì  m'  aggrava. 
Non  è  un  difcioglicr  Roma,  ma  un  renderla  più  fchiava* 

Quc. 
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Quena  almco ,  eh*  io  rìrc^no  parte  di  Mondo  e  certa 
Di  fcguir  le  pie  Leggi  di  tal ,  che  forfè  il  inerti , 
Di  tal,  che  nel  Monarca  non  fcorda  il  Cittadino; 
M2C  <j  purmi^conrcfOfS'iog'rovoair  Uomd*  Arpioo. 
Pur  Via,  falvin  Tullio*  Ccfare  i  due  combatta  ^ 
Ma  fé  me  doppia  forza  urti ,  fovverchi ,  abtMtta  r 
Abbattuto  eh'  io  foffì  ,  quell'io ,  cui  tanto  increbbe 
L'abbandonarlo  a  morte,  per  quello  ci  viverebbc? 
O  perdura  la  Patria,  perduro  me  ,  lo  Oeffo 
Tullio  al  fin  con  più  Orazio  per  lor  cadrebbe  oppreflb  ? 
Fora  la  vita  fua  morte  alla  Patria,  e  tutto 
Quel  ,  che  di  libertade  le  fcrbo^  andiia  diOrutto» 
Voi  pregare  al  Cognato  falute»  e  al  già  Confonc» 
Quand'  10 so,  ch'ei  pfcrauemipfcghcrtadiiBoftc« 
Poiché  un'  Uois  del  fuo  core  trriia  la  viu  a  fchivo 
Nel  mirar  Roma  aftretu  meco  a  perir  ,  loi  vivo* 
Quel    gran  genio  cfaudifco,  non  cfaudeiKio  io  voi: 
Liberta,  merco,  e  fama  la  vita  e  degli  Eroi* 
Non  per  quello  é  men  fero  il  mio  dolor  del  voHro, 
Bench(f  in  velie  voi  gire  lacera  ,  io  fplendo  in  oOro* 
Se  molto  in  lui  perdete,  io  par  perdo  altrettanto  , 
E  il  piangerei  ,  fé  foflc  Cefarea  cofa  il  pianto  ; 
Ma  più  cruda  é  la  doj^lia,  che  tutta  in  fen  mi  Oringo, 
Né  può  sfogarla  un  Ame,  che  vien ,  nu  lo  refpingo* 
Ma  fé  i  noOri  Deftini  pianto  placar  non  puote  , 
A  che  rigar  qui  indarno  di  lagrioe  le  gote? 
Cotctle  a  i  pie  portare  di  Lepido,  e  d'  Antooio^ 
Lepido  alle  cui  lodi  fa  l'Orator  preconio  , 
Encomiando  al  Senato  l'alzar  fculto  in  metallo, 
Qualgiù  nel  Foro  or  forge,  quel  Lepido  a  cavallo. 
Prego  i  Numi  a  fpirarvi  tal  forza  a  i  labbri ,  a  gli  occhi. 
Che  quai  mio  cor  toccaffe,  tai  quei  due  cor  fian  tocchi  * 
Io  pur  parlerò  ad  ambi  ;  e  opporrò  a  orgoglio  orgoglio: 
Ma  cominciam  da  Lena .  Franto  ecco  rendo  il  foglio  , 
Riportalo  a  chi  dei  lacero ,  e  a  lui  di  come  , 
In  fronte  a  uli  Edirti  non  fcrìveii  il  mio  oofliq* 

POMPONIA* 

Parco  ,  e  meo  cede  a  i  preghi  ^  che  a  Zefiri  Htu  rupe  : 

Oh 
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Oh  lui  sì,  che  allattare,  non  Romolo  le  Lupe . 

P  4»  P  IL  I  A. 

Meco;  A  mica,  alla  forte  gli  occhi  uniforma,  e  i  fcnfi  , 
Parla  fommerfa  ;  Ottavio  non  e  il  crudel ,  che  peniì , 

Pompon  i  A. 
L*  e  chi  foffrc  i  crudeli  • 

PoPlLIA. 

E  a  qucdi  or  fi  favelle* 
Pompo  NI  A. 
Tu  va  ad  Antonio ,  o  Bella  ;  ch*ei  piegafi  alle  Belle . 


ATTO  TERZO. 

SCENA      PRIMA. 
M.  ANTONIO,  L,  LENA. 


D 


Unque  U  pudico  Ottavio  le  femmine  han  fedotto  ? 
L.  Lena. 

Noi  fo,  fo  che  clemenza  nfuona  ogni  fuo  motto* 

M.  Antonio. 
Oh  invcr  piùcbcfanciuUo!  che  quanto  hai,  tittodei 
Di  quel  gran  Giulio  al  nome,  che  afcritto  è  fra  gli  Dei  ^ 
(Incrcdibil  vergognai)  cofa  non  hai  tu  fatto. 
Perché  de'  Pompeiani  coronili  il  misfatto  > 
Tu  de'  fuoi  Aflaifini,  di  Ciceron  Collega  , 
Sottracfti  al  mio  braccio  qucli'cfecrabii  ftrega 
Di  Bruto  il  Parricida  ,  cui  prolungò  la  morte 
Modena  fra  le  prime  Colonie  illuftre,  e  forte; 
Ed  or  vuoi ,  non  contento ,  che  troppo  infin  qui  vifle 
Tullio  lo  fchermidore  delle  pubiichc  riffe. 
La  discordia  civile,  ch'ei  folo  ha  flabilita. 
Sino  al  conwjne  eccidio  protrar  con  la  Tua  vita? 
E  fi  è  colui  felice,  che  con  l' incanto  iftcllb 
Dell' infìnta  eloquenza,  che  un  Ccfare  ha  giàoppreflb; 
Tende  ad  opprijnec  l' altro  (  fra  se  ridendo  )  o  nui  ^ 

A  COI 
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A  tor  di  meno  Orravio ,  lo  (limolo  ha  da  lui. 
Ma  r  ingrato  nipote  di  Giulio  •  •  bada ,  io  voglio 
Dilfimular  per  ora  1* improdenzi «  e  l'orgoglio. 
Tempo  verrà  -   ma  inunto  fun  vani  i  Tuoi  pretefli  ; 
Dietro  al  Reo  fuggitivo  giàcorfo  é  chi  l'arrciìi. 
Tu  'I  raggiungi  arrecato ,  e  di  tua  man  qui  mozzo 
Recami  il  capo  infame  dal  garrulo  fuo  gotzo  • 

L.  Lena. 
Maoimè!  chi  falvcrammi  dal  furor  d*  Otta vlaoo  ? 

M.  A  NT  JN io- 
Aggiunta  al  capo  ancora  di  Tallio  io  vo'Umino* 
Da  Ottavio ,  io  t*  aflìcuro  • 

L.  Lena. 

Le  Donne  afpetta  almeno  : 
l'orfe  a*lor  preghi ,  a  i  pianti  l'ira  ti  verrà  meno» 

M.    A  NTONIO. 

Eh  Pompnnia  a  me  pure  :  Popilia  ^  bella ,  e  fcattra  » 
Saprò  negarlo  all' una,  fcordarlo  farò  ali*  altra. 
Tu  vanne ,  e  queDo  giorno  l' ultimo  a  lui  liluca  • 

L.  Lena. 
Permetti  almen ,  che  a  morte  «  ma  vivo  io  tei  conduca  ^ 
Perché,  come  verfare  il  fangue  fuo  auell'iOf 
Che  , fua  mercé,  non  fparfi  fotto una  Icure  il  mio ì 
Vinti  ho  in  mille  delitti  ^  mille  rimorfi ,  in  quetto 
Più  che  ollinato  il  caccio ,  mi  rivieo  più  rnolcdo* 

M»  Antonio. 
KfancherianroìataropraCotil»^  Albedio,  Planco^ 
E  hfucola ,  e  Vifejoy  e  Afinio,  e  quante  bo  al  fianco 
Vendute  anime  nere,  che  l' Orator  tfroncato 
Nel  declamar  di' Roftri  y  nomino  mio  SetMito^ 
Ma  te  fcelfi  aH*  impref^  ^  conc  colui ,  che  did^ 
Doverti  al  mio  ociiiioo  fiur  frafo  i  beoeficf  > 
Perche  la  fcoooltaita  del  fai  vate  fbo  Lena  , 
Che  il  troncherà  y  dì  morte  gli  fia  più  crudel  pena  • 
In  tua  vece  a  due  cambii ,  fé  tu  lo  vuoi ,  mi  appiglio* 
Kicda  il  gcrman  fuggito ,  venga  da  Grecia  il  figlio  ; 
Se  qua  tu  li  trafporti ,  e  a  macellar  lui  fono 
Pei  ce  pioaù  cgvuljacQtc  I  loscedii  iocflpexdono. 
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Né  g'ìk  vuol  la  mia  vìlU  di  ciò  goder  ;  vorria  ; 
Ma  chi  dì  quel  Tuo  dire  reHfla  alla  magia , 
Sì  che  alla  liia  falvezza  me  pur  non  pcrfuada  , 
£  a  me  non  faccia,  e  a' mici  cader  l'ira,  clafpada^ 
Tu  l'orecchie  turando,  con  un  rofìfor  di  brage 
Del  tuo  Liberatore  prefentati  alla  flrage. 
Sordo  tu  Ha ,  non  muto .  Digli  :  ecco  in  tua  prcfenza 
Chi  dee  della  tua  lingua  Tua  vita  all'eloquenza  , 
Kla  perché  quella  armafVi  contro  ad  Antonio;  io  pure 
Danno  alla  fpada  ingrato  chi  tolfcmi  alla  fcure . 
£  fé  l' aver  compagni  nel  mal  fa ,  che  men  fpiace  ^ 
Mori }  e  mori  tu  fulo  ;  vi  va  chi  e  tcco  in  pace  • 

L.  Lena. 
Non  negar  la  tua  faccia ,  eh*  animi  il  braccio  ali*  opra  • 

M.  Antonio* 
Le  Firippìche  io  fcordo ,  s*  ei  quella  lingua  adopra  , 
Quella  mi  fedurrebbe  a  non  l'uccider  mai* 
Va  •  Per  tua  man  s*  ei  vive  ,  per  la  mia  tu  morrai  • 

SCENA     SECONDA. 
POPILIA,  M.  ANTONIO. 

O Splendor  degli  Antoni ,  che  gli  Scipioni  in  terra 
Col  tuo  gran  nome  ofcuri  nel  caior  della  guerra  , 
Efoe  vincili  ancora  nel  perdonare  altrui  ; 
N*  hai  da  color  gli  efempj,  ma  eli  abbi  anche  da  nui , 
Chequai  fìam  ripudiate ,  quai  fiam  Patrizie  ^  a  i  piedi 
Per  la  vita  di  Tullio  in  lagrime  tu  vedi. 
All'ingiurie  fofferte  nel  contrapor  clemenza 
Rìfponderai  co  i  fatti  al  fuon  d' un'  eloquenza  , 
£  con  chi  provocotti  cangiando  in  pietà  l'ire. 
Dimentirai  la  fama,  farai  Tullio  arrolfire. 
Gcnerofa  vendetta  fi  e  quefta,  a  cui  t'incito. 
Che  l'Orator  convinto  per  te  moltrifi  a  dito  ; 
£  eh'  ei  per  te  vivendo ,  viva  all'  altrui  memoria  , 
Che  la  nialcdicenza  vìnta  hai  con  la  tua  gloria  • 
Piegò  Lepido ,  e  Ottavio  Pomponia  a  fuc  querele: 

DI 
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Di  lei  fon*  io  da  meno  ?  Tu  di  lor  più  crudele  ? 

M.    A  NTONIO. 

Nobil  cor  ferì  ve  in  marmo  1*  ofTcfe ,  e  non  rallctcì 
Gloria  maggior  ,  che  quella  d' una  nobil  venderra  • 
Col  punir  chi  innoccnta  tradì ,  chi  nomi  infjiua , 
Vendico  il  tuo  ripudio ,  non  men ,  che  la  mia  fama  • 

Stato  pur  foflfe  il  mio  ripudio  a  me  d' oltraggio  « 
Avrei  nel  perdonargli  faflo  del  mio  coraggio  • 
Perche  ^  Giovane  ingrato ,  non  rimandò  me  Spofa  ? 
Ch'anche  in  beneficarlo  farei  piu^encrofa. 
Ma  Vecchio^  ami  che  ingiuria  peniafTe  il  rormi  al  letto  » 
Penfollo ,  e  fo  gran  pegno  ver  me  d' croicr»  affetto  . 
Dividendoci  il  farro ,  va  (  diffe  j  e  (ia  merceuc 
Garton  Pacrixio,  e  degno  dell'  invirta  tua  fede  • 
Il  tuo  tenero  fianco  non  merta  appoggio  indegno 
D'Uom,che  canuto,e  curvo  fuo  fianco  appoggia  a  un  le. 
Povero,  qoal  mi  vedi,  ti  rendo  i  tuoi  tefuri ,  (gooc 

Perchè  in  più.  liete  nozze  tu  guidi  i  di  migliori  • 
Se  tue  ricchezze  io  lafcio ,  e  (  aggiuns'  ei  )  tua  bclude  , 
Amo  in  me  il  compiacerti ,  in  te  la  libertade  » 
Per  unirti  a  un'  Enea  »  ci  tolgo  ad  un*  Anchife  : 
E  qui  la nuQ ,  piangendo,  baciomml  ^cù  divife* 

M.  Antonio* 
B  perché!  fuoi  ricordi  fembri  contar  per  nulla , 
Non  amante  ^  non  CpoU  ^  e  forfè  ancor  fanciulla  ì 

Po  ri  LI  A. 
Femmina  Confolare  di  Stirpe,  ed!  Marito 
Di  mille  offerte  noxze  forda  ognor  fo  all' invito, 
B  il  fepararfi  amico  d' un  farro ,  e  di  due  palme 
Sclolfe  il  nodo  de*  corpi,  ma  ftretto  ha  quel  dell*  Alme, 
Donna  di  un  Semideo  (  che  tal  lo  credo  ancora  } 
Poich*  altro  egual  non  veggio ,  nulla  più  m' innamori  • 
Sinch*  am'  io  la  virtude  ^  che  dal  gran  Tullio  apprcfi  ^ 
Di  lui ,  eh*  indi  infiammommi ,  ferberò  i  genj  acccfi , 
B  fcrberolli  inflno,  chedurerammi  al  core 
iln  fovvenird'un  bello,  che nofcounqua  non  more; 
Tal  che  vedi  con  luci  a  te  ptangeoti ,  e  prone 

Una 
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Una  in  l'opilia  ancora  moglie  dì  Cicerone, 

Una ,  eh'  clfer  difpcra ,  ma  almcn  parer  s' ingegna 

D*  Uoni ,  che  agli  Dei  $'  accorta  ,  la  metà  non  indegna  • 

Non  nioÓrar  coti  poca  contezza  aver  d'  un  bene , 

Che  non  da  fral  bellezza ,  ma  eterna  a  noi  proviene , 

Con  fprezzar  qucITalfctto,  che  merta  in  me  pietatc 

Da  quante  han  pregio  io  terra  gentili  Alme  onorate  • 

Oh  qual'io  conofccflì  l'indole  Tue  celcOi! 

8'  animo  hai  pur  Romano ,  fo ,  che  lo  piangererti  • 

M,  Antonio. 
Vergine  bella  >  ah  iafcia  queflo  amor  di  parole  » 
Favoleggiar  per  vezzo  di  Socrate  alle  Scole, 
£d  imparane  un*  altro ,  Maelho  me ,  per  prova , 
Che  infegnar  Vecchio  inetto  non  puotc,e  che  più  giova, 
provalo  ,  io  t^adicuro,  che  raderà  per  Tempre 
A  te  colui  dal  core  l'ardor  di  miglior  tempre; 
£  non  mi  Hordirai ,  perch'  io  ti  Terbi  un'  e  mpio , 
Che  della  tua  bellezza ,  dell'  cnor  mio  Tr  Tcempio  • 
Che  fareiti ,  Te  quella  bocca  del  ver  nemica, 
Qual propaiommi  infame,  vantaiTcti  impudica  ì 

P  o  p  i  L  i  A . 
Smentirei  con  pudica  vita  i  Tuoi  vanì  accenti, 
Gnd*  ei ,  non  io  l' infame  Taientmo  in  fra  le  genti  • 
S*  egli  cTaile  da*Rofìri  n.e  caiurniar  laTcivai 
LamiamodeOia  inlcdecangerial'  invettiva. 
£  quella  è  la  vendetta ,  che  t' inTegnò  poc'  anzi 
Uom  grande ,  una  Matrona ,  che  piange  a  te  dinanzi . 
£  come  or  fo  mia  gioja  non  apparirgli  ingrata» 
Allor  farei  mia  gloria  cosi  gir  vendicata  ; 
Dando  a  tanta  eloquenza  la  pena  ,  a  cui  e'  iHigo  , 
£  a'  Tuoi  iìcSi  rimoriì  laTciando  il  Tuo  cattigo , 

M.  Antonio. 
Tu  vuoi,  raggia  Donzella,  ch'ai  tuo  parlar  didingua  , 
Come  di  Cicerone  Tol  valTe  in  te  la  lingua , 
£  lo  conoTco,  e  Tento  qual  ti  laTciò  faconda. 
Chi  mcn  farti  eloquente  doveva  ,  e  più  feconda  • 
Plaudo  a  canta  eloQuenza,  ma  n'hai  negli  occhi  un'altra» 
Che  a  trar.iii  ov'  ella  voglia  i'anioiO)  e  aUài  più  Tcaltra  • 

Ad 
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Ad  efTa  ecconi  refo  :  ad  cfli  io  m'abbandono^ 
£  fia  la  tua  bctleiza,  cb«  vinca  il  Tuo  perdono* 
Ma  non  Tenta  mio  premio  la  vita  f  a  lui  ccrcefla  ^ 
A  lui  vita^  a  me  premio  Ù2  la  bcllezra  'Hcflà. 
Odi,  ma  di  foldato  fentenza  ultima ,  e  prima. 
Io  fia  Popilia  a  Tullio,  Popilia  a  ne  (ia  Mima* 

POPILIA. 

Quefto  Mimico  nome ,  Te  aial  non  mi  ricorda  , 
Fu  d'  una  Citerea  di  Venere  più  lorda  , 
Cui,   fendo  tu  Tritino,  precedean  laureati 
Littori ,  e  ufcianvi  incontro  CaOclla ,  e  M^g  Orati* 
Teco  in  Icttica  al  fianco  Dasia  credcan  Latina , 
£  inchinar  qual  tua  mo|;lie ,  chi  fu  tua  concubina* 
Seguia  fqual lido  cocchio  fra  le  onorate  fquadre 
Di  sfacciati  meriani ,  in  cui  fedea  tua  madre. 
Vi  '  e  in  maledire  l'utero  fuo  fecondo, 

Bc  4  il  difpetto di  veder  rantoli  Mondo* 

Nei  decrepiti  tioml  da  ineforabil  forte 
Strafcinata  a  tal  nuora ,  qual  fsocera ,  a  far  corte. 
Chi  parla  a  te  Popilia,  non  Mima  (il  fai?)  finoma* 
Mima  è  vile  in  Citerà ,  Popilia  ^  illuftie  in  Roma  • 
Colei  nacque  di  fervi,  ma  di  Patrirj  io  nacqui: 
Bagafciacllaa  tepiacqueiconforteaunTulltoiopiacqni* 
Di  più  no  n  ti  rinfaccio  •  V*  ha  chi  di  colpe  abbondi 
Tai,  che  verarfì  non  poo da  i  verecondi* 

Tanto  ti  L..:. .  a  Dama  nobile,  ed  iticfperra 
Di  viltà ,  parli ,  o  Antonio ,  non  parli  a  una  liberta  • 
Più  fìcuro  preteso  tua  crudeltà  non  ebbe 
Del  propor  ciò ,  che  fempre  ad  alme  ooefte  increbbe* 
Vipur  sfogala  in  Tullio  più  tofloa  morir  pronto. 
Che  vita  alfin  caduca  mercar  con  un'affronto* 
Afcinga  ora  1  miei  pianti .  Crmpifci  or  la  tuj  gioja  • 
Itt  é  già  la  fenten7a .  Io  la  fofcrivo ,  ei  muoja  • 

M.  Antonio* 
V  ira  ,  che  t'abbellifce ,  difarroeria  fin  Pluto  * 

Po  P  1  L  1  A  • 

Dunque  fcherzavi  ;  e  guaì  ^  fé  avelTi  a  te  ceduto* 
fCooK  dcgcQctaotc  difU  avi  fuoi  fi  ciliari 

X>  Piacer 
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Piacer  potca di vcrfa  Popilia  ad  un  tuo  pari? 
Sì ,  Eroe  cedi  a  un*  onore  ^  cui  cimcntaf^i ,  e  dona 
Dell'  impetrar  clemenza  la  gloria  a  una  Matrona  • 

M.  Antonio, 
Io  non  fcherzo  nel  premio  :  non  fperar  grazia  altronde  : 
Sua  vita  è  in  tua  rifpolU-- 

POPILIA. 

Cosi  ti  fi  tifponde  • 

SCENA     TERZA. 
M.    ANTONIO. 

VE^ ,  qua)  fugge  irritata  ;  ma  fé  confenti  v'  ella  , 
D' intaiTur  rullio  io  pure  godea  nella  Tua  bella  » 
£  poi  fatto  al  Tuo  onore  quello  palefe  infulto  ^ 
Scarfo  cr*  io  di  veleni ,  da  fpegnerlo  in  occulto  ? 
Ma,  Antonio, oim^chepenfi odagli  avituoìdiverfo 
Viver  l*abborrimcnto  vuoi  tu  dell' Univcrfo? 
Batta  a  me  la  mia  corte  amica  aver  :  che  dici  ? 
Scrofe ,  mezzani ,  oftieri  fìan  fempre  i  noiìri  amici  ì 
In  che  m*  o^efe  un  zìo ,  che  né  nien  fi  rifparmi 
Stiof^nguc^  in  quel  di  Tullio  tant*  amo  il  dilktarmi  ? 
Vedrò  la  madre  in  pianto  y  mettermi  uvanti  al  ciglio 
Suj  troppo  amor  per  quello  degenere  buon  figlio  y 
Per  cui  mollrati  a  dito  da  voi ,  madri  latine  , 
Tacendo ,  in  cafa  «  al  fianco  foffria  le  concubine  ^ 
E  dividea  la  mcnfa  vecchia  ,  a  cui  dicr  le  fafce 
Cento  Patrizi  illullrì ,  con  zanzeri ,  e  bagafce* 
Dunque  Lepido  ,  e  Otuviofianoi  clementi?  io  folo 
Sarò  Antonio  il  crudele ,  in  odio  al  Cielo ,  e  al  fuolo  è 
Se  non  aaiiam  clemenza ,  fingiamd'  amarla  almeno , 
Se  vomitar  non  puolli ,  s*  afconda  il  mio  veleno  • 
Seabbiam  fama  di  forti,  di  pii  cerchiamla  ancora  , 
Per  fcntcnza  d'  Antonio  in  Roma  uom  più  non  mora* 
Si  confoii  la  Patria  da  un  figlio ,  e  fi  perdone 
Agli  amici ,  a  i  nemici ,  al  zio ,  ma  a  Cicerone  ì 
AU  Cicerone  !  o  nome  pei  le  foffcxte  io^lurlc 

Che 
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Che  nel  pronunciarti ,  rifvegli  a  me  le  furie  ! 
Se  me  vogliono  i  Numi  pierofo  al  Tuo  delitto. 
Perche  nella  memoria  me  l*ban  ci  si  confitto, 
Che  per  tutto  ei  mi  fcgue  ,  per  tutto  il  veggio,  il  feoto 
Sfogar  contro  il  mio  nome  da  Koftri  il  fiei  nlento? 
Ahi  quel  dito  accennante  f  quell' agitar  di  bracci^  ! 
Quella  voce  ragliente.'  quel  guardo ,  e  quella  faccia! 
Quel  pe'roftri  fumanti  noo  ritrovar  mai  loco, 
'    che  parea  la  curia,  quanta  è,  mettere  a  foco! 

iué  quel  penetrante  ferir  d  ogni  Tuo  dct^o. 
Che  m*  uccideva ,  e  volle  piacermi  a  mio  difpetto  ! 
Numi,  io  carco  di  colpe,  tton  tremo  in  faceta  a  vui. 
Ma  co  i  rimoifi,  a  fiorte  non  ofo  ir  di  ccHui. 
Che  fi  tolga  al  mio  (ìratio  1*  empio  Orator  col  Tuo  ; 
Con  lui  pera  ilf;ermano,  equantoed'ambiduo. 
£  la  fcrilcratczza  della  crudel  fentenxa 
D' UQ  Ciceroni  fé  il  puotc,  t'adegui  aireloqucou* 


ATTO  QUARTO. 

SCENA     PRIMA. 

POMPONIA,  Q^UINTO  C 

/^Te!,che  veggio?uno  fpcttro  di  Qointo,o  Quinto  iftef- 
^       "  acefli  a  me  prefcnte  Tempre,  ma  nrnaccflo*  (fo? 
e;,  che  fu  .'^cofi  fc  fli  ni  n  men  di  quelle 
j  piche  funefìe. 
>si  1  unico  hgiio  prcfloal  ru7ial  letto 
liut'ho  ,  dove  a  rutt  altri  nafccfo  e  i'fuo  ricetto: 
^rego ,  che  a  lui  difcfa  fian  contro  il  Deltin  fero 
Ivi ,  ov'ei  fu  concetto  ,  £li  Dei ,  che  ce  lo  d^ero; 
^iché  nulla  in  Ottavio  fpeme  é  per  C. cerone  : 
'^•uo  ci  d'  Antonio  a  fri  nte  ccn/'io  e  di  leone; 
^alche,  quella  io,  che  piarfi,  p<ch  è,  la  tua  partita , 
'"igo  or  più  U  tuo  licoroo  ;  si  temo  aiU  tua  vita  • 

D  a  .Qi'Aii- 
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QjJ  l  N  T  O   C 

Non  fo  dove  mi  vada ,  nèfoy  fc  a  te  vicino 
O  il  mio  amor  mi  rìtraifc ,  o  pure  il  mio  deftino  : 
So,  che  vivere  altrove  non  poflb,  e  in  tua  prcfcnz» 
M' e  più  caro  il  morire ,  che  di  te  il  viver  fcnza  • 
Perchè  il  german  fuggiife  più  ignoto  ,  e  più  fccuro  , 
Io  ancor  perfuo  coniiglio  rividi  il  Patrio  muro* 
A  lui  diei  gemme,  ed  oro,  quanto  baftar  per  anni^ 
Può  ad  uom,che  in  lungo  cfilio  s'afconda  ai  Tuoi  Tiranni. 
Me,    baciando,  abbracciando,  licenziò  con  preghi  ^ 
Cui ,  s' io  reco  ad  Otuvio  ,  non  fia ,  eh'  ei  pietà  neghi . 
Auguro  alla  mia  lingua  l'efpor  le  Tue  parole 
In  quel  vigor ,  con  ch'egli  de  i  cor  fa  quel ,  che  vuole  ; 
Che  fé  me  T  ho  ben  fitte  nella  memoria ,  e  come 
Lor  recitando ,  a  Ottavio  non  rizzerò  le  chiome  ì 
Come  non  fcntiraflì  trafìgger  l*  alma ,  e  all'  empio 
Capo  d'  Antonio  ei  puote  non  ritorcer  lo  fcempio  ì 
Anche  a  te  invia  falute  ;  ma  fui  partir  tre  voice 
Raccomandò  le  care  Filippiche  fcpolte  • 

POMPONIA. 

O  cfecrabìli  ferirti ,  v*  inceneri  faetta» 
Maiadetta  eloquenza,  albagia  maladetta* 
Egli  ha  bel  dir  lontano  ;  chi  vieta  il  gran  fccicCo 
Per  fua  falute  ^  e  nollra  fcoprire^ 

Quinto  O 

Io  te  lo  vieto  y 
Io  che  maledirei  quefto  mancar  di  f^de 
La  maggior,che  ad  uom  grande  per  donna  egual  fi  diede. 
Tu  trafportar  ti  lafci  dall' afpro  tuo  talento 
Di  prorompere  a  fdegno  ;  di  quefto  e ,  ch'io  pavento  • 
Ma  fappi ,  che  fé  mai  l'ardordi  coteft'ira 
Rivelerà  que* fogli,  puoi  ergermi  una  pira. 
Che ,  ucciderommi  io  flefib ,  s'altri  allor  non  m*  uccida  , 
Sì  tua  rabbia  sfogata  di  poi  trionfi,  e  rrda. 

Pompon  ia. 
Tacerò  più  d*  un  marmo  ;  fé  il  vuoi ,  morrò  tacendo* 
Ma  qual  di  mafcherati  ftuolo  s' avanza  orrendo  > 
Conforte,  ei  fonAcmicì,  ndo  fi  teme  in  fallo* 

Qui 


AT  TO    Q^U  ARTO.  $j 

Qq)  di  minerva  amica  t*  afconda  il  picdcftallo  • 
Entra,  toiìo,  ma  giura  di  non  ufcir,  fu  giura. 

Quinto  C. 
Per  l*amor  tuo  rei  giuro •- 

POMPONIA* 

Và»Dca,tara£rccura. 
SCENA     SECONDA. 

M.  ANTONIO  msfiberato^  SATELLITI, 
ROMPONI  A. 

D*  Afpra  forte  miniftro ,  gran  donna ,  a  te  ne  vegno  • 
Le  Filippiche  io  chiedo,  odVfTc il  figlio  in  pegno» 
Di  me  tu  i  cenni  afcolti  degli  arbitri  del  Mondo  ; 
Né  temer  gii  al  fanciullo  Deftin  men  che  fecondo  : 
Poiché  non  sì  crudeli  fperanfi  il  padre  ,  e  il  tio. 
Che  delle  non  Tue  colpe  efpor  voglianlo  al  fio, 
E  fé  il  volefTer;  forfè  fia,  che  Taltrui  clemeoia 
La  crudeltà  deTuoi  perdoni  ali* innocenza , 
Mi  obcdir  Dci-« 

POMPONIA. 
Del  voftro  Antonio  é  tal  dininda  ì 
M.  Antonio. 
Or  non  fi  chiede ,  o  donna  :  da  chi  può ,  fi  comanda  • 

POMPONIA. 

O  infelice  fanciullo ,  voleffe  il  Ciel ,  che  fofTe 
In  mano  mia  Tefportid'un^empioaJlepercofle, 
Io ,  che  ben  fo  a  qual  fine  vogliafì  un  tanto  of^aggto  , 
D*  andar  contro  alla  morte  femmina  avrei  coraggio  ! 
E  te  farla  fecuro  fin  contro  a  mille  fquadrs 
L*  inviolabil  fede  d'una  a  te  più  che  Madre  • 
Ma  qual  loco ,  o  forturu  ti  accoglie ,  o  mio  buon  figlio  ^ 
Lungi  ai  materni  vezzi  co*  tuoi  piangi  in  efìglio  ? 
O  pur  qualche  Littore  con  lor  ti  refe  efangue  , 
E  qua  riporta  un  ferro  tinto  del  tuo  mio  fangue  ? 
Ah)  che  immagini  orrende  m*  ingombrano  il  penfìere  • 
Foifc  agli  augci  fci  palio ,  o  in  veoue  erri  alle  fiere . 

D  I  M*  Ah. 
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M.  Antonio. 
Lafcia  ì  vanì  prctcfti .  Dov*  e  tuo  figlio  ? 
POMPONIA» 

E  dove 
E*  Quinto,  e  dove  e  Tullio  ?  Con  lor  sVi  vive ,  e  altrove. 
Tu  mi  chiedi  d*  un  foio ,  di  tutti  io  ti  richiedo  • 

M.   A  N  TO  N  I  o . 
Affai  più  chedolerfì,  paventar  coflei  vedo.  ) 
Quel  Tuo  p4iro  agitato,quei  guardi  fuoi  diftratti  )  Fra  sé, 
Moftran,chc  alle  parole  nul  rifpondonoi  fatti.) 
Orsù,   Donna,  un  rimedio  trovai  da  far  contento 
Chi  comandò.  Gli  fcritti ,  chMo  chiefì,  hai  tu  qui  d tento  • 
Se  q'jtffH  neghi ,  e  il  figlio  non  é  prcfcnte ,  il  foco 
Atvierà  quc'.ti  almeno ,  con  ardere  ogni  loco  • 
Tolto  in  cenere  cada  que(>a  magìon  con  loro* 

HOMPONl  A. 
Qtiefla ,  che  del  Senato  gli  ed  ificò  già  l' oro  ? 
Né  avian  rifpetto  in  Roma ,  di  Roma  i  benefici } 

M.  Antonio. 
Fiaccole,  e  non  parole;  ratti  ite,  ardete.  Amici* 
£tufìaquell*o(hg»ìodi  Tullio,  e  degli  fcritti, 
Ch'elfer  non  vuoi  tuo  figlio.  Tal  premio  hanno  i  delitti» 

POMPON!  A. 

Penfi  tu  ,  ch'io  paventi ,  del  contentarti  al  paro  , 
La  morte .  Io  lìbertade  fecura  ho  in  quclt'  acciaro  . 
Bevi  il  mio  fangue ,  e  godi  -  • 


M 


SCENA     TERZA. 
Q.U  I  N  TO    C,    E     DETTI. 

E ,  me   tu  arref^a  i I  braccio • 
Icjirappj  il  ferro . 
PoM  PONT  A. 

Oh  In  qued*  opera  foia,  Conforte,  a  me  d'impaccio! 
Ahi  !  che  indegna  pierade  ti  fa  fpergiuro? 
QjJiNTO  C. 

I  Giuri , 
Che  altrui  faarcellerato,  Dio  non  é^  che  in  Cìd  curi* 

^cei- 
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Scelleragglne  fora  non  impedir  tuo  fccmpio  : 
Scclleraggine  fora  non  renderti  al  tu'efenipio* 
Queflo  iTetTo  tao  ferro,  Spofa,  mi  pcrfuade. 
Di  chi  mi  cinge  ad  onu ,  1*  alau  alia  iibcrtide  • 

fi  fere. 
POMPONlA* 

Ferma,  iaipcdìte-- 

QjTiWTO  O 

Oh  colpo,  cbeiD*aflìcuiÌ?«« 

Oh  Dei! 
M.  Antonio* 
Ite  a  precipitarlo  fu  gli  occhi  ai>cbe  a  coftcl  • 

SCENA     CLUA  R  TA. 
M.     ANTONIO. 

BFnf^a:  merce  del  foco,  a  fcontarmillecolpe 
Dalla  profonda  tana  ufcitaègià  una  Volpe. 
Ufcirà  l'altra  ancora,  e  compirò  la  caccia 
Nel  trafitto  fanciullo  al  duol  materno  in  faccia* 
Per  non  morir  di  gioja  non  corrati  al  balcone  ^ 
Da  cui  precipitato  già  piomba  un  CkcroBC » 
Che  bel  rotarti  in  aria  ?  vorrei ,  che  la  ferita 
Tanto  in  lui  prolungale  di  conofcema,  e  vita. 
Che  apprendeffe  1*  orrore  del  tracollar  laggiofo, 
£  d*an  morir  fquarciato,  ftritolato ,  diffufo  . 
Perchè ,  qual  Serpe ,  ei  l'alma  non  ha  divifa  in  parti ^ 
Sicchédiviti  in  brani  pur  guizzino  ifuoi  quarti? 
Invidio  a* miei  felici  feguacl  il  piacer  loro. 
Che  cercar  di  tineftra ,  la  qual  rifponda  al  Foro , 
E  vedranno  alzar  gli  occhi  alla  gran  Piazza  in  alto, 
E  far  plaufo  al  rimbombo ,  che  icoppieri  dal  làico  p 
E  recar  in  trionfo  i  miei  Miniftrl ,  e  Sgherri 
I  frantumi  di  Quinto  per  aria  in  punta  a  i  ferri» 
E  ve*  fé  di  Minerva  tidofli  al  piedeftallo  j 
Me  ooL  ingaaneraono  quefti  Dei  di  metallo  • 

D4  Io 
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Io,  polche  da'mìei  Lari  glicfclufi,  ho  il  cor  più  baldo, 
E ,  s' empio  a  regnar  giunfi  ,  che  bello  cflcr  ribaldo  ? 
Pazzo  chi ,  per  temenza  di  quelli  Dei ,  non  gode  : 
Vizio  è  quanto  fi  biafma ,  virtudc  e  quanto  ha  lode  ; 
Siam  pur  Grandi ,  è  lodata  a  noi ,  fentendo ,  ogni  opra  , 
Tuttoa  noi  fia  virtude,  piacciafì ,  onòlàfopra. 
Sia  fortuna  in  man  noftra  ,  o  fiafi  in  man  de'  Fati  » 
Certi  fiam  d' oprar  retti ,  finche  oprìani  fortunati  • 
Ottavian,  che  al  capo  fa  fovrallarci  i  Numi, 
Altra  timida  norma  prefigge  a'fuoi  coftumi  ; 
Molherà  il  fin  d' entrambi ,  fé  ottien  più  quegli ,  od  io  , 
O  sMo  dall' clfer' empio,  o  s'  ci  dall' clTer  pio» 
Abito  di  mie  colpe  ringrazio  il  tuo  foccorfo. 
Che  air  impietrito  core  fpuntafti  ogni  rimorfo  ; 
Ond'^,  che  fenza  interna  lima  affacciarmi  ardifco 
A  quei  di  Donna  otfefa  occhi  di  Bafilifco, 
Che  vedova,  ed  in  breve  orfana  alle  fuc  furie 
Faràfcopo  il  mio  nome,  col  rompere  all'  ingiurie , 
Ma  ferberò  su  quelle  limpido  il  mio  fcreno. 
Come  l'Olimpo  il  ferba  fui  tuono,  e  fui  baleno  j 
Ne  me  più  moveranno  l'ire  derife  ,  e  frali 
Di  quel ,  che  mova  i  Numi  il  pregar  de'  mortali  • 


s 


SCENA     CLU  I  N  T  A. 

POMPONIA,  E  DETTO. 

Ommi  Dei ,non  m'inganno.  Ti  ci  ho  pur  colto,e  Popra 

Mi  t'  ha  manifcltato  prima ,  che  tu  ti  fcopra  • 

Chipotea,  fuor  d*  Antonio  ,  voler  tanta  empietadc. 
Quanta  non  fu  mai  vifta  dal  Mondo  in  ogni  etadc  ? 
Stritolato  e  il  Conforte  ;  forti  da'  fuoi  recelfi 
Il  mio  figlio  a'  miei  pianti ,  correndo  in  quelli  ampleifi  ; 
E  fol  per  confolarmi  del  mio  dolor ,  nel  fcno , 
Che  '1  partorì ,  fcannato  da'  tuoi  bagna  il  terreno  • 
Piegar  vidilo  il  collo,  gli  occhi  coprir d' un'atro 
Velo ,  e  fmarrir  recifo ,  qual  fior ,  cui  fenda  aratro  • 
Scorgo  beo ,  che  forridi,  ch'ungià  fia  moicO)  uo  muoja  • 

Tao- 
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Tanto,  perché improvvifi,  cai  gìojaèa  tcpiùgìoja, 
E  godi  or  fmafchcraco  di  ciò  9  che  ,  non  ha  molto  , 
Chiederne* pure  ofaf^i  fenza  mafchcra  al  volto. 
O  fplendor  degli  A  neon  j ,  guerriero  invitto,  e  forte 
Nel  trar  tremuli  vecchi ,  molli  fanciulli  a  morte  ! 
QyeiV  eroico  talento  s*  aggiunga  all'  invettive 
DiTullio,eaggiungerallo,ch*ancheintuorcornoeì  vlvc^ 
Io,  ben  mi  guarda,  io  tengo  quelle,  a  te  reo ,  terribili 
Carte,  che  in  tedi  Roma  provocar  Ponte  ,  cifibìli; 
Un'efemplarne  homeco:  un  Tullio,  ed  uno  i  Mari 
Pafsò  moltiplicato  in  mille  altri  efcmplarì. 
Per  cui  le  tue  vircudigi:k  conte  al  Lazio,  or  quindi 
Varcheran  recitate  ne'  Mondi  anche  degl'  Indi  • 
Indoli  generofe,  caldi ,  celcOi  ingegni 
Le  proclamano  a  gara  per  quelli ,  e  per  que*  Regni  ; 
£  r  Antonio  di  Roma  già  in  quelle  parti ,  e  in  qucfte 
Quel  farà  ne*  Teatri ,  che  furo  Atreo ,  e  Tiefte  • 
baita  udirle  una  volta  per  non  fcordarlepoi. 
Scordar  tu  le  vorrefti,  mifero,  e  non  lo  puoi; 
Che  ti  feguon  per  tutto  ;  fanciul ,  provetto ,  e  vecchio 
Ti  feguiranno,  e  anch' ombra,  tuonandoti  air  orecchio^ 
Tu  foio  hai  di  Romano  la  lingua ,  il  crin ,  la  veda  , 
Comed'uomlafcmbianza,  cignale  è  ciò,  cherclU* 
Né  fcoprir  puoi  tu  quelle,  che  a  te  fepolte  io  vieto; 
Me  ,  che  le  fo ,  trafiggi  ;  morri^  meco  il  fecreto  • 
Vedi  come  impotente  con  tutto  il  tuo  diadema 
Ti  fa ,  chi  dì  morire  ha  più  dcfio ,  che  tema  • 
Tu  puoi  felicitarmi  con  ciò,  che  a  te  fol  lice. 
Macoli'  unirmi  a  i  mici,  non  puoi  fatmi  infelice* 
Roma  é  patria  de'  Buoni  •  Nafceran  da  quctì'offa 
Tai ,  che  Orafcineranti ,  ma  in  brani,  entro  la  fofTà  , 
£allorchicdi,ombraignuda,chiedia'tuoi  Sgherri  a jutOp 
Cinto  dair  atre  ardenti  tre  Vergini ,  e  da  Pluto  , 
Mentre,  i  tuoi  fentiremo  urli  laggiù  deriH, 
Da  i  pacifici  mirti ,  che  fanno  ombra  agli  Elifi  • 

M.  Antonio* 
Quale  io  mi  (ìa  ,  Io  miri  dal  non  fdegnarmi  a  tante 
Ingiuxic  j  in  che  pioiompi }  Donna  più  che  arrogante  # 

Spia* 
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Spiaceli ,  eh'  io  t' afcolti  fenza  turbar  mia  pace  ; 
^1a  mi  vendico  meglio  con  quei ,  che  a  te  più  fpiace* 
Da  me  non  fpcrar  morte ,  anzi  io  farò ,  che  priva 
Sia  di  modo  a  morire  •  Tua  pena  e ,  che  tu  viva  : 
S*  altro  foifc  il  tuo  volto ,  fo  ben  le  guife ,  e  1*  armi 
Con  voi  femmine  imbelli  trattar  da  vendicarmi  • 
Ma  poiché  t' aflccuro  Uà  quclto ,  o  premio ,  o  danno  , 
Sappi  9  che  ai  Ciceroni  non  pollo  cHer  Ti  ranno  ; 
poiché  qualunque  ho  fatto  di  loro ,  o  farò  ftrazio  , 
Non  tìa  pari  al  delitto,  e*  ha  di  me  pieno  il  Lazio, 
Oltraggiandomi  inguifa,  eh* ogni  crudel  fentenza 
Su  lor  pronunciata  ,  efeguita,  e  clemenza. 
Ma  da  Orator  cotale  vcf ,  cerne  io  vò  fconfitto  : 
Intanto  Imperadore  io  fono ,  egli  è  profcritto  ; 
£  vedrem ,  fc  celarfì  potrà  del  Sole  ai  lume 
Cotclloaella  Patria  Padre,  Prelìdio,  e  Nume* 
Vedrem ,  fc  l*  uom  codardo  aggiungerà  alle  prime 
Ingiurie,  or  le  feconde  dal  pergamo fublime. 
Or  che  fole  in  fua  fuga  il  vii  fi  fida  ,  e  al  lato 
Non  ha  più  il  folle  vulgo,  le  guardie,  ed  il  Senato. 
Ma  il  crudel,  che  mi  fono,  anche  a  pietà  m' arrendo  , 
Ne  a  odiar  pochi  Arpinati  Triumviro  difcendo  j 
E  alle  tue  ingiurie ,  e  fuc  muovomi ,  come  fcoglìo 
Del  baffo  mar,  che  il  batte,  rifcuotefìairorgf>giio« 
Anzi  t' apro  uno  fcampo  al  viver  fuo ,  fc  il  brami  j 
E  (ìa  r arder  nei  foro  le  Filippiche  infami  : 
Perche,  s' anche  il  tenore  fen  legge ,  e  n*  èdifperfo 
D'  uno  in  altro  cfcmplare ,  quant'  è  per  1*  Uni verfo  » 
Compc.ifcrà  queft' atto  pubblico,  e  volontario 
L'atto  della  calunnia  pur  pubblico,  e  contrario* 
Così  il  fuo  pentimento  gli  fervirà  d'emenda. 
Col  mofìrar,  quanto  a  torto  mi  laceri ,  e  m*  offenda  y 
E  i  mal  rimproverati  da  Tullio  a  me  misfatti 
Seppellirò  nel  grido  de'  magnanimi  fatti  : 
Ma  fé  vano  rifpcttoai  maledici  fogli 
Opra ,  che  ad  un  pur  vano  caftigo  ora  Ci  togli , 
Grazie  a  lor  de^  tuoi  mali  tu  avrai  non  ad  Antonio* 
ElG  io  fpofo ,  e  il  figlio  i*  haa  tolto  ^  e  doo  Aotonio  • 
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E(fì  il  fdngue  di  Tullio  chiedono ,  e  non  Antonio  : 
Tu  de'  cuoi ,  quel  che  reiU  condanni  ^  e  non  Antonio  • 

POMPONIA. 

A  me  quef^a  dovcafi  preghiera  ,  o  pur  minaccia 
Quand  '^nchc  e  fpofo,  e  tìglio  itringea  fra  quelle  bracciiy 
Forfè  per  non  vedermi  rapir  6glio ,  e  mahro  « 
Mei*amor  fcducendo,  fin  Tullio  avrei  tradito. 
Ma  raffermò  mia  fede  l'uccifa  amabii  coppia; 
Onde  in  van  tu  mi  tenti  :  vii  rofpo,  arrabbia,  e  fcoppU* 
Nèfol'io,  ma  chiunque  gullò  la  forza,  e  1*  arte 
Dei  Tulliani  ferirti ,  celar  ne  fa  le  carte  ; 
E  chiunque  imparolle  Ha  Greco,  o  Ha  Latino 
SA,  che  tu  fc' ubbriaco,  fé*  adultero,  aflaHÌDO. 
So,  che  cullodiral  le  della  fua  vitali  paro,  ' 

E  so  dove  lì  tempra ,  per  fenderti ,  un*  acciaro  • 
Come  più  confidenti  pubblicar  tue  vergogne, 
A  (fai  prima  di  Tullio  le  fcrofe ,  e  le  carogne  , 
Che  non  t'amano  quelle  plebee  più  che  plebeo: 
Aoian  torti  i  tcfori ,  e*  hai  tu  tolti  a  Pompeo  • 
Che?  ti  oufcberi  i  e  partì  ? 

SCENA    SESTA. 
POMPONIA   SOLA. 

JTOrfe  arroOifti?  efeludo 
La  tua  faceta  un  rofTore ,  che  avanzo  é  di  virtude  ^ 
£  in  tei  viz)  occupando  quant'  Snella  tua  fai  ma, 
Afpettoio,  eh*  entro  intruH,  ne  caccino  fini*  alma. 
Ma  che  fai?  chenonfai?  n^tu,  ne  alcun  de*  tuoi 
Mi  degnerà  d' un  colpo  ?  Donna  vi  fuga ,  Eroi  i 
Due  cadaveri  il  figlio,  lo  fpofo  ho  U(ciat*ìo, 
Per  te  fcguir,  tu  mori,  che  voglialo  pur  Dio^ 
Le  tue  fordide  amiche  te  pur  fugano  evinto. 
Non  abbandoneratti  la  Vedova  dì  Quinto  , 
>le  feguace ,  di  Stige  mi  avrai  fin  fu  i  confini 
Prefica  fcapigliata  con  onte,  e  fefcenini  • 
Cari,  e  voi  perdonate  gi4  figlio >  e  già  conforte. 

Nulla 
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Nul  la  a  voi  più  mi  lega  ,  cede  ogni  nodo  a  morte  ; 
Né  a  V0Ì  corna  in  affronto ,  s' ofo  mcfchiar  da  infana 
Cofc  degne,  e  non  degne  di  Dama  ,  e  dì  Romana. 
L'amor  voftro,  il  mio  «norc  fgombrar  dall'alma  infetta  ^ 
£  V  ingombrar  la  rabbia ,  T  orgoglio ,  e  la  vendetta  • 


ATTO  QUINTO. 

SCENA     PRIMA. 
POPI  L  I  A,    POM  P  ON  I  A. 

Quanto  narri  io  compiango;  perduti,efìelio,  efpo- 
AmmolliriafinpictradeOins)  lagrimoio;      (fo; 
Quinci  approvo  i  tuoi  fJegni,  chi  n.^n  gii  appro- 
Se  non  e  tigre,o  d 'uomo  mai  vifcere  non  ebbe?    (  vercbbc 
Entro  ne*  cuoi  dolori ,  piangoal  tuo  pianto,  efolo 
Dal  tuo  gran  petto  attendo  faper  |)remerc  il  duolo. 
Per  falvar  nel  prcfcntc  incvitabil  fato 
Quei ,  che  fol  refla ,  e  nulla  più  è  a  me ,  ma  a  te  cognato  • 
Perciò  venni  notturna  ^  che  il  tcftimon  del  Sole 
Né  pur  vò  al  confìgliarci  fìdo  di  mie  parole: 
Onde  il  ben,  eh*  io  foggiungo,  come  a  tuo  prò  de*  tuoi , 
A  me  non  venga  in  merto ,  ma  a  te ,  fé  faggia ,  il  vuoi  • 
Dona  a  pubblico  foco  quanto  ìj  fellon  ti  chiede. 
Che  a  quefto  é  altrui  mancare  di  fé  per  maggior  fede  ; 
Tullio  e  infermo  affetato,  cui,  fc  Lieo  dimanda. 
Giova  il  tradir  con  meno  mortifera  bevanda  , 
£  il  tradirlo  in  negargli  ridoro,  ond'eifìafpento. 
Fa  poi,  che  rìfanato  ringrazi  il  tradimento. 
Veggio ,  che  la  propofta  ti  fgomina ,  e  t' attrifta  : 
Ma ,  che  in  tal  facrifizio  fi  perde ,  e  che  s  acquila  ì 
Nulla  fi  perde  ;  altrove  già  propagata  e  V  opra , 
Ne  a  temer  s*  ha ,  che  obblio  1*  ammorzi ,  o  la  ricopra* 
Tullio  fi  acquiila  ;  e  mentre  reciteranfì  altrove 
Le  piofcricte  iavctcl ve }  ai  apprcfti  ci  delle  nove , 

Pct 
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Per  cui  nelle  Romane  deftrc  cedei  il  prurito 
Del  vendicar  te  feco ,  tao  figlio ,  e  tuo  marito* 
Ove ,  Ce  inferocirci  colante  in  tua  difdctra , 
Tullio  (iafenza  vita,  tu  fia  fcnza  vendetta. 

POMrONIA. 

Ciò(?,  rendafi  pago  Antonio,  cai  tuoconfìglio 

Allor  Tullio  dovendo  la  Patria ,  al  mìo  V  e^glio  • 

Te  ringraT j ,  e  fecuro  di  vita  in  ricompenfa 

A talbcnofactriccrerenda,  eletto,  eroenfa, 

E  con  auree  collane,  di  porpora  veltita 

Mui^ri  ei  la  Protettrice  altrui  della  Tua  vita  i 

Mala  Vedova,  or  eh  ella  per  lui  di  figlio^  priva» 

Fuor  di  fuacafain  veftifordtde,  fé  può  ^  vìva» 

Le  l-ilippicbe  io  ferbo,  ne  le  rivelerei» 

Se  Quinto  ,  e  il  figlio  in  ombra  vedelli  ai  piedi  mìci  p 

Laceri  come  fono ,  per  ritornar  quai  furo. 

Chieder  quel,  che  mi  chiedi ,  per  tutti  i  Numi  il  giaro  • 

PoriLiA. 
Cira ,  almco  tid ,  o  parti  :  veflf  oool  dae  Col  leghi  • 

POMPOHIA. 

Nulla  a  interceditrice  sì  bella  é ,  che  fi  neghi  • 
Epernondifdcgunichlt'ama,  io  t'abbandono. 
To  ben  m* intendi ,  Inplora ,  che  1* otterrai ,  perdono 
Maalmen,  vita  impetrata  al  tuo  reptidiatore^ 
Opra  ancor  gencrofa ,  che  mi  fi  paHì  il  core» 
Il  Triumviro  tuo ,  fé  vaga  il  vinci ,  e  tocchi , 
Negherà  me  non  bella  Icvarfi  al6n  dagli  occhi  ì 
Quai  i*firoe  virtuofo  fan  più  ,  che  gradi ,  e  cuna  ^ 
Tante  virtù ,  che  ad  cffo  non  manchine  pur  una  , 
Tal  r  Eroe  viziofo  fan  boria ,  odio ,  ed  inganno  ^ 
E  tutti  i  vÌ7Ì  infìeme ,  che  fiir ,  fono ,  o  (kraono  ; 
Edio  credo,  che  tutti  compiano  Antonio  onai^ 
Se  a  lor  mia  morte  aggiunga ,  donandola  a  tuo  rai» 
Ma ,  fé  la  nega  .  lo  ftetfa  mi  efaudirò  :  le  ingiurie 
Per  ricambiargli  in  Dite  ,  v6 1  poraii  io  iià  le  furie .. 


SC£. 
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SCENA    SECONDA. 
OTTAVIO,  M.  ANTONIO,  POPILIA. 

M.  Antonio. 

Ergi ,  o  bella ,  le  luci  •  Quel  tuo  difcreto  iftinto 

Del  moderta  dolerti ,  e  qucfto  amico  han  vinto  • 

Sicché  per  fottrar  Tullio  alla  giurata  pena , 
Mandai  chi  lo  raggiunfc  da* mici  cinto,  e  da  Lena. 
H  fra  pochi  momenti  vedralTi  in  qucOa  foglia 
Signor  della  fua  forte  viver,  purch'egliil  voglia. 
Ma  due  patti  ha  la  grazia:  l'uno  é,  ch'egli  arda  ,  e  (ìracci 
Le  Filippiche:  e  l'altro  ,  che  la  cognata  ci  cacci , 
Femmina  invelenita,  che  vive  al  tuo  difpetto, 
E  a  noi  furente ,  e  a  fuoi ,  e  a  se  nulla  ha  rifpetto . 
Quanto  a  Tullio^  io  non  fremo,  ch'ei  mi  nomò  Tiranno. 
Tal  nomò  Giulio  ,  e  s' egli  1*  affo  I  fé,  io  noi  condanno. 
Quella  pubblica  colpa  ,  fé  pur  e  colpa,  è  tale, 
eiie  1  odia  fot ,  chi  opprcllo  commetterla  non  vale  , 
Colpa  ,  che  ognor  compagni  ha  i  fafti ,  e  le  vittorie , 
Colpa ,  che  ogn'  innocenza  di  onor  vince ,  e  di  glorie  ! 
Duolmi  fol ,  che  i  privati  vizj ,  cui  fral  natura 
D'ogni  alfìn  uom  guardinga  rinferra  in  fra  le  mura , 
Egli  o  veri ,  o  non  veri  abbia  fpiati ,  e  tratti 
In  faccia  ad  un  Senato  pieno  de*  miei  gran  fatti  • 
Ohe  direbbe  il  buofi  Tullio ,  s*  altro  Orator  molefto 
EfageralTc  ai  Padri  d*  un*  «om  fuor  sì  modefto  , 
Cile  della  figlia  in  cafa  le  fembìanze  leggiadre  , 
Gli  fur  piùobedienti,  che  non  doveali  a  Padre! 
Se  a  correggermi  il  zeloftringealo,  enòillivorc, 
Dovca  da  folo  a  folo  fpecchiarmi  entro  il  mio  errore  ; 
Che,  o  allor  refo  a  me  ftelfo,  dava  io  con  pronta  emenda 
L'onor  dovuto  a  un  uomo,  che  al  ben  dell'altro  intenda^ 
O  incmcndabii  io ,  reo  fol  negli  occhi  al  Cielo ^ 
Rlmanea  grato  almeno  al  delio  del  fuo  zelo. 
Ma  noi  Patrizi ,  noi  qued'  umile  germoglio 

Trop. 
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Troppo  innaffiando,  in  colpa  fiam  pur  del  Tuo  rigoglio  ^ 
Alior,  chea  nothi  pari  fcnza  lor  fdcgno  avvezzo 
Fu ,  ne  prim'  anni  aìcero  a  far  vederfi  in  meiio , 
E  fé  de*  noftri  un  foio  queOo  di  fangue  ofcuro 
Fanciullo  accompagnava,  gir  fea  lo  accollo  al  muro. 
Ma  dalle  Tue  fventure  canuto  almeno  impari , 
Che  il  gridar  gli  altrui  falli  pericolo  e  coi  pari, 
Ma  che  poi  coi  maggiori  ^audacia  «  ed  è  delitto 
Tal  coi  nati  al  comando  ,  che  metta  ctfer  profcritco. 
L*  altre  virtuti ,  e  il  grado  fovran ,  che  il  Ciel  ne  porge 
Voglion,  che  fi  rifpctti  Terror^s' anche  li  fcorge  , 
£  chi  gli  ultimi  voile  precederli  dai  primi. 
Vuol ,  che  gli  umili  ancora  foggiacciaix)  ai  fublimi. 

Celare. 
Veramente ,  o  Popilia ,  più  cbe  telante ,  appatfe 
Tullio  alcuna  fiata  nemico ,  e  troppo  egli  arfe  • 
Quel  Tuo  vindice  foco  raccefe,  alme  ben  nate 
Ad  infamar  per  brama  (difs'ei)  dilibertate. 
Ma  oltre  il  propor  mezzi  nocevoli  al  delio. 
Liberta  non  conobbe,  fé  pur  la  conobb*io* 
Stato  libero  ei  noma  tanti  fotfrir  Signori, 
Quanti  ha  Confoll  in  Roma ,  Tribuni ,  e  Senatori  , 
Servitù  definifce  il  revocar  datanti 
Il  roedefimo  Impero  in  uno  ,  o  in  tre  Regnanti  • 
Ma  fé  libertà  vera  é  V  alu  parte ,  e  1*  ima 
Cosi  temprar,  che  infieme  s'abbracci,  e  non  s'opprima  ^ 
£  ferbar  pace  eguale  fra  gii  ineguali  in  terra  , 
Col  dar  leggi  agli  amici ,  e  a  i  nemici  far  guerra , 
Non  so ,  come  li  adatti  al  ben  comune  interno 
Più  che  d* uno,  odi  pochi,  d'un  Popolo  ìi  governo* 
Quando  il  pubblico  impera  ;  nel  freno ,  e  nelP  indulto 
La  ragion  tace ,  e  parla  1*  affetto ,  ed  il  tumulto* 
Gli  ooor  vendonfi  a  i  ricchi ,  fian  folli ,  o  (Jan  malvagi , 
£  a  voler  de*  potenti  fi  ftrozzano  i  futfragi . 
Quegli  piccoli  Regi  di  un'anno  foi  ne' corti 
Spazi  mal  partorendo,  fpeffo  efcono  in  aborti, 
Gclofi  ah  che  non  redi  al  Succeflbr  la  gloria 
D*  opu  cai ,  che  caocciii  la  ior  con  Tua  mcicoria  ; 

Per* 
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Perciò  rado  maturi ,  rado  adattati  ai  tempi 
L*  uno  tramanda  all'altro  noccvoli  gli  cfcmpj  ; 
Ne  il  fucceflTor  riprende  chi  '1  precede  ncIT  opra , 
Timido  eh*  altri  in  k)i ,  quel ,  eh'  egli  in  altri ,  fcopri , 
S'altri  a  poi  rifalire,  dov'cifalì,  s'ajutii 
Perchè  Tempre  a  vicenda  temono ,  e  fon  temuti  • 
Ma  il  Sovrano ,  o  che  fcclto  fia  dai  Maggiori,  o  ch'elfo 
Sovra  i  Tuoi  prima  eguali  fappia  innalzar  fé  Aeflb  , 
Gran  virtuti ,  e  talenti  forz'  e ,  che  chiuda ,  e  varchi 
per  gran  fatti  alla  forte ,  che  il  rota  in  fra  i  Monarchi  : 
Onde  ha  mente,  che  il  guida  per  fenticr  breve,  e  certo 
A  difpor  di  quei  gradi,che  Altrca  dà  in  premio  ai  merto, 
£  afcoltando  ne'  voti  qui  genio ,  e  là  ragione 
Quel  d'fcerne  da  quella  ,  e  d'effa  a  prò  difponc^ 
£  talor  perchè  pace  fue  forze accrefca  ,  e  fermi 
Fa  gì*  inermi  poflTcnti ,  e  fa  i  portenti  inermi . 
Nd invidia  a  un  fucceflfore ,  eh' è  fanguefuo  tal  volta. 
Parte  ancor  dalla  gloria,  cb'ei  vivodarfiafcolta. 
Onde  quell*  opra  folo ,  che  il  tempo  oprar  cunfìglia  , 
£d  è  Monarca  al  Regno,  qual  Padre  alla  famiglia  • 
Da  ciò  vien  llbertatc ,  che  i'  alta  parte ,  e  l' ima 
Tempra  cosi ,  che  inHeme  s' abbracci ,  e  non  s*  opprima^ 
Pace  fcrbando  eguale  fra  gl'ineguali  in  terra, 
Col  dar  legge  agli  amici ,  ai  nemici  far  guerra  • 
Se  cotal  libertate  Tullio  alla  Hn  conofce, 
Trarrà  la  Patria  accorta  di  tema,  efcd'angofce* 
Arda  i  fogli  nemici  ai  buoni,  a  Roma,  a  lui  ; 
Colei  cacci ,  e  fé  cruci  vedova ,  o  fpofa ,  altrui  • 
Ma  a  tai  patti  un  ne  aggiungo  :  te  al  letto  fuo  ripigli 
Chi  di  fé  debbe  ad  onta ,  fua  vita  a  tuoi  configli  : 
Un  sì  giufto  compenfo  dalla  ragion  fi  chiede 
Donna ,  alla  tua  modeitia ,  non  mcn ,  che  alla  tua  fede  • 

POPILIA- 

Principi,  a  vincer  atti  più  affai,  che  a  punir  rei 
Con  la  pietà ,  che  immago  vi  fa  de'  fonimi  Dci^ 
Che  di  voi  lungamente  faccianci  i  dì  felici. 
Siccome  io  chiedrò  fempre  con  voti  ,  e  facrificjy 
Principi  generofi ,  profpererà  U  folte 

Aquof 
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A  quefta  Patria  noflra  redento  il  già  conforte  « 
Si,  percbè  arrendcrallì  vinto  a  miglior  fcnicnza  , 
Si,  perche  rooOra  a  dito  6a  in  lui  volerà  cieaicQU  , 
Onde  il  libero  (iato  verrà  in  beli* odio  a  quelle 
Tribù,  che  ancor  fervirvi  vorran,  fé  noi  voiette» 
£  potrete  fccuri  coi  lauri  in  fulia  chioma 
Pafl'e^giar  fenza  guardie ,  che  guardia  a  voi  dì  Ronit  • 
Voglia  Dio ,  che  dal  vecchio  in  prò  del  Latio,  e  Tuo 
Sia  libertate  incefa ,  ficcome  è  da  voi  duo , 
Né  a  foilener  l'oftini ,  che  quella  é  tiraonia  , 
Quella  fevera,  in  ch'egli  giurò,  filofoBa. 
Ma  fé  lo  fcduceffe  quella  all'orribii  fegno 
Del  pofpor  li n  Tua  vita  al  foife  imprcfo  impegno 
Di  non  arder  gli  ferirti  ;  fé  prinu  a  lui  non  parlo. 
Deh  non  prccipiute  i)  tolio  a  condannarlo. 
Altre  due  grazie  imploro,  né  in  van  da'gcocrofi  , 
L*  una  é ,  che  non  per  altra  voglia ,  che  Tua  ,  mi  fpoH  • 
Libero  egli  confermi  quclio  ripudio,  o  il  rompa. 
D'amor  fenza  interefle mia  gloria  éatui  far  pompa. 
Si  bell'atto  non  macchi  delio  di  premio:  il  dono, 
Ch' io  voglio  éiJ  fjpcr'io,  chequalgli  fui ,  gli  fono , 
£  fc  donna  Romana  premio  oltre  a  ciò  pur  brama  , 
Sia  quello  appo  i  venturi  fccoli  un  pò  di  fama  . 
L' altra  é,  che  alla  cognata  non  diaH  bando  ornai  » 
S'errò  ,  nel  figlio ,  e  in  Quinto  la  rea  punica  é  aliai  • 
Se  tu  avelfi  a  me  uccifo ,  o  Antonio  ,  e  fpofo ,  e  prole , 
PenG  tu ,  che  si  miti  fcioglicflì  a  te  parole? 
B  che  placida  quanto  a  te  mi  mollro  or  foflì  ? 
Morrei ,  contro  a  te  Roma  chiamando  io  da  quelli  offì  # 
L*amor,  l'ira,  il  dolore,  la  mente  annebbia,  e  a  un  tiatto 
Fa  d'un' uomo  il  piti  faggio  talvolta  un  mentecatto  ^ 
£  ficcome  1*  ingiurie ,  che  bocca  allor  delira 
Vomita,  alla  pictate  movono,  e  non  all'ira. 
Cosi  quelle,  che  fcaglia  donna  già  fuor  di  mente» 
Oprino  io  un'eroe,  che  a  lei  ùsl  più  demente. 

Cesare* 
Facile  ad  ttoa  donna  perdona  un  Semidco  # 

I  Mt  Aih 
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M.  Antonio. 
Ad  Ottavio  ,  a  Popilia  la  rea  fi  doni ,  e  il  reo* 
E  polche  (lolta  lingua  di  sé,  non  d*  altri ,  e  fcorno, 
Diman  faufto  ,  e  felice  per  tutti  forga  il  giorno. 

SCEMA    ULTIMA. 
C  RUSTICELLO,  L.  LENA,  SOLDATI,  E  DETTI. 

PRincipiy  me  vedete,  e  Cìceron  vedrete. 
Poiché  ambiduo  noi  cinti  da  quede  lance  avete* 
Ma  Tallio  e  aifin  difciolto,  e  peno  io  fra  legami  j 
Ond*cf ,  che  in  liberiate  pari  alu  Tua  mi  brami. 

M.  Antonio» 
Sciolte  flan  tue  catene;  Tullio  s'emendi  ,  e  tutto 
Da  si  profpera  notte  cangifì  in  fclta  il  lutto . 

Cesare» 
Che  dell'  Eroe  Collega  l' ira  fia  mite,  o  fazia  , 
A  Popiiia,  e  al  mio  afifctco  da  Tullio  abbiafi  grazia* 
La  mercé  noftra  ci  vive* 

C  RaSTICELLO* 

Non  ben  mi  fpiego  ^  e  peggio 
Voi  m'intendete:  or  Lena  tutto  aprirà. 

L.  Lena/copre  latejia  troncata  dt  Cicerone •. 
Cesare* 

Che  veggio  ì 

L.  Lena* 

Eccoli  capo  recifo»- 

POPILIA. 

£  quello  e  il  bel  perdono  ì 
Cesare. 
Cosi ,  Antonio ,  fpergiuri  ?  Schernito  Ottavio  io  fono  ì 

I  M,  Antomio* 

Sì  me,  Lena  ,  rchernifci  ì  Non  rifpondefti  al  meffo. 
Che  Tullio  a  quelU  foglie  teilé  verriati  appreiTo^ 

L*  Lena* 
E  chi  Io  nega  ?  A  punto  la  tef!a  al  reo  troncata  , 
Meco  iccava  allora,  che  arrivò  P ambafciaca , 

E  ere» 


I 
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£  cre<fendo ,  che  il  tronco  dell*  Arpinare  ,  al  pied^ 
Volcffi  tu  per  prova  dell'  inratta  mia  fede, 
Sicconi'cra  in  lettica  chiufo  con  1*  uom  canuto , 
Che  qui  fciogliere  hai  fatto ,  &  ad  eflb  iva  in  ajuto. 
Di  trarlo  allor  prcmifì,  e  il  traffi  a  quelle  foglie 
Ove  qual  merta  accolto  fu  pria  dalla  tua  Moglie. 

Cesare* 
Lena  ^  oh  troppo  a  i  delitti  obcdicocc  ! 
PoriLiA* 

Oh  fronte 
Qual  ti  vidi ,  e  ti  veggio  ^  già  d*  onor  carca ,  or  d' once  ! 
Né  in  PompoDla  mi  cangio  ?  Vivo  »  e  ti  fon  fedele  ì 

M.  Antonio. 
Ah  di  mia  crudeltate  delìin  vie  più  crudele? 

C   RUSTICILLU* 

Oh  fpettacolo  orrendo  !  oh  tradimento!  ohdaooOy 
A  CUI  ncgheran  fede  gli  uomini  «  che  verranno! 
Io  che  vedo  anche  ,  ed  odo  Patra  Tragedia^  e  l'ombra. 
Ch'anche  fciolta  a  me  intorno  la  vif^a,  e  il  cor  m'ingom- 
Principi,a  voi  lalìeli'a  porrò  d'avanti  agliocchi,    (hra. 
Onde  alfin  di  terrore  colmi  «  di  pietà  tocchi, 
Aimen  facrifichiate  vittima  in  pari  a  quefhi. 
Che  così  tronca  il  chiede,  un' empia ,  una  vii  teda* 
Serberò,  quanto  lice,  l'a  v^  dovuto  onore  , 
Prenci ,  non  però  tanto  da  farmi  adulatore  ; 
£  fé  il  foiTrir  vi  pefa  quaich'  afpra  mia  parola ^ 
Strappìfi  queOa  lingua  ,  taglifi  quefta  goU; 
^*^  9  *'  cgaal  non  vifife ,  egual  fenta  nemofot 
All'Orator  di  Roma  moni  quel  di  Bologiia. 
Sparfa  ad  arte  la  fama,  che  Tullio  al  mar  fuggia  , 
Servi,  cavalli,  e  cocchi  prefero  quella  fia. 
Mentre  da  me,  e  da  pochi  folo,  feguito  ei  volley 
Del  Tuo  Tufculo  amato  lufconderfì  nel  colie  j 
Ma  entrando  ai  gabinetto ,  dov*  ei  folca  fof  ente 
I  bclliinmi  parti  depor  della  gran  mente  , 
£  fcordar  le  fuo  cure  ,  ed  allentar  la  briglia 
A  i  geniali  ftudj,  ch'ivi  fur  fua  famiglia. 
Ecco  più  d' una  ofcura  terribile  cornacchia 

&  2  L'ima 


69  M.    T  U  L  L  I  O    C  I  C. 

L'una  traverfa  all'alerà,  fvoUzzavi,  e  ci  gracchia. 
Anzi  a  lui,  che  Cedeva  per  addoraiirfì  alquanto , 
L'dna  ardì  fin  col  roftro  rvoigerli  al  capo  il  nìanto . 
Sbigottimento all'aueurio;pur  giova alior  ch'uom prema 
Per  non  fmarrir  ramitto,  guardinga  in  sé  la  tema, 
E  fingendo  coraggio  a  più  poter  1  cforti 
A  cercar  dentro  i  mari  da  (piagge  amiche  ì  porti, 
£  benché  più  d*iin  oiefTo  giunto  di  la  ne  arrefte 
Col  terror  di  que'  venti ,  eh  eccitan  le  tempeftc, 
A  fprezzar  vien  fedotto  gli  error  d  /\uilro,  e  di  Noto 
Su  la  fra!  fictirezza  del  legno,  e  del  piloto. 
Vaifì,  e  fuor  di  cammino,  dov'atra  felva  intrica 
Lo  fpedito  viaggio  de' muli  alla  letica  ; 
£  mezz'ora  il  viaggio  avea  confunta  appena. 
Che  a  noi  venir  fi  fcopre  qucft'Eroe  del  tuo  Lena. 
£  dietro  a  lui  fpartiti  fra  i  dcnfiiiìmi  Cerri 
S'avanza  uno,  e  poi  l'altro,  ealfintutti  fon  fgherri. 
Tullio  li  oiferva,  e  fcorto  qual  duce  a  sé  li  guida  • 
Buon  per  noi  (dice)  eh*  io  fai  vai  quel  parricida  ; 
Lafciani  pur,  che  n'aggiunga  ,  feconderà  la  fuga* 
Tace,  e  alla  già  accigliata  fronte  appiana  ogni  ruga  • 
Lieto  io  gli  Dei  ringrazio  •  Coftui  s' apprefl'a ,  e  vuole 
Parlar ,  ma  non  sa  dove  trovar  più  le  parole. 
Fra  torvo ,  e  sbigottito  (lava ,  e  teneaci  a  bada  ; 
Torvo,  e  tremante  al  fianco  cercar  parea  la  fpada. 
Che  da  noi  chiedi ,  Amico  ?  dice  a  lui ,  che  s' accofia 
Tullio.  Al  fato,  e  ad  Antonio  cedi.  Eia  fuarifpofta. 
LaiToallor,  che  non  feci?  del  Maitro  alla  prcfcoza 
Tutta  verfai  la  male  da  lui  prcfa  eloquenza; 
Miti  avanti  degli  occhi  di  queflo  ingrato,  ed  empio 
Il  palco,  e  la  mannaja  del  fuggito  fuo  fcempio. 
Per  la  vita  fcrbata  da  chi  glie  la  chiedea, 
per  quel  nome  d' amico  ,  con  eh*  ei  lo  ricevea  ^ 
Noi  pregai  di  perdono  ,  pregai,  che  almen  cattivo. 
Me  più  tolto  uccidendo ,  lui  traelTe  a  te  vivo  j 
Maoimé!  dur  piùchefcogliofeafiamiei  voti,  ond'io 
Cadendo  a  pie  di  Tullio  per  Pamor  d'ogni  Dio, 
Lo  pregai,  cheparlaflc,  cerco  io ^ià,  che  ifuoi detti 

Potea- 
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Poteano  ov'ci  volcfTc,  condur  gli  umani  affetti. 
Ma  fdcgnò  quella  lingua  magnanima  ,  e  gentile 
Sgrupparli  a  un  folo  accento  ,  per  movere  un  cor  ?ilc  • 
Pur  fuppliva  al  fileozio  Affando  in  lui  due  lumi  9 
Ne  quai  la  riverenza  Tanta  apparta  de*  Numi , 
Ch'ebbe  confolatori,  auando  animò  quel  ciglio 
Le  voci  a  Tua  falute  nel  temuto  periglio. 
MoflTer,  chi  lo  miravi  quei  guardi ,  e  i  circondanti  , 
Sgherri,  con  mano  a  i  volti  coprivano  i  lur  pianti, 
Seherri ,  gente  ne*  mali  più  tracotante  ,  e  gaja  ; 
Ne  quefli  avea  già  Tullio  fottratti  alia  mannaja* 
Ma  cot^ui  torfe  i  lumi  altrove,  e  vilfc  al  fine 
L'efecrabil  manaccia  a  porvi  entro  del  crine* 
V  impugnata  canizie  del  capo  ah  venerando 
Carvollo  al  colpo  aitato  dd  (acrllego  brando. 
O  allor  si ,  che  più  oltre  mirar  per  me  non  puofi: 
Serrogli  occhi,  ed  ahi  Tento  ftrider  fra  i  nervi ,  e  i  gli ofi 
Il  malforbico  ferro,  che  taglia  nò,  ma  Tega, 
Da  che  naTce  un  ribrezzo ,  che  1*  alma  al  cor  mi  lega  ; 
Ed  un  giel ,  che  mi  Tcorre,  fa,  che  il  calor  s'addenfi 
Tutt* entro ,  e  m' abbandoni  fuori  alla  morte  i  TenTi  • 
Deh  perché  il  core  ancora  noo  penetrò  quel  gielo, 
Ch*io  non  apria  più  i  lumi  a  fottrir  queOo  Cielo. 
MiTero  al  fin  rivenni  ;  V  alma ,  che  in  me  rimafe  p 
Se  per  maggior  mia  pena  riTcofle  alle  lue  caTe, 
Dove  il  tcfchio  rapendo  Pillante  ancor  di  Tangw^ 
Femmina,  al  cui  paraggio  pii  foran  tigre,  ed  angue 9 
In  Teggia  eburnea  alfiTa  Tel  reca  in  Tul  ginocchio  , 
Poi  con  lividi  Tputi  gli  chiude  il  Tocchi  ut*  occhio, 
E  tratto  un  dalla  cb:oma  di  tanti  aghi  Tuoi  d'  oro. 
Si  forò  quella  lingua,  che  la  (é  tutta  un  foro. 
Lena  intanto  al  b^ll*atto  plaudea  ridendo  ;  ed  clli 
Butta  al  Tuoi  la  gran  tefta,che  il  Tanguc  allenta  in  quella» 
E  tutto  Tpruzza  intorno  nel  tracollar  boccone. 
QueiU macchia,  eh* io  bacio,  fangue  é  di  Cicerone: 
Che  verri  ($'  io  pur  vivo)  meco  alle  mie  contrade. 
Per  ofìinar  Bologna  Tempre  alla  libertade. 
Si  giacca  quella  tcftai  oc  ardia  IcvaiU  alcuno  ; 
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Quand*ecco  un  giovin  alto  di  fcrìo  volto,  e  bruno. 
Che  indoffo  ha  le  divife  d'Ottavio,  e  che  fì  noma 
Come  detto  da  Tullio  fperanza  altra  di  Roma, 
Chi  fia  non  sò.- 

Cesare» 
Con  l*crbc,  e  eoo  la  cetra  al  collo 
dì  é  un  Mantovan ,  che  llluftra  la  doppia  arte  d'Apollo. 

C.   RUSTICELLO. 

Oh,  che  tolta  la  palma.  Greci,  e  Latini ,  a  vui  9 
Non  Co^  che  dell* Iliade  maggior  nafca  per  lui  I 
Giovine  valorofo  quel  capo  accolfe,  e  audaci 
Tanto  fur  le  Tue  labbra ,  che  quelle  empier  di  baci  $ 
Col  dir,  mentre  il  buon  Lena  gliene  facca  rapina: 
Nel  mio  inferno  uno  fcoglio  prometto  a  Catilina* 
Principi ,  e  tu  eh* ai  parte  maggior  nella  Tua  morto. 
Alle  virtù,  che  vanti  di  fplendido,  e  di  forte. 
Quelle  di  pio,  di  giuflo  aggiungi  ancor  che  tardi  , 
£  fifa  in  quel  tuo  Lena  degni  d*  Antonio  i  guardi , 
Ti  par  ceffo  quel  celfo  da  ricufar  ben'  anco 
I!  parricida  acciaro  d' immergerti  nel  fianco  , 
Quando  ne  l'amicizia,  né  il  benefìcio  e  (lato 
In  lui  polTente  ad  altro ,  che  a  renderlo  più  ingrato  i 
Per  comun  fìcurezza  condannifì  al  fupplicio  ; 
£  quello  alla  grand' ombra  Ha  tutto  il  f^critìcio» 

Cesare. 
Venerabile  afpetto,  che  morto  ancora  infpìri 
La  libertà,  per  cui  mori  (li ,  a  chi  ti  miri, 
Degno  della  corona,  che  tua  merce,  non  cinfe 
L'avo  mio  fventurato,  cui  troppa  fede  eitinfc, 
Tu  dalla  fpaziofa  fronte,  che  immobil  giace, 
Scopri  quella,  che  Talmafugli  allri  ha  eterna  pace, 
£  forrider  mi  fcmbra  tua  morta  bocca  a  i  noftri 
Pianti,  che  a  fonimi  Dei  libero  fpirto  or  moftri  • 
Morta  e  ben  quella  lingua ,  ma  dentro  al  cor  mi  foni  : 
£cco,  oCefare  il  premio,  che  all' amor  mio  tu  doni* 
£i  ti  feo  qual  ti  vedi  ;  ma  col  morir  purgai 
L'error  dell' efaltarti  là.  dove  io  non  penfai* 
Mente  mia  fu  alla  Patria  feudo  far  del  tuo  braccio  ; 
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Etufigllo,  alUmadre,  quelfci^  che  ftringi il  laccio» 
Cosi  cangi  in  offcfc  gli  fpcrati  foccorfi } 
Ma  vi  ,  che  per  caftigo  ci  danoo  a  tuoi  rimorfi  • 
Vcnerabil  canizie,  cui  fcapigliò  l'infame 
Pugno  d* un' afTaffino  peggior  dell'altrui  braroe^ 
Cui  toglievi  alla  fcure ,  non  perché  poi  la  Tua 
Vita  impiegafTe  a  Hrage  crudcl  far  della  tua. 
Gii  non  ci  maravigli,  che  rida  ci  del  tuo  eccidio^ 
Tal* é,  chi  una  fiata  ifrontoffi  a  un  Parricidio. 
Antonio  a  te ,  fc  il  vuoi ,  fc  il  neghi ,  a  me  s' afpctta 
Un  fallo  a  noi  comune  fcemar  con  la  veruietta. 
Tu  e' hai  l'indole  adatta f  e  per  lung* ufo  accenta 
A  inventar  pene  orrende,  per  l' empio  una  ne  inventa  « 
Che  riviver  lo  faccia  ben  mille  volte  a  mille 
Morti ,  onde  mova  a  pianto  le  mie  ,  le  tue  pupille 9 
E  fin  fugga  Popilia  l'atroce  vlfta,  e  chieda, 
Ch'a  più  mite  fupplicio  quel  barbaro  fia  preda. 
Oltre  Paolo,  oltre  Lucio  dammi  coftoi  ;  fc  il  neghi 
Implacabile  9  eterna  fia  guerra  in  fra  i  Col  leghi* 

L.  Lena* 
Signor ,  fai ,  che  io  previdi  mia  forte ,  e  eli  od  j  fuol  : 
Tue  gran  ginocchia  abbraccio^  falvaml^  udei  ^  lo  puoi  • 

POPILIA. 

Io  pur  cotelé  abbraccio  Patrizia  alta  Matrona  : 
CoHui  co* rei  fcguaci  magnanimo  abbandona. 

M.  Antonio. 
Io  promifi  al  mio  Lena  (ben  mi  ricorda  il  patto) 
Dalle  furie  d* Ottavio  ferbarlo»  e  il  ferbo  intacco. 
Né  cangerò  propofìo  a  cucco  il  Mondo  in  faccia , 
(Seguane  poi  che  vuolH  )  per  priego ,  o  per  minaccia • 
Ma  a  Popilia,  aPomponialodò,  chegiuAoé  il  darlo* 
Troppo  ei  fcrvimmi,  e  a  voi  rinuncio  a  compcnfarlo  . 

L*  Lina- 

Cime  ?  qucfto  é  un  falvarmi  ?  Compagni ,  ì  noftri  fceropì 
Jnfegnin  la  mercede  degli  empi  a  fcrvir  gli  empi  ; 
Chi  già  amò  il  crad imeneo  e  al  traditor  poi  fordo» 
Si  piCD)  i  ttfoi  fcdcU^  ye'qucfto  4itOi  il  mordo  ; 

'    Ì4  P«n- 
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Pentito  ah  che  più  torto,  fcllon,  te  non  trafifll  ; 
Ma  di  tua  man  trafitto  t' afpctto  in  fra  gli  abilTì  i 

M.  Antonio. 
Tu  FclHneo  Oratore  tornando  al  Patrio  fuoloi 
L' ire  de'  Boi  feroci  fvcglia  contro  a  me  foio , 
Che  di  CafTio,  e  di  Bruto  (fedendo  Ottaviano) 
Correrò  volontario  ad  incontrar  la  mano, 
Cercando  ivi,  ed  irritando  con  fati  a  Giulio  eguali 
Per  qucftc  avide  corte  uno  de'  lor  pugnali  ; 
Ma  non  vadan  difeìunti  da*  nortri  anche  i  lor  danni  f 
Sicché  i  Tirannicidi  cadano  in  su  i  Tiranni . 
Né  i  fccoli  venturi  purghino  mai  l'orrenda 
Macchia,  che  agl'infelici  miei  portcri  difcenda, 
Sinché  più  né  il  mio  nome ,  né  il  fan^ue  mio  t'apperti  ^ 
Roma  i  e  men  dagli  Antonj  guardati ,  che  da'  Serti  i 
Poiché  tendono  i  nortri  già  difperati  fpirti 
A  meco  in  un  col  Mondo  rtruggerti,  efeppellirtlf 
Se  non  penfano  i  Numi  morti  da  tanta  ingiuria 
A  cacciar  dalla  terra  co  i  folgori  me  furia. 
In  tanto  i'  vo* ,  che  il  tcfchio  pubblico  rtia  fui  Rortro , 
E  di  mia  crudeltadc  fpettacolo  fia  mortro, 
Perché  pallido ,  cfangue  con  novi  accenti ,  e  muti 
Di  quanti  ha  1'  Univerfo  tanti  faccia  in  me  Bruti* 
E  tu  ,  fpirto  inimico,  a  cui  fu  men  pefante, 
Giudice  me,  morire,  che  obedir,  me  regnante^ 
Da  quella  ,  ove  difciolto  ti  rtai  libera  calma 
Vedi  qual  pentimento  ti  vendica  in  qucrt'almaj 
però  con  gencrofa  pietà  dal  braccio  eterno 
Tullio  I  m' impetra  un  colpo  ,  che  fcaglimi  all'  ioferoo 


IL     FINE. 


/         ,t. 


EDIPO 


n 


EDIPO 

COLONEO* 


7$ 


PROEMIO. 


]  OfocU  difctudeé  da  CoU»§f 
'villaggio  'uietaù  ad  Aamt^ 
facto  a  Mettano  Eqmtftr9  »  # 
alle  Fune  ;  9  però  itolle  mo* 
ftrarjì grato  alla  Patria  ,  fa» 
cendolafceaa  dt  qMcJl'  azione^ 
the  eowfiftt  mila  morti  ^  afié 
trasformazione  di  Edifo .  5*0* 
focle  ferfegnitato  da'  figCt  ^ 
the  gli  tolfero  «  come  a  mentecatto  fer  la  vecchiezza  » 
il  governo  della  fna  e  afa ,  fece  eonofcere  col  reeitamen" 
$0  di  qnefla  Tragedia  à  i  G indici  qnal pazzo  egli  fof* 
fé  y  onde  gli  fu  reflit  aito  da*  mede  fimi  anello ,  che  gli 
ara  ffato  tnginjiamente  levato  •  In  Polinice  dnnam  § 
'  #  in  Eteocle  raffrefenta  V  ingrati tndine  de*  Jig**^* 
li  verfo  il  Padre  ,  #  U  lor  fnnizione ,  di  fingendo 
nella  fventnra  di  Edipo ,  la  propria  •  Qaejla  Tra* 
gè  di  a  è  nt  ili  (fìnta  alla  RepnkhlitM  rafprtftniaud9 
il  douere  de*  figli  verfo  del  Padre  %  ed  il  gaftiga  ile* 
trafgrejfori .  lo  /'  ho  imitata^  perchè  Longino^  il 
gran  Longino  la  loda ,  come  nn  capo  d*  Opera ,  fé» 
tendone  efempio  del  Grande  il  racconto  della  mortc^ 
del  Re  di  Tebe .  Ella  è  forte  ,  ella  è  feveré  ,  elle  è 
magnifica ,  e  piena  pia  di  terrore ,  che  di  eemféfiè» 
ne .  Snppongo ,  che  Tefeo  avejfe  la  Corte  im  Colone 
alla  njifla  di  Atene ,  ficcome  molti  Principi  in  vici' 
nania  delle  lor  Capitali  tengon  le  eorti^  e  le  ahitazio» 
mi  dt  delizia  ,  così  il  Re  dt  Francia .^  non  in  Parigi^ 

ma  a  VerfagUetpoco  dt/iaate  abita ,  eqnafi  conti nné» 

meati 
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mente  nìtlleggia .  V  argomento  di  queffa  TrageJttu 
è  dijlefamente  efprejfo  nel  feguente  Epigramma  por' 
tato  dal  Greco . 

Conjugii  infelix  materni  crìmine ,  natx 

Ipfe  fux  innitensOedipus  Antigone, 
Thcbis  Cecropios  defcrtis ,  venit  in  agros , 

FcfTusque  incubuit  fcdibus  Eumenidum  . 
Sxvus  adelt  Creo ,  qui  repetat  :  fcd  dextera  Thefei 

Injulla  laiis  eft  vi  prohibere  fcneni . 
Tunc  memorat  Fati  Icges ,  Populum  forc  bello 

Egregium  ;  cujus  llent  Tua  bulta  folo  • 
Venit ,  &  argiva  Folyniccs  Urbe  proftrdus, 

Hunc  a  le  Genitor  dira  precatus  agit  • 
Namque  (ibi  addi^z  de  colle  trahebat  Equeftri 

Ad  fé  longa  animz  tempora  parca  fenis .      , 
Dumqueanimo -flEgidesperpcnditdirta,  movetur 

Terra ,  fenexque  inter  fulmina  raptus  erat  • 

A  T  TORI. 

Sfinge. 

Sacerdote. 

Edipo. 

Ant  I  G  o  N  E. 

Ismene. 

Teseo. 

Creonte. 

Polinice. 

Co  R  o . 

La  Scena  è  in  CoUno  d  ^vUla  dì  Atene  : 

PRO. 


PROLOCO. 

SFINGE. 

SE  mirgte  la  chioma  y  il  volto  ^  il  col  lo  ^  tipetto^ 
Et€0  Mom  JiCpuruta  vergine  al  Xft^iro  afelio  ; 
Ma  ali  ale ,  ci  alla  coda ,  com  che  mt  tferuo  io  ftejfa  , 
Eccomi  per  metade  jfijvtla ,  e  Leoaejj'a . 
Figi  14  me  di  Tifone  la  fama  agli  maun  finge ^ 
E  quella  «ir,  che  il  monte  Citerom  «om»3  ^nge  ; 
Ma  dentri  é  pHfte/^'tglie/òn  nmdéfmrÌM  ,  e  fimi 
Altro  non  fin ,  che  ma'  aria  dipinta  a  pia  colori  • 
£  ritormo  alla  luce  odi» fa  a  me  qutlV  io  , 
Che  cader  parvi  infranta  dal  monte  a  me  marìo  : 
Ah  perchè  non  morii  ?  ma  per  maggior  mie  doglie 
Me  t  duri  Fati  eterna  vogliom  umero  min  voglia  ì 
O  V  immortali! ade  a  cbtjìmiimr  sì  etite  ^ 
A  noi  fpirtt  damnati  più  d'  ogni  morte  amara  * 
Quella  iojmi  ,  che  d' eniaum  fatali  il  vero  avvolf^^ 
Qnai  perfko  danno  un  folo  fra  gli  nomini  difciolfe  ^ 
Lui  felice  ,  fé  meno  dagli  i0ri  aveé  d*  ingegno  l 
Men  per  colpe  fam^fo  furejli ,  o  Tehan  Regno» 
DiJJì:  Vive  tra  nui  chi  ha  quactra  piedi  »  edoe» 
£  ch'unico  le  voci  articolar  può  Tue: 
MofTo  ci  foi  con  tre  pianic^voce  anche  avvìcn  che  muti. 
Fra  quanti  ha  ciel,  mar,  teira,  augelli ,  epefci,  e  bruti  «^ 
Maallor  che  io  maggior  cvpia  di  pièroOienfì  afona» 
Ne' rallentati  nervilanguifce  ogni  fiu  fona* 
Vetd  vuru  dell  nomo  quinti  Edipo  compre  fé  ^ 
E  fue  più  fctllerato ,  che  Re  ^  fuando  m' imàefe • 
Altro  enimma  io  propofi ^  o  Tebe y  al  tuo  periglio, 
V*  ha  un  genero  dell' avo  ,  rivai  del  padre,  e  tìglio. 
£  fratel  de*  Tuoi  tìgli ,  padre  de'  Tuoi  fratelli  • 
£bbc  Tavola,  madre,  tìgli,  e  nipoti  in  quelli. 
Coi)  egualmente  a  forta  d*  i^^egmo  f  e  di  misfatti  • 
V  uno  Edipo  co  I  detti  fcifrò ,  /*  altro  coi  foitt* 
C%tì  lo  volle  in  Tebe  l' tmpUcdhtl  dcjltao 
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Tante  volte  infelice  ,  quante  volte  indovino  • 
Cauto  un  enimma  y  e  V  altro  fredijje  il  fallir  fuo  ^ 
JE  //  piacer  dell*  Erinm  trionfò  in  ambtduo  . 
Quinci  a  noi  furie  in  terra  s' alzano  Altari  ^  e  Tempj 
Conempietd  maggiore^  per  timor  d* ejjer*  empj , 
Ma  pur  cb*  ardaci  incenjì  la  facrilega  Atene  ^ 
Paghe  per  maggior  gloria  Jiam  noi  di  maggior  pene» 
Su  noi  Giove  raddoppj  V  tre  al  no  culto  acerbe  • 
fiiam  del  rapirlo  a  Giove  più  afflitte ,  e  piùfuperbe; 
Ed  IO  mtfcra  Aletto  più  in  mte  mt ferie  altera 
Uovo  entmma  propongo  ^  che  orribile  t'avvera» 
In  un  girar  di  Sole  ,  qud  chi  lo  fc tolga  attendo  • 
Scellerato  innocente  non  muor  da' vivi  ufccndor 
Senza  tomba  fepolto,  lieto  ,  infelice  ci  giace  , 
E  torrà  ad  altri ,  ad  altri  darà,  fenz'aver  pace. 
L'  entmma  ecco ,  o  mortali  ^  Jinchi*  un  di  voi  lofcopra^ 
AJp/ierem  qui  afcofe  not  fune  alla  uofir  Oprg  • 
Per  poi  penfarne  un  nuovo ^  cbe  dia,  volendo  i  Fati ^ 
Agi  interpreti  fuoi  premio  di  fcellerati  • 


ATTO 


ATTO   PRIMO. 

SCENA     PRIMA. 
SACERDOTE,  CORO  DI  MINISTRI. 

DEc,  che  d* angui  aoimace  li  capcgU  ricorda 
Vergini  agiracrici  del  Regno  empio  de*  morti, 
£  che  su  que^o  fafTo  facro  a  voi ,  neri  fpirti , 
Che  nero  anch  c^o  e  fculto  do'cefchi  acroci ,  ed  irci , 
lovifibiii  ogn'ora  poface  il  fianco,  e  l^ali. 
Ove  feder  non  ofa  profano  in  fra  i  morcall , 
Numi  d'  afpro  detono  mìnilìri  al  Mondo  iofaofli, 
QueOi  da  man  dcvora,  vi  plachino  olocanfti: 
Si  che  da  quella  face,  cheogn'or  rotate  accefa » 
Quella  terra  innocente  non  tema,  e  riadifefa. 
Miniliri,  alziam  tre  volte  alle  tre  Furie  avanti* 
Tre  di  agitati  aromi  turiboli  fumanti. 

Il  Coro  ubbiitfct  • 
Chi  da  fonte  perenne  recami  ,  ond'io  queft*ar» 
Con  pura  man  ne  fprutzi ,  1*  acqua  più  fiera ,  e  chiara^ 

Om  del  Cor9  firnm  • 
Quei  da  Dedaleo  bhto  due  nappi  d*or  formati 
Di  mortifera  taflb  vengano  iocorooaci  j 
X  co  i  fior  di  cicute ,  e  di  bofli  ,  e  di  (upelU 
Stretti  in  lana  dai  ciuffo  di  negri  uccidi  agnelli  , 
Ambi  I  manichi  loro  fien  al  ucr*  ufo  adomi , 
S  del  fumato  altare  dividanfi  fu  i  corni . 

Due  del  Coro  forttm  i  VJfi^  due  tmwtm  m^ 
ÉSqmA  • 
L'acqua  recaca  ,  o  fidi ,  vcrfate  in  ver  V  Aurora; 
Ve  ne  dee  di  tre  fonti  alle  tre  i-urie  ancora. 

Vcrfàm  quei  del  Con  l'éuqmd^ed  mIitm  me  rttMa^ 
Se  ne  colmino  i  nappi  ;  lieo  non  vi  fi  mcfce  j 
Che  a  voi,  vergini  eterne,  T  onda  non  pura  increfce. 
Quei  del  Coro  emftomo  f  dmt  vmJì  d*  éUftu  delle 
ttt  fomtéM  m 

Tra 
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Tre  volte  nove  incifi  di  ft^ril  felce  i  rami 
^Mmpatmino,  eogn'un  meco  le  Dee,  caccndo,or  chiami* 
Jumcnidi  forclle  ,  che  della  notte  nera 
^afcefìc  a  un  parto  Aletto,  Tcfifonc,  Megera, 
§e  di  tanto  in  Averno  v' ha  deità  capace, 
/^lla  proflrata  Atene  date  voi ,  da  voi  paco  • 
Compito  è  i'olocauUo  ;  tolganfi  i  vaH  all'  aro, 
SÌQ  tatdi ,  avvcrH  paifi  partiam  folti  all'altare* 
f'anno  alt  laitctr^  leotamcutc , 

SCENA     SECONDA. 
EDIPO,    ANTIGONE,    E  DETTI, 

OD!  cieco,  e  canuto  padre  Antigone  figlia, 
Quale  o  Cittade,  o  campo,  miro  con  le  tue  ciglia  ì 
CHi  un*  efuie  dal  foglio ,  per  te  guidato ,  e  folo 
Klendico  in  fra  i  Monarchi ,  riceva  in  quello  fuolo  ? 
La  vecchia  era,  lofpirto,  che  gencrofo  ,  e  forte 
fa  indarno  un  fuffrir  lungo ,  vuol  pace  almen  da  morte , 
|4a,o  l'iglia,  un  Genitore,  cui  fiancar  gli  anni ,  e  i  palli  | 
Affidi  in  un  di  quelli,  facri,  e  non  facri  faflì^ 
finché  da  patfaggero  pietà  cortcfe  additi 
Qualtcrraé,  che  fi  tiene;  foin  lei  v'ha  chi  n'aiti* 

A  NTIGONE« 

O  mifcrabil  Padre ,  per  quanto  il  guardo  fcorre  ^ 
Kcopro  fra  moli  eccelfe  forger  più  d'una  torre  j 
Qnde  valla  Citate  deduco  oflfer  vicina  : 
\A^  qual  fìa  dir  mal  puote  vergine  peregrina* 
So  ben  ,  che  in  quello  loco,  dove  odi  augci  canori , 
^*  appoggiano  agli  olivi  le  viti ,  ed  agii  allori^ 
p  cii^  lacra  e  la  fclva;  poiché  partir  devoti 
Veggio  da  un'  ara  a  coppia ,  a  coppia  i  Sacerdoti  • 
Ma  una  fcggia  di  marmo  qui  nonfo,  che  dinota 
pi  f^^olpito  a  fcs  intorno,  e  a  tuoi  ripofi  e  vota* 

Edipo. 
Pria  eh' io  m'adagi,  o  figlia,  deh  fpia  della  fcultura 

Più  dd  V4Sl{)i'Ìm{&è£Qf 
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Antigone. 

Su  qucfta  pietra  nfcuri  • 
<r  biechi  volti ,   e  crcfpi  rilevargli  fcarpeili, 
V..  ii  fcaiiuigliatc  bifcc  f'arricciaou  io  c^pcili. 

E  DI ro. 
1  fli  :  gra?ic  a  voi  rendo  ,  mici  placati  deftioJ^ 
iiavD    '^      ,  che  di  ferpi  gite  aoioiatc  1  crini. 
Qui  ia,  pò  fieda. 

A  MTICONF. 

Ma  non  mi  fono  ofcurl 
Della  Città  lontana,  or  che  gii  ofl'crvo ,  i  muri* 
Veggio  dalle  Tribune  d'ogni  edifìcio  faao 
D' una  vergine  aOara  Tporgerfi  il  fimalacro. 
Quella  e  Pallade,  o  Padre  :  cofipor  mi  fovvicnc» 
Che  a  gli  occhi  noOri  in  Tebe  dipìrgevafi  Atene* 
Qui  nò,  che  non  ravvlfo  dove  (Um  noi ,  fra  poco 
Ne  chiedrò  i  Sacerdoti  ,  che  partono  dal  loco. 
Padre,  in  tanto  t'adagia.  O  pii  Miniftri ,  e  fanti  •  • 

Sacerdoti. 
Pria,  che  tue  voci,  o  donna  ,  fi  fpieghino  più  avanti  , 
Sorga  il  vecchio  profano  da  quetio  faifo,  in  cui 
Se  ad  uon  fcder  oun  lice,  unto  meo  lice  a  lui* 

E  n  I  p  (> . 
£  a  chi  devoto  e  il  feggio ,  donde  fi  vuol,ch*]o  fgombrc  ? 

Saccudoti* 
Devote  é  alle  tre  figlie  della  terra,  e  dell'ombre* 
Quello  toccar  non  lice;  quello  adorar  ti  dre. 
Parti,  o  vecchio  arrogante  i  o  irriterai  le  Uce* 

r  p  I  P  e  . 
Anzi  me  fupplicante  accoglierao  le  Furie; 
Nd  da  ior  pid  où  parto . 

S  %cerdote. 
Si  provochi  all'  ingiurie 
Alma  Sacerdotale f  ti  la  facr* ira  accendi^ 

E  ni  PC. 
O  venerande  Dee  da  i  neri  volti  orrendi , 
Difendetemi  voi ,  Vwi  meno  a  me  fcrtcì 
Dt  i  ^ccxagù  volici,  U*  AppoUioe  iUic  voci 

§  QiU 
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Qua  obbediente  i'  venni ,  fu  l'infallibil  Dio, 
Che  pace,  ov'uoni  v* adora  ,  promifeal  venir  mio- 
Qui  vi  trovo,  e  cacciarmi  dalla  fin  de' miei  mali 
Vogliono  1  men  di  voi  placabili  mortali  ; 
Ma  i  fuoi  beni  allontana  da  sé  ,  chi  mìdifcaccìa* 

Sacerdote. 
Di  pio  fono  ì  tuoi  detti  :  ma  d' empio  é  la  tua  faccia  • 

Edipo. 
Co  i  miracoli  Apollo  confermerà  miei  detti , 
£  qual  di  noi  fìa  Tempio  fcoprirà  con  gli  effetti. 
Lo  Ciel  farà  cu  t  lampi  fuoi  prodigi  a  voi  noti; 
Io  non  potrò  che  udirne  i  tuoni ,  ed  i  tremoti . 

Sacerdote. 
Infelici    prcfagi  dai  di  profpera  forte: 
Siano  trcmuoti,  o  tuoni,  o  folgori  ritorte* 

Edipo. 
Per  Dio,  Sacro  miniflro,  che  tu  mi  fprezzi  a  torto: 
Dee,  non  mi  differite  l'afpettato  conforto: 
Fumcnidi  ,  deh  fiate  preftnti  a  chi  vi  cole, 
Vergini  ,  dell'antiqua  caligine  figliuole: 
£  ad  uoni ,  non  uom ,  ma  ad  ombra,  d'alta  pietà  cortefi 
Siate  (fc  il  Ciel  vi  arrida)  magnanimi  Ateniefw 

S  \CER  DOTE. 

Se  non  vendico  io  flelfo  i  violati  Dei 

Su  la  tua  telia  ,  o  cieco,  ringraziane  coOel . 

Mentre  qual  vereconda  vergine  dee,  fi  tace  : 

Sua  modeltia,  e  fi lenzio  difende  un  pertinace. 

Ma  tu  ingenua  fanciulla,  di  doti  alte,  e  leggiadre  y 

Degna  d'aver  da'  Numi  fortito  un  meglior  padre, 

(Che  fua  forella,  o  figlia,  ti  motlra  or  tua  pietatc^ 

Ma  figlia  ancor  più  tolto,  la  giovinetta  ctate.) 

Guida  altrove  li  canuto  tuo gcnitor,  fé  il  curi. 

Acciò  che  Tcfeo  il  grande ,  che  regna  entro  quc'muri  f 

£  che  todo  a  quelV  are  adorator  s' afpetta  , 

Del  profanato  feggio  non  arda  alla  vendetta* 

Sai  chi  fìa  Tefco  ,  e  il  fanno  fin  dell'  Inferno  i  chioftri  : 

£i  dopo  aver  domati  quei  popoli,  e  là  moftri. 

Là  impalò  da  Minore ,  come  con  giufti  fceoipi 
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Da  unRCjdi  Giove  imniago^qui  s  hanno  a  punir  gì  ì  empi* 

A  NTIGONE* 

Orpiti  gcnerofi  ,  cui  ronciìate  é  bella , 

*  rà  vi  moffe  di  niifcra  dcnzclla  , 

1'l/.u..c  iiu.r  ncgan  ora  le  voltrc  acerbe  accufc 

Chi  nella  violcn/a  de'  Fati  ha  le  fuc  fcufe: 

Udire  me,  che  prego  quanro  a  vergine  l'ce, 

E  quanro  lice  a  ^glìa  per  padre  il  più  infeiicc; 

Veneratelo  inernie,  qual  lo  mirate,  e  cieco.* 

Oh  fé  fapeOc  il  dono,  che  gli  aOri  or  vi  dan  feco» 

Di  ricufarlo  in  vece,  cr  me  1' accogliercOe! 

Ben  1'  accorran  le  Dee ,  che  gli  angui  h^nno  alle  tcOc  • 

:la  terra  felice  fiagli  ricovro  ;  e  cocehi 
V  oì  pii  Tamaro  pianto,  che  verfo  io  da  quel)* occhi  • 
i'cr  quanto  hai  tu  di  caro  ,  o  figli ,  o  Tempii ,  o  Numi , 
^ìen  più  Sacerdotali,  miniiiro,  i  tuoi  coilunii , 
Néair  uom  neghifi  un  le  co,  dove  l'ha  fcorto  il  Cielo  : 
Gir  contro  a  i  gcnj  eterni  delitto  è  ,  che  par  zelo  • 

Sacerdote. 
Chi  è  di  Tuo  mai  cagione  ,  fé  1*  ha  ,  pianga  fé  lìcfCo  • 
Ecco  g'ìÌL  le  Reali  guardie:  gii  Tefeo  eprcflb. 
£i  tronchi  alToflinara  vita  gli  Dami  infaotli  ; 
Sacerdote  altro  fangue  non  vuol ,  che  d'olocaudi  • 

SCENA     TERZA. 
TESEO»  EDIPO»  ANTIGONE»  GUARDIE. 

D'   e ,  o  cieco  imprudente ,  ofi  fedcrti  ?  il  paflTo 
quinci  allontana  ,  ocadi  vittima  fu  quel  fatfo* 
£  cu  vaga  fanciulla,  come  a  coitui  fei  fcorta? 

Antigone. 
A  un  cicco ,  e  laflTo  padre  vergine  fol  non  morta 
Guida  fui  per  ripofo ,  dove  ne  pur  %*  impetra 
Da  un  Monarca  a  un  meiklico  fcdcrii  io  una  pietra* 

Edipo. 
Al  nome  di  Monarca ,  ch'odo  prcfcnte  ,  afTorgo  » 
£a  te  buon  Red* Atene,  fupplicl  voti  io  porgo. 
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Perchè  me  allontanando ,  tuo  prò  non  allontani  , 
Gran  tcfor  con  qucit'olfa  porco  nelle  tue  mani 
Corpo  deforme,  infermo,  lacero,  antico,  e  cicco 
Recoti ,  e  in  elio  arcana  utilità  ti  reco. 

Teseo» 
Qual  da  sformato  afpetto  felicità  fi  fperi  ì 

Edi  PO. 
Qua  mi  traggono  i  fati  ;  li  feguo  io  volentieri  ; 
Perchè  dovunque  io  la(Iì  qucitc  membra  conquife 
Pace  a  quel  fuoio  eterna  ApoUìne  promifc. 
Né  SI  gran  ricompenfe  chieggo  a  si  gran  promefTa, 
Che  renda  ad  arrifchiarlc d'un  Re  l'alma  perpleffa. 
Da  un  Ke  chieggo  Col  quanto  bafiar  può  ad  una  vita 
Cui  l'età  lun^a,  e  i  mali  danno  ornai  per  finita, 
£  a  quelUorUnain  breve,  quel,  che  badar  fol  puote 
In  nudrimcntoa  figlia,  fé  non  a  fpofa  in  dote. 

Teseo. 
Ma  da  qual  lìirpe  ufcifìc  ?  qual  Patria  a  te  die  colla  ì 

Edipo  • 
Giura  pria,quanto  imploroa  un  vecchio,  a  una  fanciulla* 

Teseo. 
N'  abbi  la  fede;  e  quefla  più  a  me  de* giuramenti» 

Edipo. 
Gran  virtù  mi  palefi  rilirctta  in  pochi  accenti, 
Tefeo,  m' ìnterrogalti  qual  fu  la  Patria  mia  > 
Che  non  chiedi  più  tulio  qual  la  mia  Patria  or  fìa? 
Quella  èdov'io  ripofo,  non  quella  ov'io  perdei 
Con  la  luce  degli  occhi  veder  quanto  tu  fci. 
Non  cercar  de'  parenti  ;   Stirpe  infelice  è  quefta. 
Di  CUI  fono  io  tal  germe,  che  m'è  la  vita  infera. 
Nuoce  a  me,  né  a  te  giova  il  nominarti  un  fanguc^ 
Che  allor  fol  piacerammi ,  quand'io  rimanga  efangue* 
Ciò  promettono  i  Fati  per  mio  conforto  in  breve. 
O  fortunato  il  fuolo  ,  che  un  mifcro  riceve  : 
Gran  fegni  al  morir  mio  tolto  ha,  che  il  Cici  doni  • 

Teseo* 
£  qiui  fìan  quefti  fegni  i 

Edi- 
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Edipo* 

Lampi ,  tremuoci ,  e  tuoni . 
Teseo. 
Lungi  alla  Patria  mia  qucAi  doni  del  Ciclo* 

E  DIPO. 

Nulla  fia  che  le  noccia  Giove  col  divin  telo, 
H  quello  fcuotìmenco  ,  di  cui  fra  noi  fi  parla. 
Contro  r  urto  de'  Tempi  varrà  per  aflfodarla . 

T  E5EO. 

E  qual  Patria  tu  privi  d' un  ben  ,  eh'  oiTri  ad  Atene  > 

Edipo* 
Tebe. 

Teseo* 
O  Girti,  che  ì  falli  maj^giori  ha  delle  pene! 
E  pur  quante  può  Giove  vcrfarne  in  tcilc  umane, 
Tante  ne  piove  indarno  fu  quelle  alme  profane  • 
Se  te  g'iiìiìo  rapìfci  dall'empio,  e  natio  fuolo  , 
luoghi  a  ragion  fuggiHi ,  ve*  il  giufto  eri  tu  folo* 
C^ant'ebbc  un  Mondo  intero  da  i  Re  fino  alla  plebe 
Scelleraggini  un  quanco  ,  fon  poche  al  Re  di  Tebe  ^ 
Ma  quante  accor'divife  negli  emp)  Tuoi  può  Dite, 
Tante,  e  più  fé  ne  vanta  quel  fuo  Edipo  unite  ! 
té  TFrinni  innocenti,  cui  prefe,  e  poi  fu  guida. 
Tiranno,  inceftuofo,  afl'allin,  parricida. 
Tanto  fo  dell*  Eroe  ;  ma  tu  qual  lo  lafcialli? 
Cerca  ancor  nuove  colpe  ?  qual  fia  ,  che  più  gli  badi  ì 
lo  credo  ben ,  che  i  Fati  non  gii  aprano  la  terra. 
Perché  come  punirlo  non  haflfi  anche  fotterra  ; 
L'alto  ingegno  de*  Numi  ()a  meditando  ancora 
Pene  anzi  ignote,  a  colpe  igncte  ioliao  ad  ora. 

Edipo* 
Men  fevero,  e  più  cauto  d'un  Re  l'altro  favelli, 
Nereo,  chi  pria  non  s'ode,  da  un  Giudice  t'appelli  . 
Chi  d'efaltare  in  vece  dalle  tue  man  robuAe 
Lo  (Cacciatore  uccifo  degl'uomini  Procufìe, 
E  tacendo  trofeo  delle  gran  fone  tue 
Spento  il  mollro  tutt' uomo  ,  trarne  il  capo  di  bue, 
NariatTc  i  peregrini  dall'alto  delle  fpoode* 

§  I  Rove- 
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Rovcfciatlinqucl  mare,  ve  i  pie  bagnare  all'onde* 
E  dicelTc,  che  tratto  giù  nelle  pene  infcrnc 
AvcOù  fol  la  forte  ,  che  non  foirerri  eterne, 
Lingua  indegna  non  fora  ?  levarti  il  vii  traltullo 
A  quei  precipitati  di  fchernir  te  fanciullo  ; 
Né  le  pene  in)mortali  mertò  chi  fra  l'acccfe 
Roggie,  in  onta  a  Plutone,  tratto  non  fu,  ma  fcefc  , 
Non  dee  l'invila  fama,  che  ii  vulgo  tien  folfopra 
Fede  aver  da  potenti ,  mordendo  ogni  lor  opra  : 
E  q:iando  ella  avvelena  del  Re*  Tcbano  i  fatti 
Creder  fi  dee  bugiarda  nel  fingerne  i  misfatti. 
Qualche  colpa  di  Tebe  non  emendata  ,  antica  , 
Che  al  Ciel  più  non  la  foffre  baldanzosa  nemica  , 
Influì  nel  caligo  del  caricarne  il  trono 
D'un  Re  foggetto  a  falli ,  cui  1'  uom  nega  il  perdono  • 
Ma  gli  Ds\ ,  che  alle  cjlpc  ,  di  cui  la  Reggia  e  carca  , 
Traifero  in  pena  d'clfa  non  confcio  il  fuo  Monarca, 
San  ch^  di  fcellerato  non  ha ,  che  V  apparenza  : 
E  rea  fu  gli  occhi  umani  ne  sa  il  Ciel  l'innocenza. 
Cosi  fc  dardi  avventa  Giove  fu  i  proprj  Tempj , 
Empio  non  e  il  tonante,  né  i  fulmini  fon  empi  ; 
Che  r  ingiurìa  di  Giove,  allor  che  vien  da  Giove, 
Perde  il  nome,  e  il  delitto  nell'autor ,  che  la  move, 
£  il  fulmine  infenfato,  che  il  cieco  vulgo  incolpa. 
Tratto  da  man  Divina,  profano  e  fcnza  colpa. 
Se  oracoli ,  che  lingua  fon  d'eterno  configlio 
Pronunciar,  che  Lajo  fpento  ir  dovea  dal  figlio  , 
E  lo  pronunciaro  d'un  figlio,  ancor  non  nato. 
Com' effer  ( pria  eh' ci  folle )  potea  mai  fcellerato? 
£  fé  quando  ebbe  mente  al  deltin,  che  il  rapiva  , 
Allor  gli  corfe  incontro,  che  in  damo  ei  Io  fuggiva» 
L'tntenzìon  fua  retta  lui  fa  da  colpa  intatto. 
Mentre  la  man ,  non  l' alma  fu  complice  al  misfatto  • 
Orror  del  parricidio,  pietà  del  padre  il  fero 
Urtarne  mali  iftefli,  cui  fuggia  col  pcnfiero. 
Mentre  a  torto  aflTalìto  fenza  fapcr  da  chi , 
Per  non  elfcr  ferito,  chi  l'alfalia,  ferì  • 
Se  te  Re  provocato  ftrafcinaflc  tua  forte 

Con' 
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Contro  un  nemico  ignoto  a  dare,  oa  (offrir  morte, 
E  crcdclfi  ciilr  figlio  del  divulgato  Egeo, 
Quando  altri  a  te  non  noto  fofl'e  padre  a  Tefeo, 
£  il  non  noto  avvcntalfe  in  te  colpi  funeri. 
Se  fo({c  mai  tuo  fan^uc  dìallor  pria  cercarcili  ? 
O  pur  certo  d*un  padre,  che  l'altrui  fé  ti  diede, 
La  tua  difender-  '       'a  fu  l'altrui  fcdcì 
£  fc  la  tua  difc  a  morte  a  lui. 

Rei  di  qual  fallo  in  Ciclo  forano  ì  colpi  tui? 
Del  Monarca  di  Tebe  tutto  il  delitto  e  queOo, 
Nd  più  nel  parricìdio  fu  reo,  che  nelT incedo. 
Innocente  appo  i  Numi,  appo  il  fuocore,  appreflb 
Il  Mondo,  il  reo  cercando,  trovollocgli  inieAeflb* 
Ma  con  qual  pentimento  punì  fu  gli  occhi  miei 
Ciechi  quai  vedi ,  un'opra  non  fua ,  ma  degli  Dei  ! 
Ecco  li  Re  fcelierato;  uditi  i  falli  fuoi , 
Le  fuc  difcfe  udiUi,  condannalo,  fé  puoi* 

Tf SEO. 

Tu  che  si  lo  difendi,  che  meglio  ci  far  noi  pvotCf 
Perche  limofinando  in  rcgion  remote, 
Neil*  uopo  anche  maggiore  d*  un  Re,  che  fai  f)  pio, 
D'apprclfartegli  io  vece,  rineghi  il  fuol  natio  ? 

Edipo* 
Efule  volontario  già  calca  i  miei  veftigi , 
Prrvilli  ci  di  due  figli  i  fraterni  litigi  ; 
£  me  fedendo  in  Tebe,  fc  il  ver  lo  Ciel  predice ^ 
Edipo  mai  non  fora,  fé  non  un'infelice. 
Ove  fia ,  fc  qui  porgi  pietofa  a  me  la  mano , 
Non  meo  dell*  Atcoicfe  felice  il  Re  Tcbano. 

Teseo. 
Circondatelo,  arcieri;  e  il  peregri  n  prigione 
Con  più  faldl  argomenti  provi ,  che  non  impone . 
Tanti  oracoli,  e  Numi,  vecchio,  che  tu  milanti , 
Non  mi  fon  perfuali  da  torvi  tuoi  fembianti , 
1  quella  fronte  altera,  ma  torbida,  e  difpctta. 
Più  che  al  favor  de' Cieli ,  par  fcgno  alla  vendetta. 
E  tu,  vergine  bella ,  tergi  l' umide  ciglia  , 
Giova  piùchQ  QOQ  penfi  ,  a  un  padre  aver  cai  tìgiia  • 

F  4  Se 
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Se  a  pia  vcrginitatc  mia  Reggia  io  fo  fccura  , 
^qujfi  a  Tcfco  otfcfa  tuo  pianto,  e  tua  paura  • 
Separata  per  poco  dal  genitor  qui  vivi , 
Che  i  profanati  altari  vogliorìo  fra  i  cattivi  ; 
Ma  non  fon  per  mancargli ,  giudice  noi ,  quegli  agi  , 
Che  un  Kc ,  non  che  un  mendico ,  trarrla  da  fuoi  palagi, 
In  tanto  egli ,  o  innocente  la  caufa  fua  difenda  , 
O  reo  pietate  implori  da  noi ,  pronto  all'emenda, 
O  giuflìzia,  o  clemenza  fciorrà  la  fua  catena; 
Ma  un  delitto  ollinato  prepariiì  alla  pena. 

Edipo. 
Uoni  degenere  inganni  ;  chiedevi ,  il  ver  rlfpofj  • 
Interroga  la  fii»lia  ;  n'udrai  guanto  t' efpofì . 
Verità  femprc  intera ,  ne  crclcc  mai ,  ne  fcema  : 
Reda ,  o  figlia ,  e  rifpondi  :  che  temi  ?  a  un  reo  fi  tema  • 

A  NTIGONE. 

Padre  così  mi  tafci  ?  a  te  chi  me  ne  priva 

O  renderammi  in  breve,  o  più  non  m'avrà  viva* 

SCENA     CLUA  R  T  A. 
TESEO,    ANTIGONE. 

PTa,  leooiadra  fanciulla,  che  tua  verginitate 
Scopri  nel  portaiDento,  non  men ,  che nell* etate, 
E  che ,  come  ne'  volto  quello  avrai  della  madre  , 
Cosi  nell'alterezza  figlia  ti  moflri  al  padre. 
Se  a  me  ingenua  nfpundi ,  giuro  fui  regio  onore  ^ 
Che  tuo  volto  alfecura  la  vita  al  genitore. 
Dunque  da  verginella  fvelamì  ,  fé  la  cuna 
Ti  da  r edere  errante  mendica,  o  la  fortuna* 

Antigone. 
,Nè  la  lingua ,  che  udirti  mentì ,  ne  udrai  la  mia 
Mentir:  d'anime  vili  ricovro  è  la  bugia. 
Quale  io  mi  fìi  ,  tal  vedi ,  che  in  faccia  anche  a  gli  croi 
Ama  l'onordi  pura  più  alTai  degli  occhi  fuoi. 

Te^  E"  . 
Come  povera ,  e  vaga  i*oaor  dei  gran  periglio 

ScN 
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Scrbafti ,  a  cui  l' cfpofc ,  non  eh'  alui ,  il  tuo  bel  ci^lig  ì 

A  NTIGOHE. 
Lo  Ter  bai  nella  guifa  ,  con  cui  fia ,  che  tu  ve^j;1a 
Serbarlo,  o  Re  d'Atene,  per  fin  nella  tua  Reggia: 
V  altrui  oiifcricordia  ,  la  mia  n  odeOia  ,  il  foite 
Propolio  di  fcfTrire  ,  pria  che  dìtnor  la  morte. 
Mi  guidarr--     :*:'ora,  e  guideranni  appreflb 
Fra  quelle  i.tatta ,  che  vcrgioc  ha  dal  rcffo* 

Non  coi  Re  i  ma  col  vulgo.  Ti  cimentar  tuoi  pregi , 

A  NT  IGONE. 

Chi  del  morir  non  ccmc,  ha  un  cor  fofra  de*  Re^i  • 

Teseo. 
Pur  cctc(\o  gran  core  non  hai  tu  dalle  fafce* 
A  NTIOONE. 

i'cr  virtù  11  vien  grande ,  per  fortuna  fi  nafcc* 

Teseo. 
Deh  perché  in  pena  mia,  magnanima  fanciulla. 
Si  come  regia  hai  l*alma,  non  hai  la  regia  culla? 
San  gli  Dei ,  che  più  toDo  ti  brameria  Tefeo 
Figlia  d'Edipo  anch'empio,  che  d'ucm  pio,  ma  plebeo* 
Allor  re  'afa  roirerìan  queHe  arene 

Aver  ptv... )  al  piede  col  Regno  il  Re  d*  Atene* 

Antigone. 
Qualunque  io  mi  nafccfli ,  pria  ,  che  crefcer  Regina  , 
Me  pur  la  madre  avelie  Arozzata  ancor  bambina  ; 
Ne  d'  un  fatto  abborrito  folle  defio  m* attrita , 
Né  piacer  bramo  ad  uomo ,  che  m*  ami  a  prima  vidi  • 

Teseo. 
Non  condannar,  Crudele,  queflo  fubito  affetto. 
Che  vien  da  violenta  d'un  bello  il  più  perfetto. 
In  rate  (Iella  io  nacqui ,  che  vifto  un  bel  fembiante, 
Efccttro,  ecorgli  cfrerfirpofoinfieme,  ed  amante. 

Antigone. 
Così  vien,  che  più  lieve  BCfW  io  «o  cor  s'imprima. 
£  ila  di  poca  vita  1*  itnot  Mio  tlU  prima. 

Ttsio. 
In^raca,  impuùa  torlo  ul  faiio  auoRc,  che  t'ama. 
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A  N  ri  G  .)N  ►  • 
Se  1'incof>anza  è  faiio,  re  l' imputa  la  fama. 
Te  ^^rato  amante  artblve  ,  fpofo  ingrato  condanna 
La  pria  per  te  felice,  poi  mifcra   Arianna. 
Paria <ielia  Tua  fuga,  parla  del  fuo  cordc^glio 
Con  pietà  de'celelti  di  Nalfo  ancor  lo  fa>glio, 
Potea  con  maggior  fede  quel  cor  darfi  a  te  vinto , 
Che  ailor  veniva,  allora  dal  torti  al  labirinto? 
Se  vita,  e  libertate  dovetti  a  chi  hai  tradita; 
Aa)crai  chi  ti  debba,  e  liberiate,  e  vita? 

Teseo. 

Del  tuo  buon  genitore,  vergine  apprendi  i  fcnCi  ; 
Da  chi  poc' entro  intendo  meglio  ci'  un  K e  fi  pcnfì, 
Com'ei  fuo  Re  difefe,  me  Re,   Redifend'io. 
Parli  qual  vuol  la  fama  ,  purché  tu  fappia  ,  e  un  Dio  ^ 
£  quel  Dio,  eh*  or  lì  gode  nuda  Arianna  in  Cielo, 
Come  a  mie*rai  notturno  l' offrì  fenz*  alcun  velo  ; 
S'ortVì,  che  la  fanciulla  dopo  due  vezzi  al  fianco 
Giaccami  addormentata  qual  chi  difagio  ha  (Unco; 
E  ch'io  pur  differiva,  per  non  dettarla  ancora, 
Ciojeda  verginella  $i  care  a  chi  l'adora. 
Quando  il  Nume  di  tralci  ombrato  il  capei  biondo 
Dilfemi.  A  beltà  tanta  H  debbe  un  più  bel  Mondo. 
Parti,  e  cedila  intatta  •  Efecri  delta  il  nome 
Di  chi  parralle  ingrato  (In  eh'  abbia  altri  alle  chiome, 
E  conofca  mia  donna  lafsù,  dov'io  vo' trarla, 
Che  mai  più  non  l'amalti,  che  nelT  abbandonarla  . 
Tacque,  e  fparvcin  fuo  lume  ;  pallido  (letti ,  e  quali, 
Fuor  di  me  per  la  doglia  mifcro ,  in  che  riniafì  • 
Quante  volte  mirando  gli  occhi  quieti,  echiufi  , 
Ch*  io  prevedea  piangenti,  ne  paifi  io  mi  confufi, 
E  dall'orrida  Tenda,  dov'io  lafciaila,   ufcito 
Spelfo  il  mio  pie  txpvofCi  là ,  donde  era  partito. 
O  felice  le  fpofc,  ch'io  lafcio  in  fu  le  rive: 
Se  di  mie  fpofc  in  terra ,  fui  Cielo  io  le  fo  Dive. 

Antigone* 
Se  fperar  io  potelTì  di  piacer  donna  a  un  Nume  , 
Lo  (piacer  a  mortali  più  fora  il  oiio  coitumc  ^ 

Anzi 
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Anzi  più ,  che  non  temo  fpiacere  a  fonimi  Dei , 
piacer^  come  Arianna  ci  piacque,  io  temerci. 
N'f""  ■'•'?cr  dunque  al  vento  l'inutiii  tue  note; 
Se  cr  ad  un'  eroe  Tamar,  chi  amar  noi  puote, 

Quc.to  affetto  amorofo)  che  d'ogni  core  ha  vanto , 
L'iià  pur  del  "'   ' .   "\À  il  padre  l'occupa  tutto  quanto* 
D'odio  s!,  ^  .  e  vuoto,  e  fé  occupar  nel  biami» 

Al  mio  buon  genitore  non  fcioglicrc  i  legami. 

Teseo. 
Se  in  tal  guifa  fi  parla  dalle  plebee  mefchine. 
Come  li  parla  in  Tebe,  per  Dio,  dalie  Regine? 
Con  cote*    '      '"     ■ .       -  coted'aria  bella 
Pcich  Af    ,,       j  non  r,  che  mi  favella? 

E  SI  nobili  accenti,  cui  non  ho  pari  inteH , 
Perche  non  h;in  da  Palla  le  vergini  Atcnieri? 
Come  vuoi ,  eh  io  non  t'  ami ,  le  da  più  amabil  falou 
Mai  non  m*  apparve  in  terra  più  grande ,  amabil  alma  ì 
O  '  benefico  mi  avrai  ; 

P  ,  Tcfeo  non  odicral. 

ATTO  SECONDOa 

SCENA     PRIMA- 
ISMENE    M  €MVMll0^   £   SERVI. 

STegui ,  o  fidodeftriero,  foOegnoa  ì  roenibrl  lafli 
D'  una  mìfera  figlia  ,  d*un  cieco  padre  i  pafli. 
Primogenita  in  damo  ,  me  alla  minor  forella 
Pofpoila  il  Genitore  i  lei  vuolfcorta,  ed  ancella. 
P'  ^    infelice  di  chi  fa  prole,  e  prole 

Pi  ima  e  altrove  a  gli  onori,  perchè  pria  vide  il  Sole, 
In  me  come  ti  fprcTza ,  padre  che  làggia,  e  fida 
M'ebbe  in  Tebe  ,  e  ad  Atene  aver  potea  per  guida? 
M'odia  ci,  perche  un'incerto  di  vita  autor  mi  lue? 
O  più  Antigone  egli  ama ,  perche  gUca  coftò  due  ? 
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SMo  foflì  altra  che  figlia  dirci.  Più  quella  amato 
E^li  ha,  perchè  due  volte  auclla  il  fé  fcellcrato  . 
Aiutatemi,  o  fervi,  ch'io  (ccnda  in  quelle  arene. 
Da  citi  fcpro  le  cime  dell'alta  inclita  Atene. 
Qui  in  ìefialiche  velti  da  voi  taciuta,  in  traccia 
Vadafiancord  un  padre,  chen  odia,  e  nedifcaccia) 
Altri  di  voi  ricovri  il  palafreno,  e  il  curi  ; 
Altri  tacito  cerchi  fuo  Re  dentro  a  aue*  muri  • 
Premio  di  voltra  fede  fìan  poi  quai  turon  dianzi 
Gemme  di  Regia  dote,  ch'ioferbo,  ultimi  avanzi  • 
Né  gii  fofferta  un  padre  m' avrìa  da  fé  lontana  ; 
Sedulfe  i  1  ribambito  V  ipocrita  germana  . 
Queftc  facce  dimeflfcch?  d*cfterior  decoro. 
Ornando ,  e  gli  occhi ,  e  i  detti ,  dov'  é  la  virtiì  loro. 
Il  cor  pofcia,  che  indarno  fìnta  pietà  ricopre. 
Altro  dall' umil  fronte  palefano  con  l'opre. 
Prefcnti  abbian  pur  folo  la  cofcienza,  e  i  Numi  , 
O  al  più  un  credulo  veglio  dirtratto  ,  e  fen/.a  lumi  • 
Che  si,  che  si,  eh' allora  ••  ma  a  tua  licenza  intoppo, 
O  fuora ,  una  non  cieca  giunta  é  per  te  pur  troppo. 
Abborrita  cuflodc  fupplir  del  padre  a  i  rai 
Neil*  ofìcrvar  tuoi  paffì  bieca  mi  fcorgerai  ; 
Ma  impedir  vo' la  colpa,  e  fìa  pur  maraviglia. 
Che  s'opponga  a  un  delitto  d'un*  Edipo  una  figlia. 

SCENA     SECONDA. 

CREONTE,  ISMENE. 

DOnna  equi  di  fembianzc,che  altrove  a  me  fur  conte, 
E  alla  TcflTala  intorce  largo  capello  in  fronte. 
Sei?  nonfei?  sì  eh' è  pure;  Tebeéquefta,  odatene? 
Quegli  occhi  torvi,  e  fcaltri,  chi  gira  altra,  che  Ifmcnc? 

Ismene* 
Tu ,  zio ,  fuor  di  una  Reggia ,  dove  arbitro  comandi  ì 

Creonte. 
Meglio  a  rea!  nipote  da  un  zio  ciò  fi  dimandi  • 

ISM£« 
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Ismene. 
Me  fcordar  fa  la  Reggia  1*  ir  di  chi  fugge  in  traccia. 

C  R  E  i)  N  T  E  • 

Penfa  ch*cgual  cagione  fcordar  pur  ne  la  faccia. 

1 S  M  E  NE. 

Del  celarmi  a  chi  vede,  chi  è  cicco  autor  mi  fuc* 

Creonte. 
Forfè  per  vie  uivciic  l'un  fin  moveamboauc* 

IsMEN  £• 

Se  un  mìo  tcfor  non  trovo ,  Tebe  000  mi  rivede  • 

Creonte. 
Dei  tefor ,  che  tu  cerchi  pur  volgo  In  traccia  il  piede  • 

ISMINI. 

Perché  s  iidipo  cerchi ,  ricrofo  a  me  ti  ccli^ 

Creon  te. 
Quel ,  che  a  me  finu  afcondi  vuoi  pria ,  eh*  io  ti  riveli  ? 

I  SMENE* 

Cerca  d*  un  xuótc  errante  qgcii' orfana  Irfclice. 

Creunte* 
Percfic  d'  un'  uom  La  traccia  non  lafci  »  Polinice? 

Ismene* 
Quant*  ha  ,  che  fuor  di  Tebe  vai  traveftiro ,  e  fblo? 

Creonte. 
Quaoc*  ha ,  cbt  peregrina  manchi  dai  natio  fuolo? 

Ismene. 
Sei  fiate  ebbi  a  fronte,  e  fei  da  tergo  U  Sole. 

Creonte* 
Con  me  dodici  volte  Firò  la  terrea  mole. 

ISMENE. 

Pria  di  me  qua  veoifti ,  ne  il  tuo  puf  ni  ìu  u^jìu  ? 

Creonte. 
Menti*  io  gì  va  ad  Atene,  finti  ad  Apollo  un  voto. 

Ismene* 
Que(l*é,  che  nulla  fai  de  i  nuovi  odj  fraterni. 

Caronte. 
Del  Ciel  contro  ì  Tcbani  fo  gli  odj  eifer  eterni  • 

1  >  M  E  N  E  . 
L'un  gernun  contro  l*  altro  già  la?  ita  armate  fqoadre  « 

Crion- 
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Creonte. 
ElTcr  non  fanno  i  figli  degeneri  dal  padre. 

ISM£  NE* 

Efulc  Polinice  machina  alTalti  a  Tebe. 

Creonte. 
Sì  le  colpe  de'  Prenci  caligano  la  plebe  • 
Come  alle  leggi  infami  degli  Fgizi  remoti 
Nell'ingegno ,  e  ncll*  opre  conformanli  i  nepoti  ! 
Vede  il  fiume,  il  cui  fonie  non  fi  fa  donde  cafchi , 
A  gli  o7J ,  o  al  più  alle  tele  feder  comodi  i  niafchi. 
Quando  là  faticofc  femmine  i  volti  ofcurc, 
Fuor  fupplifcono  oprando  degli  uomini  alle  cure. 
Così  d'Edipo  i  figli  parton  la  regg'a  avita, 
E  s'uopo  ha  il  genitore,  diangli  le  figlie  aita  • 
Quante  volte  ho  compianto  tua  mifcra  forcUa, 
Che  non  ben  T  ofla  ancora  fermate,  e  verginella. 
Nuda  il  pie*  per  deferti  lunge  al  natio  confine, 
Avrà  del  regio  fanguc  lafciato  in  fra  le  fpinc. 
Mentre  errante,  mendica  cerca  ricovro,  e  vitro 
Al  genitor  punito  del  non  ben  fuo  delitto, 
E  che  con  fanguinofc  miferabili  ciglia 
Non  ha  più  aita,  ed  occhi ,  che  in  queOa  unica  figlia. 

Ismene. 
Unica  già  non  fora  aita  al  genitore, 
S'  ei  con  due  figlie  eguali  fcopriva  un*  egual  core. 
Ma  non  fon  io  fuo  Ungue,  fé  all'opra  fua  lo  chiedi  : 
Per  condurlo,  o  feguirlo  fola  Antigone  ha  piedi. 
Gli  e  ben  ver ,  che  ha  bel  volto ,  e  che  mercè  fua ,  fotfc 
Con  lei  lìniofinando,  trovò  chi  più  gli  porfe. 
Chi  fa  ?  un  povero  errante  un  gran  fcccorfo  ha  fcco 
In  piaciuta  fanciulla,  chehafoi  per  guardia  un  cicco. 
Vid'  io,  che  di  minori  bellezze  orno  il  fembiantC) 
Quant*  occhi  infidiofi  per  via  nji  furo  inante  ^ 
E  fé  povera  io  fo(fi  ftata  di  gemme,  e  d'oro, 
E  fenza  fervi,  onu'ebbi  difcTa  al  mio  decoro  , 
Poco  m'avria  giovato  l'efìer  men  bella  ancora 
D'una  mendica,  e  vaga,  né  altrui  rigida  fuora* 
Ma  uà  ciò,  che  oc' faci  e  fciiccu;  e  iiaO  ingrato 

11 
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II  padre  ad  una  figlia ,  eh*  ci  prima  ha  generato . 
Vo  con  faida  pictadc  fcguir  Tua  fuga  ,  e  pegno 
DelTamor  m  o  recargli  queiii  avanzi  dei  Kegno; 
Queite  gemme ,  ond'  ci  poti'a  in  clima  al  Ciel  più  amico 
Viver  non  da  Monarca,  n  .-  r  -  cndanonmcodico* 

CRr 

Pietà  di  figlta  al  padre  vuoi ,  che  i  tuoi  voti  adempia  , 

Ma  non  lo  puoi  Ttbana  fcnra  a  T  '        'cr empia* 

Sperali  con  lui  rcfa  la  pace  a  la  v 

Più  che  da  mie  preghiere ,  dalla  fua  povertate* 

E  però   non  fi  tolga  quello  poflente  a|uto 

A  cfpugnar  roHinara  rabbia  di  quel  canuto* 

Mendico  agli  agi  afpiri  della  fua  Patria  Oao7a  ; 

N'   ■  '        a  noi  le     "       ,  ma  Icabbia  in  lonranarrza; 

E    e  ^ ic,  che n  tanta  copia  intorno 

Col  negarle  al  Tuo  efilio,  t'offrano  al  ftioricorno. 

ta  forella  impunita  manfuefar  ci  mire 

La  fronte,  e  giulo  in  petto,  covimi  lcgiufl*ire| 

SI  ch'ella  col  ntal  cieco  timida  non  congiure 

A  far  fua  Patria  Atene,  per  re. 

Ma  degli  empi  nipoti  dopo  i.  ^^ w^.  .  .o 

Narrami  le  vicende,  che  acerbe  ahi  preved'  io* 
Ollcntano  que' torvi  volti,  che  fpiran'onte. 
Di  far,  eh'  I:dipo  fia  pio  de*  fooi  6glta  fiooCc* 

QuelchcinTebehofoffer:  irnonbalìa, 

A  invidiar  '"  -  -  i  il  i:*..».ii  k.,  vjivv.^U* 

Quindi  tjc.  wanni,  poich^alcor fi  raddoppia 

l>oglia  natrata,  ciblodirò  della  rea  coppia; 
N<?  (apendo ,  fé  ignori  ,  o  no,  tutit  i  lor  guai , 
Mifto  a  quel ,  che  fai  forfè,  dirò  quel  che  non  fai* 
Parve  oneOo  il  principio  delle  fraterne  riflc,^ 
Poiché  al  veder,  che  in  ira  de'  fati  Edipo  viflc, 
Dubitar,  che  queft*  ira  movcHe  eterna  gaem 
i^d  una  ftirpe  indegna  di  più  iUx  su  la  terra . 
Penfar,  cedendo  a  i  Numi ,  fui  Trono  a  Ce  dar  loco  ^ 
Ma  virtù  violenta  per  ufo  ha  a  durar  poco  ; 
Aùù  io  lor  la  pcrvcxfa  indole  io  vao  coaipreiTa 

Con. 
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Con  più  vigor  riforfc  pompa  a  far  di  fc  ftcffa; 

F.  di  cedere  in  vece  ,  o  di  partirfi  il  foglio, 

L*  un  per  rapirlo  all'  altro  co/zar  d'ira,  e  d'orgoglio. 

Standomi  un  giorno  io  fola  a  un  balcon  della  Reggia , 

Veggo  un  Popolo  d'  armi ,  che  da  due  canti  ondeggia  , 

E  fra  i  gridi ,  e  la  turba  nel  furor  cieca ,  e  pazza , 

Fccovi  i  due  germani ,  nemici  a  fé  far  piazza  ; 

Fui  per  veder  le  fpade  fraterne  invelenite 

Trar  fuor  dall'altro  il  fangue  di  chi  fea  le  ferite  i 

Ma  la  folla  interruppe  V  empio  duello  ,  e  aiìrccta 

Fu  nel  fuo  dciiderio  a  morir  la  vendetta. 

L'ire  civili  in  tanto  fuppliro  al  fratricidio, 

E  Tebe  i  propri  figli  rapir  quafi  all'eccidio; 

Se  non  che  Etcocle,  allora  pende  ver  la  tua  forte 

Una  vittoria  infauOa  più  all'ai  dell'altrui  morte* 

Vide  il  minor  fratello  al  fuo  maggior  le  fpalle  , 

Che  da  fuoi  cintu  in  fuga  ricourò  nella  valle. 

Par,  che  di  nolira  (ìirpe  deflin  fìa ,  che  a  i  maggiori 

Nati  di  comun  fangue,  fovrartino  i  minori . 

Mentre  ancor  di  due  figlie  s'una  vuol  fcco  unita, 

Antigone  ad  Ifmene  Edipo  ha  preferita. 

Fam'é,  eh' efulc  in  Argo  fia  Polinice,  e  quivi 

E  congiunti,  ed  amici  provochi  fra  gli  Argivi, 

O  ad  opprimer  la  Patria  con  fanguìgna  vittoria, 

O  a  più  alzarne  alle  Stelle  col  cader  ci ,  la  gloria . 

Non  fon  quelle  ,  o  Creonte  foie  minacce,  e  voci  j 

Son  fcellerati  fatti  di  nere  anime  atroci. 

Quello  io  fo  ,  ma  non  fo  quel  che  faper  vorrei  -, 

Se  mai  per  tanti  nuli  pietà  fia  negli  Dei. 

Creonte. 
Forfè  non  e  lontana  la  pietà  ,  che  a  noi  preghi  , 
Se  l'infleiribil  vecchio  verrà,  eh'  unqua  fi  pieghi, 

Ismene* 
Come  potrà  alla  Patria  giovar  ne*  fuoi  perigli 
Cni  né  a  se  cieco  puotc  giovar,  né  a  i  propri  figli  } 

Creonte. 
Fiderò  alla  nipote  cofa  a  tutt'altri  ofcura, 
Poich^ambo  ua^.nciuoifcc^  mafiicnzio,  e  fé  giura* 
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ISMENE. 

Giurtfì  quc! ,  che  vuoi  per  gli  alti  Dei,  fé  fono 
Là  Dei ,  doódc  non  fccnde  fu  ntìfen  un  pcrdpno  • 

Creonte* 
Scenderà,  fé  fu  i  cafi  l'ara  di  Delfo  ha  poiXk. 

ISMIIII* 

Che  firpofcr  gli  Altari? 

Caiohte. 

Ch'ove  le  fatali  olTa 

Edipo  al  fin  deponga,  ivi  fia  gloria,  e  pace. 

Ismene. 
fu  del  padre  all'cfilio  l'Oracolo  feguace? 

Creonte. 
Anzi  il  prevenne;  e  fama  tra  noi  ne  fcorfe  ìncrrn  , 
Ma  derifa  la  voce  da  plebe  empia  inefperta  , 
Al  fin  creduta,  e  tardi  chiarita  allor  poi  giunge, 
Ch*  Edipo  da  i  confini  Tcbani  era  gii  iungc. 

Ismene* 
Se  gli  Oracoli  noti  gli  fon,  miferì  nui! 

Creonte. 
Quai  ci  fur  dianzi  ofcuri ,  faranno  anche  a  coHui  • 
Profittiam  d'una  fama  ,  che  quale  allor  fi  f^arfe. 
Dura  anche  buja  al  cieco  ;  tar-    r^- .  che  il  ver  ne  apparfe 
Lo  fan  giunto  ad  Atene:  q^  trovarlo  e  d'uopo. 

Del  ricondurlo  all'arte  fra  noi  penfercm  dopo. 
Per  or  foia  pietate  de*  mali  Tuoi  fi  finga. 
Col  dir  :  non  e  da  Krgi  trar  vita  afpra  ,  e  raminga. 
Riedi  alle  avite  foglie,  ve* dal  voluto  efiglio 
Tafpetta,  e  a  ciò  m'invia  piecofo  il  minor  figlio* 
La  povertà  prefente  ,  la  promefla  degli  agi. 
La  memoria  in  tusuri,  che  avrà,  «ie'fuoi  palagi. 
Favorjranl  impreia.      Ismene. 

Si ,  ma  i  fratelli  iniqui , 
Ch'ambi  corfero  al  foglio  percalli  adr* ,  ed  obliqai  ^ 
Gradiran,  colTopporfi  al  Tuo  ritorno  ingrati , 
Ld  via  per  lur  felice  d  eflirr  più  fcellcraii. 

Creonte. 
Baila  almcn ,  che  i  confini  di  ooiUa  Patiùci  Cocchi  : 
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Perchè  quindi  non  fugga  chi  e  cieco ,  avrcm  noi  occhi  • 
Per  megodrò,  fc  voglio,  feren  quanto  ho  di  luce  : 
L'amor  di  voi  nipoti  qua  occulto  or  mi  conduce  • 

Ismene* 
Se  pace  il  CìeI  mai  rende  a  nodre  alte  famiglie, 
A  U  maggior  foggiacela  la  minor  delle  figlie. 

Creonte. 
Ciò  fia  ;  ma  e  forza  in  tanto,  ch'altro  dal  ver  fi  moftri , 
£  per  dar  mano  all'opra  ,  fcordiamci  i  nomi  noUri. 

SCENA     TERZA. 

TESEO,  POLINICE,  GUARDIE. 

Nulla  a  me  né  più  grato  fu  mai ,  né  più  improvvifo 
Principe,  del  tu* arrivo.  La  niaeftà  del  vifo 
Senza  ancor  quella  pompa  real ,  che  ti  circonda , 
Balta  per  paiefarmi  qual  fangue  in  te  s'afconda. 
E  quanto  indole  molari  nata  all'onor  del  Regno, 
Tanto  delle  fvcnture  paterne  or  femori  indegno, 
Lafca,  che  fuor  di  Tebe  il  tuo  dcltin  ti  vcggia , 
Sin  che  Tefe* t'accoglie,  tu  fei  nella  tua  Reggia, 
E  per  me  al  venerarti,  all'obbedirti  intcfi 
I  tuoi  Febani  ancora  vedrai  negli  Ateniesi  • 

Polinice* 
Per  te  felice  figlio  fia  di  padre  infelice 
Quel  eh'  anzi  in  Tcfco  un  padre  trovato  ha  Polinice. 
Non  fo  ancor  quel,  che  d'uopo  fiami  a  placar  mia  forte , 
Di  mie  venture  incerto  fon  giunto  a  quelle  porte. 
Chiarirò  ciò,  che  i  tati  voglian  ,  perch'io  li  pieghi, 
£  un  tanto  ofpite  allora  da  un'  efule  fi  preghi  • 

Teseo. 
Ma  del  mifero  padre  reca,  fé  n'hai ,   novelle. 
Dentro  a  la  patria  reggia  fopporta  ci  le  fue  ftellc? 
Scufa,  o  Signor,  r  inchieda  ;  nel  mal  dei  Re  deprefli 
Anima  nata  al  trono  convien ,  che  s' intereffì  • 
Quinci  attento,  anfiofo,  a  ogn'unchedi  là  viene. 
Del  Monarca  di  Tebe  dimanda  il  Re  d'  Atene. 
Ben  poch' ore  ha,  che  giunfc  vecchio,  ccrribil  cieco , 

Che 
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Chr     ' si,  ma  bella  vergine  fi«lia  ha  fcco. 

Colf.  (mando  s^tfllidea  non  linT^no 

Air  aitar  delle  Furie;  e  difle  etfer  Tebano  ; 

D' Edipo  allor  che  il  chicfi,  dicca  ,  che  de' Tuoi  falli 

Tardi  avveduto  ei  lunge  vacava  a  Tuoi  vaU'alli  • 

Che  mentr'clfo  da  Tebe,  Edipo  ufct»  dal  rollio, 

E  tutto  a  un  Re  il  mendico ,  rifpondca  con  orgoglio  • 

Poi 1N1C£. 

Un  Tcbano  in  tua  Reggia  } 

TiSEO. 

Carcere  é  a  luì  li  corte  : 
Ben  Pauftera  foa  lìngua  volea  da  n>e  ia  mcrte. 
Ma  la  figlia  innocente  fa,  che  la  mia  pietade 
Nulla  mancar  gli  iafci  fuor  della  lìbertade. 

1*0  L  i  N  .  e  i . 
Cieco.-  vecchio-  •  Tcbano. •  figlia- «oc fbafcoperta 
Su«  (lirpe^ 

Teseo. 
Nò  :  ma  troppo  peofaH  a  chi  noi  metta . 

Po  LI  N  ICE. 

Chi  mio  fuddiro  nacque  metta  ,  ch'io  penfi  alnteno 

Nel  mio  torbido  flato  a  far  l'altrui  fcreno» 

Quefle  baffe  fventure  di  povertà,  di  ftento 

Con  1  or,  che  a  me  non  giova, cangia r  pcflb  in  contento: 

Cosi  potcfli  in  gioja  c^ngiat  gli  affanni  miei . 

Ma  il  far  di  Re  fcootcnti ,  Re  lieti ,  opra  éda  Dei  • 

Tisio. 
Mcrcédclla  pia  figlia,  il  genitor  fuo  truce 
Di  nìun  fuccorfo  ha  d'uopo,  fé  non  fia  della  luce. 
O'ciU,  di  cui  va  privo,  Tefeo  dar  non  gli  puote  , 
loi  futt*  altro  ha  il  vecchio,  la  vergine  avrà  dote. 
i  li  troppo  han  parlato  due  Re  fu  due  mendici* 

r......  vi  un  Monarca  efempio  agl'infelici* 

Polinice. 
D'  un  padre  a  me  fratello.  Signor,  fé  tu  dimandi 
Uilirii  brevi  cofe,  ma  tragiche,  ma  grandi: 
Egli  fpirto  innocente  fui  corpo  a  lui  funeflo 
Vendicò  il  pariicidio  fcoper togli,  e  i'ioccfto, 

C  2  Non 
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Non  col  finir  fuoi  giorni  di  laccio ,  o  pur  di  brando  ; 
Ma  col  gir  dalla  Keggiaperlui  macchiata,  in  bando  • 
Senza  fervi,  fenz'oro,  mifero  occulto  ci  move 
Berfaglio  a  Je  faette  del  Cicl,  né  fi  U  dove, 
Noto  foto  alTavverfo  non  mai  placabil   fato. 
Pietà  chiedendo  a  Giove  di  morir  fulmi  nato  • 

Teseo. 
Igran  nomi ,  i  gran  fatti  non  lafcian  mai ,  che  in  quanta 
£  a  noi  cognita  terra  s'afconda  uom ,  che  li  vanta  ; 
E  dove  dunque  occulto  tutt*  altri  un  Re  fi  finge 
Per  la  precipitata,  famofo,  orrida  Sfinge? 

POLIN  ICE. 

A  gli  Dei ,  che  poterò  celare  a  chi  la  fece 

La  maggior  delle  colpe,  lui  anche  afconder  lece  • 

Teseo. 
Ecco  la  peregrina ,  non  già  ne  cenci  avvolta  , 
Che  impedian  prima  alquanto  beltà  si  difìnvolta* 
Fur  mio  don  quelle  velii,  perché  le  fvelte  ,  e  lievi 
Membra  leggiadre  un  manto  cinga,  che  le  rilievi. 
Tu  (lupifci  a  vederla  :  ben  merta  il  tuo  ftupore 
Chi  fé  la  culla  aveflfe ,  come  ha  il  fembiante  ,  e  il  core  • 
Tai  plebee  fono  in  Tebe?  che  più  fian  le  fovrane 
Sembianze  delle  due  vergini  a  te  germane  ? 
Folfe  aln>cn  d*alto  fanguc.  Signor,  di ,  la  ravvifi  } 

Polinice. 
Io  già  tutti  di  Tebe  non  ferbo  in  mente  i  vifi  • 

Teseo. 
Qucfto  é  però  tal  vifo  da  riferbarfi  in  niente, 
E  nella  folla  ancora  di  tua  fuddita  gente. 
So,  che  di  tal  bellezza  Tebe  non  avrà  molti  ^ 
E  dovea  quedo  volto  fpiccar  fra  tutti  i  volti  • 

Polinice. 
Re  d*oircrvar  non  degna  donne  men  che  Regine. 

Teseo. 
Re  nacqui ,  e  benché  Atene  folta  fia  d'eroine  , 
Avrei  queda  olTervata  tra  loro  abbietta ,  e  ferva  • 

Polinice. 
Di  tuo  profpero  iiato  ^à ,  o  Re ,  grazie  a  Minerva  : 

Da 
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Da  qucfYo  ,  e  dalla  forte  Tempre  a  tue  voglie  ancella 
Hao  ozio  i  lumi  tuoi  d'errar  fovra  ogni  bella. 
Ma  a  noi  miferi  Tempre  tocca  aver  gli  occhi  al  Ciclo 
Timidi ,  che  da  Giove  Tcendaci  in  capo  un  telo. 
Pur  Te  da  Tolo  a  Tola ,  eh'  io  parli  a  lei ,  ti  piace, 
ForTe  al  Principe  Tuo  dirà  quel ,  che  a  voi  tace. 
£  chi  Ta ,  che  ancor  nata  non  (ia  qua!  U  vorrcfti^ 

Teseo. 
I  tuoi  detti ,  e  i  mie*  voti  Tecondino  i  celclli  • 

SCENA     CLU  A    R  T  A. 
POLINICE,  ANTIGONE. 

PErchc,  Antigone  amata,  al  tuogerman  ti  celi 
Col  retrogrado  paffo,  col  chiuderti  in  que*  veli  ? 
TraTpar  troppo  da  quefti  1*  imprefla  tua  Tcmbianza  : 
Compenfiam  con  gli  ampleffi  Tra  noi  la  lontananza  • 

Antigone. 
Ah  me  inTelice  !  io  Teppi  quel ,  che  pria  non  credei  , 
E  che  or ,  te  Tcorto ,  appena  pur  credo  a  ^li  occhi  mici . 
Sei  larva  ,  o  Polinice  ,  che  qui  preTente  io  Tvelo? 
Per  ciò  Tpiar  non  vifU  ,  ricorfi  a  quello  velo  ; 
Perche  temo  anche,  e  il  vero  non  To  ancor  s'io  mi  veggii 
Tu  ro*  abbracci  in  Atene  ?  ma  dove  è  la  tua  Reggia  ? 
Te  pur  caccia  dal  Toglio  deAino  a  noi  nemico? 
De'  Labdacidi  il  Tangue  dee  tutto  efler  mendico? 
Tu  vedi  a  una  Torcila  vefli  da  nata  al  trono, 
Ma  ad  ignota  donzella  TeTeo  die  queOe  in  dono , 
S)  gli  parve  ali'  afpetto ,  che  Tofs'  io  nata  in  cuna 
Maggior  della  prcTente  mia  povera  fortuna . 

Polinice. 
Perch*  eleggerti ,  o  cara,  da  Regni  tuoi  diTcofto 
In  un  Tordido  efìlio  mìTera  gir  più  tofto. 
Che  negli  aurei  tuoi  Tcanni  guidar  non  impedita 
Da  un  Fato  a  maTchi  Teli  crudel,  comoda  vita  > 
Lodo  la  tua  pietade ,  che  ti  Te'  guida  al  padre  : 
L'incrudelir  non  lodo  fu  voi,  membra  leggiadre. 
Ciovioctta  innoccQCCi  qual  merco  bai  tu  di  pene? 

Q  i  Tene- 
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TcncrczTa  di  padre  non  fc'  mendica  Ifmcnc  , 
Ma  forfè  un  pio  Monarca  ìnfpirò  miglior  Dio 
A  più  che  a  fovvcnirti ,  fc  ben  lo  concbb'  io. 
Deh  per  quel,  che  fpcrarc  da  tanto  Eroe  ti  lice, 
Per  quei ,  che  ti  f«>  augurj ,  di  regnar  qui  felice, 
Guidami  al  cieco  padre  ,  e  da  lui  6glia  impetra  , 
Che  s'  ammoiifca  a  un  figlio  quell '  anima  di  pietra  • 

A  N  TIGONE. 

Chi  ti  fvclò  prcfcntc  il  gcnitor? 

POLIN  iCE. 

Lo  fteflTo 
Tcfeo  a  me  Io  fcopcrfe .  Tu  moftri  un  cor  pcrplcffo  ? 

Antigone. 
Siam  perduti  !    E  fa  dunque  d'aver  prigioni  in  mano 
Quinci  Antigone  Atene,  e  quindi  il  Re  Tebano  > 

POLlN ICE* 

L'uno,  e  Taltrocfal  Re  ignoto  j  ma  bende)  parlar  fuo^ 
Che  deferi vcan vi  entrambo ,  compresi  eifer  voi  duo  . 
Tacqui  a  lui  quanta  intefì ,  dilfimal  i, 

Ciò,  chcinfuodir  m'accorfi  occuii       i  _,    ancora  . 
£  quefì'arte  a  me  giova,  per  impetrar  d'afcofo 
Quel  ben,  cui  per  te  avuto,  premio  avrai,  Regno,e  fpofo. 

Antigone. 
Lode  al  CìeI ,  g\ìi  refpiro  ;  ma  fé  non  mi  vuoi  morta 
Guarda  un  fecreto  in  petto  ,  che  la  mia  vita  importa  . 
Morrei ,  fc  un  tanto  (angue  vedelfi  efpoflo  all'  onte 
Di  mollar  conofciuta  a  i  rifi  altrui  la  fronte* 
E  mal  Tefoo  vedrebbe  in  noi  coppia  dimeflfa 
La  MaciU  de*  Regi  fé  avvilir  da  fé  Oeffa  . 
Edipo  vuol  più  toiìo  mendicità  ,  che  foglio  ; 
Ma  in  un  col  real  manto  non  fpogliò  già  l'orgoglio  . 
Troppo  ei  quel  fi  paiefa ,  che  altrui  nafcondcr  vuole  : 
Privato  e  nelle  velìi  j  ma  Re  nelle  parole. 
Noi  pietofi  a  fja  brama  quello  copriam,  eh*  ci  fcoprc 
Innavcdutamente  col  dir,  fé  non  con  l'opre; 
Onde  al  fin  di  fua  Reggia  fuor  pofla  ,  e  fuor  di  ftcnti  » 
Notoalmen  foloa  ì  Numi,  trar gli  ultimi  momenti. 
Tu  ,  qual  Prcnze  di  Tebe ,  molerà  un  clemente  affetto 

Al 
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A I  fovvcnir  d*  un  cicco,  che  nacque  a  te  fop^etto  , 
F  un  Re,  che  agevolmente  al  ben  fi  pcrfaaac, 

t  gc/icrofo  fin  della  libcrradc  • 
LiL^ciu  ullora,  e  pago  d*  ogni  umano  foccorfo  , 
Altro  duol  più  non  foifra,  che  quel  del  Tuo  rimorfo* 
Im  rt  q  :r  U  ancora  delle  fuc  tante  afigofcc, 
Pnì  eh  egli  è  al  fin  mcn  reo  di  quel ,  che  ficooofce^ 
Ne  lungamente  il  Cielo  ha  da  punir  misfatto. 
In  cui  non  fu  il  volere  mai  complice  del  fatto* 
Complice  volontario  tu  della  colpa  crreiida 
Del  lafciar  che  un  Re  padre  mendichi ,  il  fallo  emenda, 
K  1*  emenda  eoo  opra ,  che  grata  al  fuo  defire 
Giovi  dello  fdegnato  pentita  a  temprar  l'iic* 

Foli  nice. 
Parte  di  ciò,  che  brami  1'  opra  dà  di  quefl'  oggi  ; 
Ne  vo'piu  lungamente,  che  Atene  Edipo  alloggi  ^ 
Né ,  che  da  uno  llraniero  riceva  un  Re  co  i  preghi 
Un  fuccorfo ,  che  a  lui  de  i  figli  empi  H  neghi  • 
Fremo  d*  orror  ,  fé  penfoa  quel  di  memorando 
Per  la  mia  c"  '^''^te,  che  il  feo  gir  cicco  in  bando* 
Avido  d'ur,  ro,  mi  fcordai  d*  cfler  figlio, 

E  me  gli  Dei  punirò  con  pari  onta  d*e(ìglio  • 

A  NTIGON  E  • 
Efule  tu  ?  Oh  non  anche  di  nolìra  Patria  indegna 
Scelleraggini  falle .'  tu  in  bando  ?  E  li  chi  regna  ì 

POLINICI* 

Siam  Labdacidi ,  o  fuora .  Né  ce  d*  Edipo  nata 
Credo,  fé  dal  coOumeefci  difcellerata. 
Furono  al  genitore  nemici  i  figli,  e  quelli. 
Che  odiati  odiano  il  Padre,  vuoi  ch*amÌo(i  fratelli  ì 
Congiurai  col  germano  ,  dall*  efecrabii  fuolo 
Cacciando  il  coinaB  padre,  empio  in  ciò,  manoololo» 
Quei  gciofo,  ch«  d'ampio  fuafui  la  gloria  Oa, 
Pensò  come  al  delitto  non  aver  compagnia  • 
E  fcacciò  me  dal  folio ,  e  da  miei  Patr  j  Lari , 
Per  nonfotfririìafroiite  unrco,  che  gli  Ila  pari. 
Ma  di  noi  non  Aapifco;  fìupifco  ben,  che  mova 
I  Naai  ad  imìcarci  uo'  invidia  a  lor  nuova  • 

G  4  Punir 
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Punir  giudi  in  un  padre  il  parricidio,  e  a  qucfto 

Sol  delitto  inumano  ,  infcrior  l' incclto  . 

In  megiulVi  punirò  l'crror,  che  qua  mi  guida  ; 

Ma  coronano  ingiù  ti  chi  al  genio  e  fratricida  • 

Libera  indipendenza  da  ogni  legge  in  ogni  opra 

Qual  Itupor ,  chr  a  noi  piaccia  ,  fc  piace  ancor  là  fopra  ? 

Antigone. 
Lafcinfìi  Numi  in  pace.  Colui,  che  il  tutto  regge, 
O  punendo,  oprc.niando.  Tempre  opera  con  legge* 

Polinice- 
Se  Giove  altri  punifce  degli  empi ,  altri  incorona  ^ 
Prepari  anche  al  mio  capo  lo  Orale,  o  la  corona  • 
Io  cercando  di  quefla  ,  non  vo'  fottrarmi  a  quello  • 
Sì  d*Edipo  fon  figlio ,  si  d*  Eteocle  fratello  • 
Già  di  forze  (ìranicrc  munito  il  mio  furore 
Volgea ,  come  il  mio  fangue  cavar  dall'  altrui  core  • 
Mio  furor  per  ajucoa  Tcfeo  mi  convcrfe 
Quand'ci  voi  ambo  ad  elfo  ignoti ,  a  me  fcoperfe* 
Tolto  il  crudo  penfiero  degenera  in  un  mite  • 
Tu  ne  puoi  far  boati ,  fé  '1  vuoi ,  fcnza  ferite  • 

A  NTIGONE. 

Odo  enimmi  da  Sfinge  •  Se  in  pugno  ha  tua  forelU 
La  tua  felicitadc  chi  nacque  in  miglior  Srella  ? 

Polinice 
Proftraml  al  genitore,  si  eh' ei  ceda  all'invito 
D*  un ,  eh;:  qu4nto  fu  reo  con  lui ,  tanto  e  pentito  • 
Pentimento  di  Figlio  a  Padre  ognor  fu  caro  . 
Hoefcrcitì,  ho  tefori  :  meco  ei  ne  venga  al  paro; 
E  ad  Antigone  in  mezzo,  e  a  Polinice  ei  faccia 
Vedere  a  Tuoi  Tebani  Tufata  ,  e  real  faccia  , 
La  cui  fronte  intrecciata  del  folito  diadema 
Infpirianchea  i  rubelii  mi(la  all' amor,  la  tema  ; 
Se  ciò  m' impetri,  o  fu  tra;  più  non  abbiam  nemici  t 
E  per  la  prima  volta  non  faremo  infelici. 
Poiché  non  fai ,  Germana ,  l'oracolo  d*  Appollo  • 

A  NTIGONE» 

Sì  noi  fapeffe  il  Padre,  come  dal  Padre  io  follo» 
HgU  ,  o  iia  Nume ,  o  cofa  non  fo  y  che  pacU  a  lui  , 

Sa 
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''      '*  oracoli  tutti,  oracolo  ad  altrui, 

1  (  già  in  Tuo  propoito  peggio ,  che  fcoglio  in  aur6 

D  abbandonar  per  fempre  le  contrade  già  care  « 

E  eh  or,  come  macchiate,  profane,  e  maledette 

Confunieran  dc*Cieli  tutte  in  fé  le  factte. 

QuelU  é  \k  terra  amica ,  che  dopo  i  faticofi 

Mifcrabitì  giorni  s*  ha  fcelta  a  Tuoi  ripoH, 

Perch'  eterna  ,  o  interina  dìfcordia  a  lei  non  pofla 

Tor  mai  la  fatai  pace,  che  avrà  óà  %\  frand'ofla* 

Ufcitc  di  fueran/a  ch'efca  di  tai  confini. 

Più  ,  ch'elio  ,  agcvol  fora  lo  fmoverc  i  Dcfìinì» 

Polinice. 
LafccralTi  un  piangente  6glio  partir  dal  piede? 

A  NTIGONC* 

Ei  pianfe,  e  tu  il  lafcianj  partir  dalla  fua  fede* 

Polinice* 
Ma  fé  Tebana ,  e  Cuora ,  e  figlia  amati  il  prega  I 

Antigone* 
Ma  fé  a  titoli  tanti  la  pietà  chiefta  ei  nega? 

Polinice. 
A  ciò  Tefeo  riferbo,  fé  il  comun  grido  é  vero^ 
£i  più  di  belle  é  amante ,  che  non  lice  a  guerriero* 
£i  ti  vide,  e  all'  Eroe  declive  a  ogni  fanciulla  , 
Ballerà  a  coronarti,  faper  tua  regia  culla  . 
Bramò  eh'  io  ci  parlaflì ,  non  già  come  a  germana. 
Ma  cooe  aooa  donzella  ,  che  a  un  Re  Tebao  TebaoA 
Più  volentier  fidaflPe  i  veri  fuoi  natali , 

I     Ch'ei  brama,  e  amando  fpera  chiari ,  fé  non  reali  s 
Or  quando  logli  riveli  più  ancor  di  auel ,  che  brama  , 
Negherà  il  padre  a  un  tìglio ,  frate!  di  chi  tane'  ama  > 
Si  a  noi  fia  volta  in  pace  la  collera  divina  : 
Tebe  avrà  un  Re  da  noi ,  Atene  una  Regina. 

Antigone. 
H  eh* io  lafciafll  un  padre,  mal  grado  i  fuoi  voleri? 
Mal  fai  quel ,  che  le  regtie  pon  fovra  i  miei  penfieri  • 
Per  non  abbandonare  lui  cieco  alla  fua  forte, 

I     Lafciai  la  fpeme  in  Tebe  di  fcettro  ,  e  di  conforte; 
E  pofpoii  il  regnare  al  gir  con  lui  raaòoga  : 

Ci 
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Or  ve,  Ce  una  corona  ni'  abbaglia  ,  e  mi  lufirga. 
TeCco  é  un*  Eroe  rublimc,  magnaniniO,  vivace: 
Piacer  nicrta  a  chi  ha  core,  cai  mio  (diciamlo  ) ci  piace; 
Ma  Te  l'amo,  io  non  debbo  fottrir,  che  al  fin  fi  girti 
A  unir  Tuo  fanguc  a  un  fanguCjC'ha  in  fato  i  gran  delitti  • 

Polinice, 
Dunque  fondai  full' aure  fpcranzc  in  te  rìpofte? 

Antigon  e* 
Moviam  fupplici  al  Padre;  tua  forte  e  in  me  mpoftc. 

ATTO  TERZO. 

SCENA     PRIMA. 
EDIPO,   TESEO. 

Libero,  o  Re,  ti  parlo:  s)  parlafìagli  Eroi. 
Mi  vuoi  fra  quele  mura  ofpite ,  o  non  mi  vuoi  ? 
Delle  due  parti  a  quella,  che  in  grado  hai  più,t*appi^lìa, 
Mao  eh*  io  rcfti,och'  io  parta,  rendimi  alla  mia  figlia  • 
L*amor,  con  che  mi  fcorge,  l'amor  conche  mi  cura  , 
Non  trovo  in  chi  tal  norma  non  ha  dalla  natura; 
E  poi  legge  ofpuale  qual'  éj  che  ti  configlic 
De  i  patTaggcri  amici  a  fpartir  le  famiglie  ? 
Stiano,  o  vadano  intere;  ne  la  fc  tra  i  vicini 
Tolgan  le  violenze,  ch'or  fan(ì  a  i  peregrini. 

T  F  s  E  o . 
Per  me  nulla  ti  manchi  tcco  la  bella  avrai. 
Che  col  volto,  e  eoo  l'alma  può  qui  più  ,  che  non  fai . 
V*ha  chi  a  par  di  tCy  o  padre,  e  delta  madre  ancora 
(Sepurquefìatne' vivi  )  credilo  a  un  Ke,  l'adora; 
Ma  su  la  (é  ti  giuro  di  mia  real  parola  , 
Qual  fra  fuoi  genitori ,  fra  noi  può  fcdcr  fola  ; 
Poiché  il  pregio  più  accatto,  ch'amifì  in  gran  beltade 
£*  il  fovruman  rigore  d'una  fanta  onel^ade. 
Abbila  dunque,  e  in  quella  Reggia,  fé  vuoi  rimanti  ; 
Ma  di ,  per  Dio ,  qua!  fanguc  nafconded  io  quc'  manti  i 

Dalia 
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Dalla  torva  tua  fronte  un  non  fo  che  fi  fpande 
l'cr  aicz?o  alla  hcrczza,  di  terribile,  eijrande, 
E  dalla  Tua  fcrcna ,  poiché  di  re^ie  vcOi 
!.a  cinti,  e'  ignanimt,  eceleftì. 

"  'H  dcprc;;.  ..  .  ....^  ...Oate  alti  natali, 

(i  ha  di  fpofa  Atene  i  talami  reali. 

SCENA     SECONDA. 

SACERDOTE,  CREONTE,  ISMENE, 
E    DETTI  . 

GRan  Monarca  d'  Atene,  da  Tebe  a  noi  vicina 
Ambafciator  qui  giunto,  qual  vedi,  a  Ce  s*  ìnchiDi* 

0  Creonte ,  ecco  il  Padre . . 

Creonte* 

Taci ,  fortttoa  é  nofco  • 
Sire  ti  bacio  il  manto  • 

Edipo. 

Tal  voce  ahi  ricooofco  • 
Creonte. 
Inchino  il  più  famofo  di  quanti  in  terra  haa  fofllo  , 
E  del  mio  Prence  i  fcnfi  prcfemo  io  oueAo  (ofi,uo  • 

T£SEO«  iofO  tetto  9l  fo»ÌÌ9m 

Prc^a  il  tuo  Re,  eh*  io  fede  non  ne|»hi  a  quanto efponi: 
p,«    f^-- .cleéfottofcritto  ;  e  quanti  or  Tebe  ha  troni) 

1  j ,  che  primo  nacque,  fra  noi  dimorai 
E  qua!  Re  il  riconobbi. 

Edipo. 
O  Numi  !  e  qucfto  ancora? 
Creonte. 
DovcaG  a!  maggior  nato  Palta  real  ventura. 
Ma  dai  diritto  ei  cadde ,  che  a  lui  die  la  natura  , 
Poiché  a  lei  rinunciando  ,  preoccupò  con  ladre 
Mani  lo  fcectro  ancora  impugnato  dal  Padre. 
Caccìollo,  e  dal  germano  cacciato  immantinente, 
Sue  colpe  un  reo  fratello  di  reo  fero  ianoccote  • 

ElTR 
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Erra  quel  parricida  già  in  odio  al  Mondo,  e  agH  aftrì , 
Recando  ovunque  ci  tocca  Tuoi  falli  ,  e  fuoi  difaftri; 
Partir  con  chi  l' ajuta  già  cerca  il  proprio  danno , 
E  quei ,  che  ad  eflb  intorno  fulmini  caderanno  . 
Ma  prcferva  il  buon  Giove  chi  al  regio  avito  onore 
Da  fuoi  popoli  aflUnto,  vi  chiama  il  genitore  • 
Eteocle  a  te  non  chiede  forze  contro  un  rubello  : 
Sia  da  chi  otfefe  il  padre,  tramar  contro  un  fratello. 
Due  di  fangue  indillintì,  perche  pietà  diitingua, 
Edipo  a  re,  a  te  il  padre  chiede  per  la  mia  lingua. 

Teseo. 
Polinice  inudico  per  noi  non  fi  condanni  ; 
Ne  chi  del  folio  il  priva  fi  conti  in  fra  i  tiranni  ; 
Venero  la  gran  ftirpc  già  nata  alle  corone  ; 
Che  a  fua  difefa  ognuno  forfè  avrà  fua  ragione* 
Ben  mi  duol,  che  a  si  degna  inchieda  inutìi  fono* 
Edipo  ov'e,  si  ch'io  vaglia  a  riporlo  in  tronca  , 

Creonte.  | 

Prefentc  hai  chi  ti  chiedo.  Edipo,  e  fin' a  quando 
Pofòorrai  d'  un  pio  figlio  gli  abbracciamenti  al  bando? 
Mifcrabile  afcolta:  Te  i  popoli  devoti 
Implorano  propizio  della  gran  Patria  a  i  voti; 
Ed  io,  s'eller  non  voglio  pcflimo  fra  mortali. 
Sento  {tracciarmi il  core  per  pietà  de' tuoi  mali, 

Teseo. 
Edipo  tu?  di  Tebe  tu  Re  fcoprirti  hai  tema  ? 
Regi  animanti  appreflate  ;  preparafi  un  Diadema* 
Recati  alla  mia  deflra,  fé  vero  e  quanto  intefì  : 
Forfè  centauro,  o  belva  è  il  Re  degli  Ateniefi, 
Che  permetta  in  fua  Reggia  limofmar  mendici 
I  Monarchi  fuoi  pari  felici,  od  infelici? 

Creon  r  E. 
Tu  non  parli  ?  o/linato  anche  agli  onor  t*afcondi? 
A  un* Eroe,  che  t'accoglie,  Eroe  così  rifpondi? 

ISMENE. 

Caro  padre  adorato  ,  quel  fovraciglio  atroce 
De  la  maggior  tua  figlia  fcrcnifi  alla  voce. 
Tocca  un'  abbandonata  y  che  ti  fi  proftra  al  piede  » 

£dcl- 
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E  della  fuou  a  fronte  prova  un  pò  U  Tua  fede* 

T£:>£0. 
Cieli  dove  fon*  io  ? 

Ismene. 
Padre ,  n^  ancor  ti  pieghi 
Di  figlia  al  dolce  nome  ?  Che  merce  non  aù  neghi 
S* Edipo  nicn  fi  move,  che  fcoeiio,  al/e  miei>ene^ 
Oh,  vivo  il  genitore  ,  più  aflai ,  ch'orfana  Inucne! 

CrcuN  te. 
Vergine  tu  dotata  fatai  di  pianti,  e  fdegni. 
Perché,  agir  dietro  a  un  padre,  lafciaAi  i  patrj  Regni* 
Beilo  d'animo  grato  a  benefici  efcmpio? 
Sventurata  pietate  con  chi  é  tD€ìto  cCer  eiapio* 
O  domc(Viche  colpe  ,  celarvi  io  ben  vorrei  , 
Ma  chi  vi  fé  ,  a  fcoprirvi  follecita  gli  Dei . 

ISMEN  E. 
'^    ivar  può!  piamo  ifafli,  e  induraahicili  nuai'volca? 

^1)  u  ti^ii4  obbediente,  obbcdifci  ana  volta* 
Per  quanti  Numi  ha  Tebe  fuoi  tutelari ,  accetta 
Un  Regno  fupplicante  in  figlia  a  te  diletta. 
Ritorna  al  foglio  antico,  che  Tolda  Eteocle  or  s'empie, 
Per  a  te  prefcrvario  da  man  rapaci ,  ed  empie  : 
Sia  tu  fordo  al  tuo  fangue,  merta  il  natio  paefc. 
Che  Todi  a  p^t  de'  figli  ?  tua  Patria  in  che  t' otTcfe  , 
Ti  àie  Tebe  i  natali;  t'alimentò,  t*  accolfe 
Nel  folio,  e  poi  dal  folio  caccio  chi  te  lo  tolfe. 
Ma  giova  a  tua  fieretaa ,  che  i  pianti  oùci  ooa  vedi  » 

Creonte. 
Chi  non  afferma ,  onega,  buon  Re,  mi  fi  conceda. 

Teseo. 
Pietra  voi  mi  vedete,  Tcbani ,  e  non  Tcbaoi» 
Star  credei  fra  privati  ,  mi  trovo  in  fra  fovrani  ; 
£  dovunque  il  penfiero,  e  l'occhio,  oiipiedeor  varca^ 
Quafi  io  IDI  vcggia  a  rpecchlo,m'iocontro  in  unMonarca . 
Ma  un  piacer  mi  rifveglia  »  ed  é  ,  che  trovo»  o  bella 
La  da  aie  prefagita  gran  (ìirpe  m  tua  forella  • 
Crazic  debbo  aa  Ifmene ,  che  Antigone  ha  fcoperta  , 
Che  più  di  quel  I  chcfpcraj  darpotloachilomerti.. 

£tv. 
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E  tu.   Re  fvcnturato  ,  cagion  de' noftri  errori  , 
Perdona  al  tuo  filcnzio  i  ditferiti  onori. 
Fa  veder  Polinice  qua!  Tcfco  i  Prcnzi  accoglie. 
Ma  afconder  poi  non  vuolfi  gran  nomi  in  roz/.c  fppglic. 
Tu  ad  Eteocic  riporta,  quanto  Tua  grazia  io  pregi. 
Ma,  che  lo  (brìi,  oli  girne,  qui  vo' libeio  a  i  Regi* 
Parta  il  Re  peTfuafo  da*  preghi  tuoi ,  fc  il  vuole  ; 
Stiafi ,  e  mi  fcgga  apprcflb  ,  fé  duro  è  a  tue  parole, 
Edipo,  e  di  ciò  il  prego,  d'Eteocle  alla  propofìa 
Rifponda,  e  di  fua  bocca  cfca  la  mia  rifpoila. 

E  i>  1  p  o  . 
£  rifpondafi  adunque:  Re  grande,  ecco  eh*  io  parlo» 
Ma  di  coOui  faranno  miei  detti  al  core  un  tarlo. 
Mi  piacerla  più  toiìo,  che,  come  gli  cechi  io  Tveifì, 
Svelta  anche  aver  la  lingua.  Fé  il  Ciel,checiòricnrccl()y 
Perchè  men  ti  dorrebbe  si  muto  avermi  a  fronte, 
O  da  me  conofciuto ,  per  pena  tua,  Creonte. 

Teseo. 
Per  Minerva  ,  Creonte  >  Quai  nomi  ora  in  Colono  • 

Edipo. 
Note  al  par  di  tua  voce,  Tinfìdie  tue  mi  fono. 
Perfido  a  che  mi  tenti ,  perchè  a  un  laccio!  mi  colga 
In  cui ,  dopo  eifer  colto  ,  d'ir  prefo  invan  mi  dolga  ? 
Quando  in  Patria  io  bramava  finir  dolente  i  giorni, 
Pregatoallor  cacciafli  quel  me,  ch'or  vuoi ,  che  torni* 
Ne  mi  giovò  la  tua  pietà  ,  eh'  or  tanto  efalti , 
Perchè  d' un  ti  calefl'e  ,  di  cui ,  ma  tardi ,  or  calti  • 
Dal  tuo  cuor  mifurando  quello  de' patti  altrui, 
Mi  fperafli  di  tutti  fchcrno  ;  qual  di  te  fui. 
Ed  or,  che  fuor  di  fpeme  vedi,  che  un  Re  mi  dona 
Più  di  quel,  che  nega  (li ,  m*  inviti  alla  corona. 
Quafi  ,  eh'  io  non  conofca  ,  c(  me  a  tuo  prò  tu  finga  , 
E  qual  velcn  ferpe^gi  tra  i  fior  d'  una  lufinga. 
Vuoi  fedurmi  (ecco  il  zelo)  dal  fido  mio  ricetto* 
Tanto  folo  amar  godi  quei ,  ch'ami ,  a  lor  difpetto» 
Uom  pio  ,  fé  tuchiedtifi,  limcfinando,  aita 
Senza  impetrar  co' pianti  poc'cfca  alia  tua  vita, 
£  da  te  pofcia  ricco,  dì  quel,  che  pria  chiedelli , 

Chi 
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Q^.  ,,-„;>  p«r-,    ,,.»%  .r.    j*  offerta  in  grado  avrcfti? 

Eh  .' uopo  SI  liberal  vuoi  farti  ! 

Se  IDI  fodero  Ignote  eo^  le  tue  già  cognic'arti  ! 
fx-,     -  ;citi  prefcnti,  qual  perfido  uom  tu  fia  , 

rUniveifooon  fu  pcggior,  ne  Ha* 
Vieni  9  non  per  ripormi  nel  folio  a  cui  m' invici , 
Ma  perche  ne' c'uifi^-       '      '  1, 

Mentre  han  kruto  i  b-  i      ^  j  morrò  giace 

Quello  avanzo  de*  mali ,  fia  faau  eterna  «  e  pace. 
Ma  noi  confeguiretc:  dei  mio  oul  genio  all'ire 
Sempre  pcrfecutrici  opputìi ,  ed  alle  dire  « 
Tanto  otterran  miei  lìgli  dclTufurpara  terra 
Quantolun  poflà all'altro fcelierato  far  guerra, 
Tanto  che  r  un  dell' altro  per  tradimento  ,  ed  opra; 
L'un  dall'altro  trafitto  vi  cada  a  fpirar  fopra. 
Farea  te  ch'io  più  fappia,  che  cu,  di  Tebe  ì  fati? 
Certo  che  si.  Con  l'eòo  gli  ha  Giove  a  mcfvelaci* 

Creon  te* 
A  noi  cosi  parlando  più  nuoci  »  od  a  ce  Ucflo  ? 

Edipo. 
Giovami,  ch*ìo  non  parto  da  un  giuflo  «  a  coi  fon  preflTo  • 

Caconti 
Mncro  o ,  cui  deliro  fan  gli  anni  un  a  ur  Ugg:o  • 

Edipo* 
Balla  1  far  pazzo  un  vegllo^noach'alcro/il  cuo  paraggio. 

Creonte* 
Poco  é  dir  molfn ,  e  molto  dir  fol  quanta  ahbilbgna  • 

Edipo* 
A  chi  ciò  dotto  inlcgna ,  non  farlo  e  più  vergogna  • 

Teseo. 
Principi  vi  rammento ,  eh'  io  fon  prefence ,  e  come 

j| ,  eh'  io  v'  onori  entrambi  d' of^ute  il  facto  no.iie  ^ 
k.v.st  voi  non  dovrclie  con  troppa  ornai  licenza 
Altercar  violando  Tonor  di  mia  prcfenza. 

più  per  te ,  Creonte^  che  per  Edipo  io  dico. 
e  a  lui,  quel  che  lice  a  un  pari ,  ad  un'  amico  : 
:;  a  te ,  quel  che  lice  a  un  fuddito ,  a  un  privato  ; 
mi  trarrai  dal  (iaoco  chi  tratto  e  qui  dal  iato. 

Spe. 
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Spero  ben  ,  che  fi  plachi  l'ira,  che  porti  impreffa. 
Mentre  una  figlia  hai  prcflb,  e  l'altra  a  te  s'apprelTa: 
Ecco  o  Re,  e  ciò  c'acqueti ,  duebellea  tefuggettc* 

Edipo. 
O  di  mia  eccitate  figlie  a  me  più  dilette. 

Teseo. 
Guida  a  te  Polinice  chi  guida  aver  ci  piacque* 

Edipo  . 
Più  abborro  il  maladetco,  che  T  incedo ,  onde  nacque. 

Teseo  . 
Nulla  contro  tua  voglia  può  il  fuo  parlar ,  ma  V  odi  • 

Edipo. 
Trifla  ^ a  me  la  Tua  voce,  amabili  ì  Tuoi  odj. 
Non  voler  eh*  io  lo  fotfra ,  cada  anche  alle  mie  piante  • 

Teseo. 
Chi  é  Re  negar  mal  puote  V  orecchie  a  un  fupplicante  • 

SCENA     TERZA. 

POLINICE,  ANTIGONE,  E  DETTI. 

Antigone. 

C">He  fai  qui  lenta  Ifmenc  }  tutti  abbracciati  al  piede 
^  Cadiani  del  comunpadrea  implorar  Tua  mercede* 
Gcnitor ,  deh  concedi ,  che  un  figlio  a  te  prefenci 
Reo  ,  ma  fra  due  Germane  fupplici ,  ed  innocenti  • 
Egli  e  pur  di  te  nato.  Se  fu  un  crudel ,  fc  un'cnipio 
pentimento  ,  e  rimorfo  ne  fer  vendetta  ,  e  fcempio. 
Ne  metta  un  fcellerato  qual  fia,  che  tu  l'imiti; 
Ma  tua  pietà  il  punifca  più  allor,  che  più  l'aiti. 
Pieno  il  Mondo  e  di  figli ,  che  contro  i  Padri  erraro. 
Ma  più  d'un*  innocente,  chi  errò,  fé  piange,  è  caro,  j 
Vedo  l'ombra  di  Lajo,  vedola  di  Jocafta 
A  te  fclamar  da  i  cieli  :  più  non'punirti ,  ah  bafla. 
parte  di  te,  buon  figlio,  peccò;  mas' oltre  il  pianto 
Delti  il  fangue  da  i  lumi,  per  noi  non  fi  vuol  tanto. 
Dunque  da  lor  compianto ,  compiangi  or  Poiioice. 

T£. 
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Teseo. 
E  di  Tao  mal  confcDti  lo  sfogo  a  un*ÌDfclice. 

Edipo* 
Soffriaai  e  he  parli ,  e  grazie  al  Ciel ,  che  non  ho  gli  occh!  • 

Polinice. 
Poiché  mio  duol  non  vedi ,  abbraccio  i  tuoi  ginocchi  • 
Ma  ,  o  ^editor  ^  t'arretri?  deh  che  ho  da  pianger  pria; 
La  fventura  d'un  padre,  di  due  figlie,  o  ia  mia? 
Vedo  lui  (coti  fufli  cieco,  che  noi  vedrei) 
Lacero  il  manto ,  e  U  vento  gli  fgoinniina  i  capei, 
Che  fu  l'ignuda  fronte  rabbuibofi  fra  loro. 
Non  più  tra  fafce  avvinti  di  porpora  con  oro: 
Veggio  le  due  mendiche  per  le  non  patrie  Orade 
Trar  non  con  altro  pregio,  che  di  verginitade: 
Veggio  me  di  natura  più  eh*  uomo ,  orribii  moftro  , 
Autor  tardi  pentito  di  tutto  il  foffrir  voOro. 
Onde  in  me  radunando  di  tutti  quanti  il  duolo, 
piango  un'alta  famiglia,  col  piangere  me  foio. 
Ma  clemenza  in  ogni  opra  di  Giove  aflìAe  al  trono, 
E  quefta  anco  in  te,  padre,  affif^aroial  perdono* 
Poiché  quanta  io  commifi  non  mai  conmefla  oifeCa  , 
Da  te  aver  può  rimedio ,  da  me  non  può  difcfa . 
Signor  (giacche  non  mertopiùufardi  padre  il  nome,  ) 
Almeno  una  parola  da  te,  che  reo  mi  nome. 

.:nmi  il  titolo  infame,  chevuolfi  a  un  tradimento. 
i^immi,  fé  non  pietofo,  a'men  crudo  un'accento* 
Ma  ne  pio,  ne  fdegnofo  parlar  mi  vuoi  ?  debb'io 
Partir  fcnza  rifpoDa  d' un ,  eh*  é  al  fin  padre  mio  ? 
O  vergini  forciic  di  me  ooa  meo ,  che  fue  , 
Ecco  un'immbil  Crooco;  piegatelo  voi  due. 
Giovi  a  pubblico  fallo  pubblico  pianto,  ed  uno  , 
Fra  tanti  Dii  lo  plachi  l'invocato  Nettuno. 

Ismene. 
Siegui  tu  ,  ed  a  pietatc  movendo  ognun,  che  ha  core. 
Come  a  tuo  prò  non  l' abbia  petto  di  genitore  ? 

Polinice. 
Nuovamente  io  t*  invoco  a  infonder  ne'  miei  detti 
Virtù  a  mover  poflcntc  i  più  immobili  affetti , 
Parte  iU  H  Grao 
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Gran  Dio,  chcpur  bandito  dal  folio  aureo  celede 
Pago  fci  di  dar  legge  a  i  venti  ,  a  le  cempeile  ; 
E  re  vecchio  Saturno,  che  in  tuo  perpetuo  cfigiio 
Il  fulmine  ufurpato  perdoni  al  maggior  hglio  • 
Dagli  efcmpi  celeri  fcendo  agli  umani ,  e  un  novo 
Se  ne  cerco  a  mie  colpe  y  nelT  avo  io  lo  ritrovo  • 
Lajo  co  i  pie  trafitti  te  figlio  cfpofe  a  morte  ;. 
Sì  gelofìa  di  fcettro  fu  in  lui  d*aiDor  più  forte.. 
Vendicò  il  del  la  fame  facrilega  di  regno  , 
£  te  notr  confcio  eì  fcelfe  minifìro  al  proprio  fdegno  . 
L*ira  fua  col  tuo  braccio  fcagliò  l'alta  ferita, 
Che  a  lagrime  di  fangue  Ugnar  fa  la  tua  vita  • 
Ma ,  fé  tenero  al  padre  si  gìultamente  uccifo 
Non  da  te,  ma  da  Numi ,  fenz'occhi  hai  pianto  al  vìfo^ 
perché  s)  duro  al  figlio  non  perdonar  l'eccefTo , 
Che  tal  Ha  qual  lo  vuoi ,   giammai  non  è  lo  fieflb  ì 
Peccai  :  te,  che  già  llanco  di  regnar  fra  i  difaitri 
Fuggivi  anche  te  (Teflb,  in  od  io  al  Mondo,  e  a  gli  Aflri, 
Partir  iafciai  ramingo  ,  per  adular  con  una 
Povertà  volontaria  tua  mìfcra  fortuna. 
E  s*  io  fangue  di  Lajo,  n'ereditai  i'  orgoglio. 
Ma  non  qua!  parricida,  d'afficurarmi  il  loglio. 
Tu  non  fai  oual  lufinga  faccia  uno  fcettro  a  quelli 
Lumi  ;  ah  (e  tu  il  provaifì ,  che  mi  perdonerefti  • 
S'errai ,  me  punì  Giove  non  co*  fulmini  fuoi , 
Ma  per  punir  noi  flcifi  non  parte  unqua  da  noi. 
Dir  al  gernian  forza  ,  ed  arte-d*  ordir  l*  atra  congiura 
Che  di  me  fea  maggiore  chi  non  Ve  per  natura  . 
Al  fuo  dettino,  e  al  mio  far  volli  in  van  contiamo; 
Fuggii  dove  me  accolto  feo  fuo  genero  Adrailo. 
La  (uà  candida  fì^ia  m'arricchì  d'aurea  dote, 
E  forfè  anche  promette  fua  grembo  a  te  un  nipote  , 
Al  qualeauguro  ogn*  ora  contra  gli  augurj  altrui , 
Che  nafcaa  i  genj ,  a  l'opre  degenere  da  fui. 
Ma  nel  mentre  a  tuoi  baci  fi  compie  il  pargoletto, 
A  te  ne' Patri  Lari,,  cai  figlio  io  vo' ricetto. 
Quanti  virtù  guerriera  rende  famofi,  e  grandi 
Meco  tutti  a  piò  Aoftio  le  delire  han  già  fu  1  brandi , 

E  per 
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£  perche  tua  corona  nun  cinga  ci  che  U  porta  , 
Di  fette  aiUiicori  uo  Tebe  avri  per  porta* 
Primo  il  Vaticinante  Arfiarao,  ìidco 
Fia  l'altro;  Ippomcdontc,  Adrailo,  Capanco 
Seguono,  e  ctn  nun  si,  che  deli'  kroc  fecondo 
L/om  ^/i^antco  più  forte  giammai  rK>n  futfe  al  Mondo  } 
Ei  per  atU  ba  un  ciprelfu ,  e  vt  eoo  Tardiu  icDa 
Ritto  quai'afpe  allora,  che  pota  ha  già  la  fciU, 
£  il  veien  rinovato  G  lifcta  al  Sole  incontra  : 
Guai  al  pie,  che  tra  fiori  primiero  in  lui  s  incontra» 
Buitena  quclto  folo  (cnui  altro  aiuto  in  gucria 
Il  lavor  d'  An6one  a  fpargere  per  cetra  , 
Ma  pur  Arcade  e'  fcco  Parien(>pco,  poi  anco 
Ultimo  vicn  fra  quelli  quel,  ch'or  li  parla  al  àaoco. 
Che  fé  noi  vuoi  tuo  figiio ,  hm  di  forte  rubella ,        (la* 
Quegli  éaln}cn,chetuofiglioconGrecia  il  Mondo appcU 
Tanto  efercito  ininienfu  moflo  a  comun  vendetta  , 
Sol  chinar  fue  band  ere  prono  a  tue  piante  af^Ktta. 

gnalo  del  tuo  volto,  che  oracoli  divini 
;  «n  portator  per  tutto  di  profpcri  deOini  : 
£  fé  il  tuo  buon  cognato  per  altri  or  c'addimanda. 
Non  afcoltar  l'indegno,  degno  di  chi  lo  manda  • 
^Hi  chi  di  fortuna  a  te  fimil  ù  proftra 

jlcanch'ei.  La caufa  prendi tK>n mia,  ma noftra. 
Kiedi  all'antica  gloria,  reodici  al  folio  antico* 
Ma ,  fé  né  pur  dai  fegno  d*  udiriDÌ ,  a  chi  lo  dico  f 

Ismene* 
Padre,  due  voci  a  un  figlio  crude,  fc  non  pietofe  • 

A  NTiGONE* 
Rifpondi  a  chi  di  Delfo  l'oracolo  rifpofe* 

Teseo* 
io  d' inrcrcedjrr:cj  s:  grazlofe,  e  pie 
A  le  tenere  preci  aggiungo  ancor  le  mie* 

£niro  • 
la  (e  non  mi  chiedea  l'ofpite  qui  fownno 
^* afcoltar  chi  mi  parla,  ciò  pur  chiedeafi  in  vano* 
^alliiuerccHòre*  Vuolfi  or  di  più.  Si  faccia.       (da: 
Ì4  cui  a  p^iUc  m' aiiiioge ,  gì  unga  a  biaAur  *  cb*io  tac- 

Hg  U 
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La  facrilega  bocca  tardi  cangiò  fuo  (ìilc  ; 
Se  m'infulcò  fuperba,  in  van  preghimi  umile* 
Allor  tempo  a  tat  voci  era  ,  che  abbandonato 
D'  ogni  umano  foccorfo  pcrfcguitommi  il  fato . 
Sì  godè  de' miei  mali.  Si  cacciò  il  padre  in  bando. 
Ne  s'afpcttò  Tua  morte,  per  torfi  il  fuo  comando. 
Ma  ciò  pianger  non  debbo  :  fona  è,  ch'io  '1  foffra,  e  rida. 
Quando  a  pie  fupplicante  m'afcolto  un  parricida  , 
Che  nel  Tuo  parricidio  più  di  tant*  altri  infame. 
Non  coi  ferro  atterrarmi  pensò ,  ma  con  la  fame . 
Se  qual  negommi  i  cibi ,  togliea  le  figlie  ancora 
Uniche  a  me  nudrici ,  fuo  padre  or  più  non  fora» 
E  voi  credo  mie  figlie,  che  mi  fcguide  a  cofto 
Di  ftentì ,  e  quei  ngliuoli  di  Cerbero  più  totìo , 
Che  fenza  onor ,  che  fenza  pietade  ,  o  almen  rimorfo  j 
Per  falir  fui  mio  trono,  paffar  fovra  il  mio  dorfo. 
Quinci  avran  fcmpre,  e  invoco  i  Numi  a  lor contrari: 
Quinci  da  figli  a  i  padri  riverenza  s'impari. 
Tebe  in  van  fìa  tentata .  Lite  si  rea  decidi 
Temide,  ma  col  fanguc  d'entrambo  i  fratricidi  • 
In  mtrcf?  delle  tante  per  me  fotferte  ingiurie 
Parta  chi  vivo  ancora  confcgno  alle  fue  furie. 
ElTe  qual  di  lor  degno  lo  traggano  al  fratello. 
Ma  quel  fotto  lui  muora,  e  rouora  egli  fu  quello. 
Si  l'alme  fcellerate  incognite  a  i  rimorfì  ,  j 

Dall' un  per  l'altro  cfanguc  fi  (Ucchino  fraimorfì. 
Vada  or  pago ,  e  riporti  qual  ne'fuoi  giorni  eftremi 
A  i  buoni  amati  figli  divida  Edipo  i  premj  • 

SCENA     aUAR  TA. 
CREONTE,  POLINICE. 

VAnne,  o  vii  parricida,  e  fra  la  gente  morta 
Teco  le  provocate  Eiimenidi  riporta  • 
Polinice. 
Vanne ,  o  di  Re  irtalvagio  ambafciador  peggiore  ; 
Pie  vico  col  fcio  avvifo  laia  fpada  entro  il  fuo  core  • 

Creon- 
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CtiOKTE. 
Foffì  imitar  tuo  padre,  ti  eh* ci  per  te  tradito 
De'figti  Tuoi  l'arrivo  prìmicf  nuocj  iCccito. 

PoLINICf. 

PofTa  un'empio  fratello  ben  difpor l'alma  al  rio 
Vlcin  Tuo  fratricidio  con  la  Arage  del  lio» 

Creonte. 
PofTan  le  tue  germane  nelTefito  infelice 
Del  vergognerò  inceilo  paCar  la  genitrice* 

Polinice* 
Poflafi  alle  tue  figlie  pofpor  la  tua  forella  « 
IPòichcf  non  ben  Tei  pago  dell'  infamia  di  quella  : 

nbo  Dire  ne  afpetta ,  s*  eflerti  a  me  t'impecra 
v>4Volto)o,  io  fugace  bevanda,  io  rota,  io  pietra, 
Kh  che  confcguiremo  li  giù  i  fupremi  onori  ; 
Via  tu  de' tormentati ,  io  de*  tormentatori* 

Creonte* 
benedetta  la  legge,  che  in  torla  a  vecchia  falma, 
<ende  il  vigor  nativo  alla  pria  debil  alma» 
2hc  con  due  giovanezze  per  pena  ambe  immortali 
Reciprocar  potremci  crucci  con  crucci  eguali. 
vie  felice,  le  poifo  nel  porti  il  core  in  brani, 
3i  tua  cofcieoia  ingorda  per  fin  vincere  i  cani  • 

PoLiNtcì* 
)  d*ofpitalitade  nodo  inimico  «  amaro! 
*er  te  non  faggia  or  1*  empio  1*  ire ,  che  gli  preparo . 

Criontì. 
/oì  Pofpizio  non  lega ,  Eumenidi ,  o  a  voi  preAe 
Rapitelo,  o  fenz*c0o  l' Inferno  è  fenza  pcAe* 

Polinice* 
via  pria  putride  membra  vo*  lacerarvi ,  efponri 
^  i  venti ,  a  i  nembi ,  a  i  rofpi ,  non  degnate  da  corti* 

Creonte. 
'ria  del  patrio  terreno  hai  tua  impinguar  le  glebe» 

Polinice. 
^on  fi  folli  iattanxe  a  n vederci  a  Tcbe« 


H|  àT. 


ATTO  QUARTO. 

SCENA     PRIMA' 
EDIPO,  ANTIGONE. 

Antigone. 

TOrni  la  pna  fcordara  gìoj  i  al  mio  feno  alquanto 
Nel  rivederti,  o  padre ,  fplendere  in  rcj»io  manto 
Queltc  gemme ,  queiP  oro ,  quefli  ricami ,  e  quel) 
Strafcichi  a  te  pria  diero  l'infìnte  ire  celcfti; 
Perché  per  la  gudara  felicità  ,  più  i  pefì 
Mifero  tu  fent'lli  dell*  ire  al  6n  palclì. 
Tua  fortuna  allor  fianco  fé'  il  Cicl  d'eiTrrti  amico: 
Tua  difgrazia  or  fiancato  Tha  d'etl'erti  nemico. 
E  aiternando  tua  firte  qua  meda  ,  e  là  giuliva 
Scaibra  or  la  i^ggc  cfporti ,  con  cui  vuol  che  (ì  viva  • 

Edipo. 
Tu  vedi  :  ancor  m*  é  forza ,  che  dalP  ofpitc  io  foffra , 
Ch'  oltre  il  poco  a  lui  chiefto,  prodigo  troppo  ci  n'offra 
Ma  non  fon  già  si  cicco  d*  alma,  qual  d'occhi  io  fono 
£  di  ragione  al  lume  fofpetto  e  si  gran  dono» 
Più  che  adorno  rifplendo,  più  doglia  in  petto  io  reco 
£  per  non  veder  quanto  pavento ,  amo  efl'er  cicco» 

Antigone. 
£  che  paventi ,  o  padre,  da  un*  Eroe  sì  cortefc  ? 

Edipo. 
Figlia  ,  ah  pur  io  temeffi  alla  mia  vita  ofTefe, 
Ma  non  le  temerei  j  le  incontrerei  giulivo. 
Che  non  fa  fuggir  morte  chi  tanto  odia  cffer  vivo. 
Mal  volentieri  in  qucfìc  porpore,  ch'io  flrafcino. 
Pompa  fopporto  ahi  troppo  difforme  ai  mio  dettino* 
Se  il  Ke  m  >ve  una  vera  pietà  de*  miei  perigli , 
I  cenci  miei  mi  renda,  l'olirò  fuo  fi  ripigli , 
Sì  perche  a  mie  fventurc  più  acconci  io  li  ravvifo  ; 
Sì  perchè  qucfio  io  temo  in  me  dato  al  tuo  vifo» 
Figliai  vergine  figlia >  perdona  a  un  vii  timore: 

Innor* 
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TnnorrìcJirco  2  dargli  ricetto  entro  ii  mio  core  : 
'   Ma  irnieneé,cheneparla,chebagliocchi,ctèrorella« 
Tcfco  edircrcto^efiu(k>;ma^giovinc,  e  Tei  bella. 
Sperai ,  che  il  mi  folTerto  dall'  imbelle  tuo  fefCo 
Tavefl'e tolta  in  parte  un*intidia  d'appretto  , 
Col  fceinar  la  bellezza,  che  a  giovine  «  a  oieiklica 
Sembra  recar  foccorfo  ;  ma  è  Tempre  una  nemica  • 
Ma  Cento ,  ahi  da  chi  vede ,  che  ancor  fia  fra  difagi 
Qual  per  1'  ultima  volta  ti  fcorfi  in  feno  agli  agi  : 
ben ,  che  mezzo  ignuda  meco  fra  bcyfcbi,  e  rupi 
Qfi  s)  temeOi  il  morfode'  ferpi ,  o  ^ucl  de*  lupi  ^ 
me  de' peregrini  l' occhiate  infordc,  e  foiie: 
r  amor  può  fu  bel  core  fperar  «  che  con  le  notte» 
iAà  fc  quefle  a  re  offerte  magoaoifne  ,  e  reali 
Rendonti  a  una  fortuna  degna  de*  tuoi  natali  « 
Che  farà  di  tuo  padre  feoza  l'ufata  ,  e  fida 
Delira,  che  all' infelice  età dooofoito,  eguida? 

Antioomi. 
Padre ,  toccami  il  volto ,  vi  fentirai  la  fiamma 
Delroflbr,  che  non  miri,  ech'entroilcorm'imfìamma. 
Sono  a  me  i  tuoi  fofpetti  la  maggior  delle  pene, 

on  le  calunnie  imbellì  della  povera  Ifmene: 
Dal  fuo  debole  fpirro  forfè  roifura  il  mio  : 
7 do  in  lei ,  non  invidia  tu  creda ,  e  il  creda  aoch*  io  • 

rrla ,  R^g^U ,  fortune  teco ,  per  re  lafciai  : 
Io  da  te  udiilaroenti  ;  ma  tu  da  me  non  mai  ; 
E  fé  de'  mali  noftri  a  ragionar  pur  s' ebbe 
Fu  del  mio ,  che  mi  rifi  :  del  tuo  fu ,  che  m*  iocrebbe . 
Sai  pur,  che,  (alvo il  padre  ,  falvoTonor,  tidifO, 
Nulla  atterrirmi  ;  e  gita  farei  teco  a  gli  abiA  • 
Or  non  so ,  come  po0a  dopo  tal  prove  ,  un  detto 
Qualfiafi,  i  tuoi  penfieri  profanar  di  fofpctto, 
.  Oltraggiofo  a  fanciulla ,  che  un  fangue  abbia  di  volgo  • 
QuelU  è  la  prima  volta  padro ,  che  a  te  mi  dolgo  • 
Ma  tu  piangi  fenz'  occhi  ì  Itringer  la  man  ti  Cento  : 
Ti  penti ,  e  in  ciò  Regina  t' accetto  al  peofiacoCOi 
Poi ,  tornandoti  figlia ,  giuro ,  che  a  la  tua  vita 
Lamia  vcrgioìtate  fia,  qual  fu  femore,  unita* 

H4  Potef. 
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Potcdi  eternamente  miei  dì  condurne  adorni , 
Pur  ch'eternati  al  paro  ne  gilfero  i  tuoi  giorni» 
Tefco  non  m'  odia ,  e  forfè  eh'  io  l'odii  non  e  degno  , 
Ma  a  te  pofpor  propofi  r  Eroe ,  le  nozze,  e  un  Regno» 
Ciò  fìa ,  fc  pur  mia  morte  da  te  non  m*  allontana  , 
Morte  può  far,  che  a  forza  ti  ceda  alla  germana. 
Voglia  il  Cicl ,  che  in  guidarti  menos'  inoanni  allora , 
Di  quel,  ch'oggi  ingannofO  nei  parlar  della  fuora. 
Ma  ogni  ruga  alla  fronte  fìa  dal  gioir  disfatta  ; 
Ed  air  abito  antico  l'antico  volto  adatta. 
Reggi  il  corpo  fublime  ,  e  quat,  fé  al  trono  andadì^' 
Moltra,  che  non  fcordafti  la  maeftà  dc'paffì. 
Manfuefà  te  cure,  e  fc  non  puoi   le  ciglia  , 
Piega  un  cor,  ma  di  padre,  al  cor  di  chi  t'  e  figlia» 
Laceran  queflo  core  gli  auguri  afpri ,  e  feroci , 
Che  contro  i  due  germani  fcoppiar  nelle  tue  voci. 
Temprali,  o  padre,  ad  ambi  ;  o  almeno  a  Polinice* 
Niun  d*cffì  ;  o  men  de  ì  due  lì  merta  il  più  infelice. 
Se  tu  ,  qua!*  io,  veduto  padre  a  tuoi  pie  Tavcffì 
Efule,  lagrimofo  con  gli  occhi  al  fuol  dimelTi , 
Non  gli   avrefli  rifpofto  a  fpalle  volte,  e  come 
S*ei  Saro  ivi  non  forte,  o  foflTc  uom  fenza  nome. 
Padre ,  e  figlio  in  queir  atto  tutt'  or  vedendo ,  udendo  , 
Immaginarmi  in  terra,  nulla  so  di  più  orrendo. 

Edipo* 
Figlia,  poiché  fiam  foli;  lodo  la  tua  pietade, 
Ma  non  mi  creder  tigre ,  fé  non  mi  perfuade . 
S*  amo  ver  me ,  lodo  anche  verfo  i  due  rei,  tuo  zelo  ^ 
Ma  di  me  fappi  al  fine  quello ,  eh'  io  so  dal  Cielo  ^ 
£  in  te  tacita  adora  l'onor,  che  a  parte  fei 
De  i  gran  mifteri  in  petto  chiufìmi  da  gli  Dei  : 
Chi  offende  il  padre  in  terra  deftinafì  a  i  flagelli. 
Quefto  ne*  fati  e  fcritto,  né  vi  ha  chi  lo  cancelli , 
Non  pietà  fu^Teguentc  ;  non  fcufa,  o  error  nel  fatto^ 
Non  pentimento  :  ei  puote  ben  togliere  il  misfatto  j 
Ma  l'affegnata  pena  non  può  torcere  altrove. 
E  fé  il  deftìn  fmoveflTe,  Giove  non  faria  Giove» 
Chi  da  nccc0ìute,  sbaglio  »  o  ragion  guidato 

Fu 
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Fu  a  non  voluta  offcfa  di  chi  l'ha  generato , 
Quegli ,  ancorché  innocente  negli  occhi  a  Dìo  (ia  forfc, 
A  i  de/linati  in  terra  rupplic)  ci  non  può  torfe. 
Sol  da  chi  a  genitori  fu  per  folcr  Docente , 
Fari  a  quel  fin  eh'  ei  vive,  aoicado  é  differente* 
Con  la  vita  fioifce  ogni  Tuo  ftrazio  ;  e  ali*  eoipio 
Oi  là  jmcor  dalia  vita  rivive  ognor  lo  fcenspio  • 
Mifa  me  parricida  •  Lajo  efpor  volle  un  6glio 
Dì  lupi ,  e  di  fparvieri  al  dente  «  ed  airaroglio* 
Vivo ,  Tuo ,  fenra  colpa  ,  ei  confcio  il  diede  a  morte  , 
Per  iffuggir  da' Numi  la  predetta  Tua  forte. 
Ma  tncontrolla  ivi  a  punto ^  ov*ei  fuggiala  a  torto» 
Ahi  dal  non  morto  6gliochi  '1  volea  morto  è  morto* 
Ahi  r  uccilì  a  me  ignoto  «  1*  offclì  in  mia  difefa  : 
Né  il  ciel  auel  parricidio  contar  puommi  ad  ofTefa^ 
81  perche  il  del  non  conta  l'error  non  avvertito  ^ 
SI  perché é Tuo  volere,  non  mio,  che  l'ha  punito; 
Pur ,  perch'  eOerno  fallo  fenza  una  pena  eAerna 
Vora  Teme  a  più  falli ,  e*  han  lor  radice  interna , 
E  l'efempìo  impunito  faria  più  ingrati,  ed  empi. 
Né  più  fudditi  il  Prenze ,  né  il  Nume  avria  più  Tempi  ^ 
Me  vuol  perfeguitato  da  Oracoli ,  da  iocefti , 
Dai  rubclli ,  da  i  figli ,  dagli  od} ,  e  dalle  pedi  • 
Wp«ò  far ,  che  t'allenti  l' arco ,  o  fu  noi  men  fcoccbl  ^ 
L'  io  fpinto  io  bando,  rcflermi  tratto  io  gli  occhi; 

Ne  wcocr^  il  flagello,  che  addoflb  a  me  li  voTvc, 
IXavrentar  nuovi  colpi,  s'  Edipo  non  é  polve* 
A  Palma  allor  dìfciolu,  mercé  di  fua  virtute, 
,  Compenferi  l*Elifo  pene  a  lei  non  dovute* 
Or  confrontifi ,  o  figlia  a  i  figli  miei  fi  pia. 
Contro  due  padri  offefi  la  lor  colpa,  e  la  aia* 
Non  ignoraron  e(Ti  coflui,  che  generolli; 
Calcar  le  già  mie  luci  calde  di  fangue,  e  molli  • 
Gli  aliotentì ,  che  a  figli  diei  Padre  ,  a  me  negaro; 
Mi  balzar  fuor  del  trono,  e  dalla  Patria  al  paro. 
Sieguono  ad  agitarmi  :  s*  un  d'efli  a  pie  mi  fenti  p 
Di  timor,  non  d'affetto  fon  voci  i  fuoì  lamenti  ; 
Parricidi  anelando  al  fratricidio,  aufpici 

Cer. 
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Cercali  di  ficurezza  da  quc'te  oda  infelici, 
Onde  chi  a  Tuo  favore  le  avcffe  mai ,  beato 
Diriafi  a  ogoox  più  farfi  ,  mia  tue  ree ,  fcc  11  erato  • 
Or  come  vuoi,  che  Giove  con  Je  fulgori  fuc 
Non  faccia ,  eì  £be  in  me  tuona ,  cenere  ci  que'  due^ 
Ma  nò:  peggio  vuol  farne:  comincicrà  lo  sfogo 
De  l'c^^crna  vendetta  su  corpi  intìn  dal  rogo. 
Se  fia ,  che  intempeiljva  pietà  que*  tronchi  iniìamnie  , 
Combattcran  fra  loro  le  nemiche  lor  fiamme. 
Su  l*acceQi  cataOa  con  vampe  in  se  rivolte, 
I/I2  poi  torte,  edilhattefccppiars'udranpiù  volte, 
Sin  che  fcoflc  dall'etra  ,  lor  vampa  azzurra  impura 
Terrà  viaggio  oppoflo  del  foco  alla  natura, 
£  riverfe,  e  fofpinte  nell*  abbrugiate  falme, 
Caleran  negli  abiffì,  per  cingerne  ancor  l'alme. 
Sognai  (  ma  non  fu  fogno  )  laggiù  d  uè  preflTo  a  l  a  jo 
Seggi  1*  un  contro  a  1  altro  d  un  infocato  accìajo, 
In  cui  di  Polinice,  d'  Eteccle  io  ledi  il  rome, 
£  ver  lo  Scritto  ,  Aletto  rizzò  gli  angui  alle  chiome 
Quafi,  che  m'accennafife,  dicendo:  or  fi  prepara 
Fra  tuoi  fìgli,  e  T  inferno  di  peneorribii  gara  ; 
Ma  ufciran  vincitori  da  queOa  gara  orrenda  , 
Sempre  ripullulando,  per  (ìiuggerfì  a  vicenda* 
E  mentre  applaufo  a  i  detti  I*urlo  fé  del  trifauce, 
Stettermi  i  crin,  le  voci  mi  morir  nella  fauce. 
Poiché  al  fin  padre  fono ,  e  qual  voi  amo ,  o  mie 
Vifcerc  figlie  a  un  padre  mifero  fide,  e  pie. 
Amerci  quegl'ingrati  ;  ma  Giove  in  ver  que*duo 
Mi  cangiò  per  pietate  il  mio  nel  voler  fuo , 
Diemroiii  fuofguardo,  e  fcorfi  nell'orrida  fentenxa  , 
Che  parca  crudeltate,  divina  aurea  clemenza* 

Antigone. 
Venero  j  gran  mifterj  della  Divinitatc. 
Mafe()ue(la  é  clemenza  ,  quai'è  la  crudeltate* 

Edipo* 
Penetra  interi ,  o  figlia ,  i  cupi  immenfi  arcani , 
Che  per  non  violarli ,  fi  chiudono  a  i  profani  • 
Il  caRigo  d'  un'empio  abbandonato  a  i  lutti. 

Mifct 
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M'ifcricordia  é  10  Ciclo ,  cnc  veglia  a  fcrbar  rotti  ; 
L  il  d'I'  ccarc  un  Regno  quanr'c  da  cima  a  fondo , 
£*inOel  lUifericordia  y  che  veglia  a  prò  del  Moodo^ 
«       '       'al  corpo  inrero  é  incrudelir  so  piaga, 
(  i  erro,  e  foco  ^  Te  nò,  quanta  vvi ,  impiaga* 

Antì  più ,  che  a  inafprirla  medica  mano  é  ferma» 
v:    )  n.  civj  a  le  fané  parti  é  la  parte  infenni^ 
I      ,  fcgtuitizìa  abbatte  co  i  Kegni  un  Redlfperfb, 
b^  in  Oio  picti,  che  faoa gli  uomini,  erooiverib» 

Ant  tQuNE* 
Se  firrczza,  e  pietate  lo  OelTo  è  negli  Di!  ; 
Non  éalmcn  da  mortali  queOo  tlfer  empj^  e  ptl  • 

Eoi^o* 
Egli  r ,  quando  nefcende  fu  noOre  menti  un  lomCp 
Cb'alza  gii  arbtti  j  uauni  al  divino  culiume  • 

Amtioohe* 
Ma  la  luce,  che  fcendeti  d*alto,  eruomoallaoM, 
V  '  ha  più  fra  noi  chi  V  abbia ,  o  più  chi  la  prefuma  ì 

Edipo* 
Or  vedrai  Te  a  me  il  Cielo  le  tenebre  dirada  • 
Abbandonami 9  o  figlia;  lafcia  eh' io  da  me  vada • 

A  NTtGOlIt* 

F^  ''  rTcr  fìglii  a  paoco  non  vorrà  mai  »  ch*io  *I  voglia 
■  .  ..  ;a  anche  a  chi  vede  mal  palieggevol  foglia» 
£01  PO» 
Vedo  col  divin  lume  a  deHra  mia  la  porta, 
Che  per  gradi  alle  logge,  indi  ai  Verron  ne  porta» 
laùiami  i  fuggir  voglio  j  ch'anche  alla  parte  oppofla 
Veggio  il  dannato alpeito  di  tal,  che  a  me s accoda^ 

SCENA     SECONDA. 
ANTIGONE,  POLINICE. 

kHi  s*accofta?  io  non  veggio--sl  pur  veggio,  iofelicc^ 
Il  vitto  già  dal  cieco  mifero  Polinice. 
O  a  v  ver  fi  Dei! 

POLIHICE* 

de  pianai»  forciU?  il  tuo  germano? 

Lo 
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Lo  Ciel  col  difpcrarmi  fpera ,  eh'  io  pianga  in  vano* 
Per  frapparmi  un  fofpiro ,  Tua  crudeltà  non  bafta  • 
In  me  d'  F.dipo  è  il  genio,  in  te  quel  di  Jocafta. 
Quindi  la  mia  fciagura  te  fperra,  e  me  non  fpctra; 
Se  dal  Ciel  nulla  impetro ,  nulla  il  Ciel  da  me  impetra  • 

A  NTIGONE. 

Piango  la  mia  fventura ,  che  al  difpctto  del  core , 
Vuol,  che  il  partir  c'annunci  da  me,  dal  genitore  • 

Polinice. 
Sian  funeRI  i  principi ,  fia  più  funeOo  il  Bne  : 
Trarrò  amici,  e  nemici  fotto  alle  mie  ruine. 
Ma  non  Invendicato,  non  efule,  o  derifo 
Vedrò  fnlo  il  fratello  fui  comun  trono  alTifo  • 
Quefto  ho  fcritto  io  ne'  fati  ;  o  contro  lor  vo'  quello 
Di  me,  de' miei  feguaci  curìn  poi  eili  il  rcfto* 

A  NTl  GONE* 

Fa  s)  fiero  linguaggio  veri  temer  gli  augurj  • 

Polinice. 
Spero,  che  i  rei  prefagj  molriplichi ,  e  maturi. 
Su  me  che  gli  Dei  ponno  ?  pon  fulminarmi  ;  e  poi  ? 
Pon  dannar  T  alma  al  foco  •  Pon  far  che  non  iìam  noi  ? 
Pon  far,  che  contro  il  loro  voler ,  s'io  vo' ,  non  voglia  ? 
Le  lor  folgori  tutte  sfoghin  su  quella  fpcgliat 
Poi  tutta  occupin  Dite,  tutta  ne'  miei  tormenti  • 
Già  col  non  paventarli,  fo  renderli  impotenti  • 

A  NTIGONE. 

Dove  il  fupplice  volto,  dove  quegli  umid' occhi , 
Con  cui  tellé  del  Padre  t'abbracciavi  a  i  ginocchi  ? 

Polinice. 
Hhforella,  il  buon  Padre,  che  fé  conofce ,  e  il  figlio. 
Non  crede'  al  finto  pianto  del  dimelTo  mio  ciglio  • 
Sa,  che  degenerante  elfer  da  lui  non  foglio, 
E  che  quel,  eh' umiltate  par  fuori,  e  dentro  orgoglio* 
Quinci  fco  glulhmcnte  quello  (il  dirò  fra  nuì} 
Che  fatto  avrei  pur  io  di  me ,  fc  folfi  luì  • 
Odio  Eteocle,  odio  il  padre,poich'oggi  al  pardiqudlo^ 
Confentì  con  l'odiarmi,  nelT  cflcrmi  fratello. 
Ben  potrei  fegnalarmi  io  nel  paterno  cecidio  , 

Al 
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Al  fratricidio  unendo  in  cflb  il  parricidio; 
Ma  la  gloria  mi  bafti,  qual  fia,  di  fracricida; 
£  tutta  a  lai  s' arroghi  quella  di  parricida. 
Parricida  col  padre  non  volontario ,  ci  vuole 
fflerlo  voioocario  con  Tebe,  e  con  la  prole. 
Vuol  la  Patria  dirperfa  ,  vuol  rparfbilfanguenoftro: 
Facciali  ;  e  negli  abifii  non  fccnda  il  ptgglor  mottro* 
Cosi  fin  de'fuui  6gli  là  giù  per  aeraviglU 
Sia  maggior  ne  t  delitti ,  coaic  é  nella  bunlglU* 

Antigone. 
Ahgerman,  fé  000  nove  te  il  pianto  mio,  ti  nota 
Quel  dcirafflirta  rpofa,  che  nel  mio  fi  rinova. 
lo  so  ben ,  che  in  Icncirti  de*  fati  cfpoDo  all'  ire 
Senza  lagrime,  e  (Irida  non  ti  lafcìò  partire» 
Né  partito  f^rclli,  fé  non  che  ti  lìrappalìi 
Da  gli  fgroppaii  nodi  dc^li  ampleA  fooi  cadi  : 
E  pur  ti  prefcntava  colei,  che  s* abbandona , 
Da  nun  fprezzarfi  in  Argo,  bel  volto,  aurea  corooa» 
Rfflla  (  parmi  vederla  )  tua  mifcra  conforte 
Piangerli  nel  tuo  core  pofpofta  alla  tua  morte, 
E  che  d'un  fratricidio  le  brame  inique,  e  foue^ 

an  da  te  preferite  al  frutto  ahi  di  tue  notte. 
oiurerei ,  che  Te  fpeme  la  ticn  fra  vivi  ancora, 
E\  che  t'alfaglia,  e  vinca  il  pregar  di  tua  fuora  ; 
Ma  non  tà  l' ingannata,  che  mal  ft  perfuade 
Chi,  fehapurqualclMieafo,  Tba  (blperrempietade 

PoLimci. 
M*  angc  più  che  non  penfì  la  tua  fedel  rampogna , 
E  sì  in  mio  cor  mi  pento,  che  il  cor  fé  ne  togogna  • 
Crederei  d'eflèr  furia  ;  ma  fé  vedo,  odo,  o  nomo 
Voi  due,  germana  ,  e  fpofa ,  conofco  ahi  d'efler  uomo . 
Almcn  per  quel  OMNacncaodk)  i  delitti  miei, 
E  di  Carmi  innocente  là  bramo,  ove  tu  fei .. 
Ma  a  me,  che  m  me  ritorno ,  s*efco  di  tua  prcfenza, 
Com'or  la  colpa ,  allora  rimorfo  è  l' innoccnia  • 
Veggio  f),  che  il  mio  fallo  mi  balra  entro  agliabidì. 
Ma  in  van  fmovermi  io  tento ,  fé  i  fati  miei  fon  fin  • 
Sol ,  fé  può  mai  piccate  fperai  chi  non  la  mctu  ^ 

Da 
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Da  te,  che  di  trar  vita  lunga,  e  miglior  fci  certa , 
Non  lafciar,  che  infepoica  relti  T  ignuda  faima 
Di  quefla  in  Acheronte  attefa  orribil  alma* 
£  fc  te,  e  la  mia  Tpofa  candidiifimi  fpirtì, 
Accoglieran  gli  elifi  fra  Ttlte  ombre  de' mirti , 
Deh  non  avvelenate  col  nome  mio  quc*  lochi  , 
hié  di  me  vi  rammenti ,  che  urlerò  allor  tra  fochi  • 
N<?  voi  me  rivedrete  mai  più  ,  ne  mai  voi  io 
Corpi  y  od  ombre ,  che  fiacuo  ;  ctcrnamcote  •  Addio  • 

SCENA     TERZA. 

CREONTE  conSoUati,  ANTIGONE, 
EDIPO  itidijiahza. 

Oftcìceda,  orefifta,  o  venga ,  ofia  rapita* 
Kcùltc?  ailìcuraic  la  preda  •• 

Antigone» 

aita,  aita! 
Qual  uom,  qual  Dio  foccorre  vergine  abbandonata  ? 

Ckeom  T£» 
Tebani ,  e  che  fi  tarda  > 

Antigone. 

Sì  è  da  Voi  rifpcttata 
De  i  Labdacidi  voHri  la  regia  alta  famiglia? 

Edipo. 
Voce  querula  afcolto ,  che  par  della  mia  figlia , 
E  a  me  cinto  dall  ombre,  a  me  fottratti  i  Numi 
Non  compenfan  più  a  Talma  quello,  che  manca  a  i  lumi, 

A  NTIGONE. 

O  Padre,  amaro  Padre,  dà  per  l'ultima  volta 

La  mano  alla  tua  guida ,  che  a  te  per  fempre  è  tolta  • 

E  DI  PO. 

£  chi  tane* oltre  ardifce  qui ,  dove  uti  Tefeo  regna* 

Antigone* 
Tal ,  chea  te  in  faccia  or  teme  d'alzar  la  voce  indegna  j 
£  U  bicvc  dimoia,  ch<;  da  Cuoi fgherri  ottenni, 

Noa 
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Non  manca  ìntolicrancc  limproverar  co' cenni. 
Creonte  — 

Edipo. 
Ah  egregio  in  vero  rapicor  di  donzelle , 
Ferchè  da  re  più  lofto  il  cor  non  mi  ù  fvcJlc  ? 
Io  benché  vii  cu  ucci»,  io  pur  fenz'  occhi  in  fronte  , 
Dovcaal  riadinienro  conofcerti,  o  Creonte* 

Creonte. 
Taccio  dove  non  uopo  é  il  favellar:  (i  puote 
Torciò^  ch'èfuo,  ucendo;  ed  ^ mia,  mia  nipote «^ 

Edipo. 
Oh  fcellerato,  e  roa  più  ,  che  mia  farà  quella , 
La  qual  fc  t*  é  nipote ,  ro'  ^  figlia  ,  e  ni'  ^  forclla  ^ 

Antigoni» 
Ahi  fon  condotta  a  forza •• 

£dipo«- 

La  dcira f  e  odo  cemerer 
Antigone. 
Non  vedi ,  ah  eh'  io  non  poflb  • . 

£dipo. 

M'^  tolto  il  più  vedere^ 
Ma  e  tu,  che  non  t*accofti  ?  Vienne  a  pugnarla  or  meco  : 
Te,  ogran gucrricro,or  ifida  un  vecchio,  un  ej^ro,  un  eie. 
Ma  oimé perdo  nell'aria  i  colpi  vani,efcioccbi .  (co* 
Né  pur  oli  affrontarmi  col  vantaggio  degli  occhi } 
Vi  vuol  tanto  a- rapirmi  la  figlia,  e  il  viver  anco ^ 

Creonte* 
E  tu  vienteneaTcbe:litifiarefaalfianco*         fMrte. 

Edipo. 
Perché  l'empietà  mia  la  luce  agli  occhi  efiogmi, 

X  non  eftinfe  il  foco  ddl'ira  anche  alla  lingua, 
bieche  cieco  io  non  pofTa  invocar  ogni  Dio , 
Contro  all'ufurpatore  ai  lei  fola  occhio  mio* 
Tu  me  cieco  due  volte  fai  fcnta  fcorta  •  Il  Sole^ 
Che  rutto  vede ,  e  vede  rapirmi  or  la  mia  prole , 
Diaci  il  condur  tal  vita  qual  io  conduco  ,  e  (ia 
Tuo  premio  una  vecchiezza  peggior  di  quefla  mia. 
Ma  il  mio  primo  lilcozto  non  vendicar  uccndo  • 

FaiU^ 
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parla  ,  ingiuriami  almeno  ,  ne  te  pur  ,  figlia  ,  intendo  ? 
Forfè  un  terrò  alla  gola  fa  che  tu  tremi ,  e  taccia  ? 
Cerco  abbraccjarti,c  Taura  fol  m'entra  in  fra  le  braccia  • 

SCENA     CLU  A  R  T  A. 
EDIPO,  TESEO,  E  GUARDIE. 

CRconte  io  t*  ho  raggiunto  :  più  non  mi  fuggirai . 
Tcfeo  vendicatore  fu  la  tua  tcfta  avrai 
Te  non  temo,  e  temere  non  dei  tu  il  tuo  Monarca  : 
Altre  man,  chelenortre,  vuol  contro  noi  la  parca; 
Ma  la  figlia  innocente ,  che  ni'  involarti  oh  Dio  — 

Teseo. 
Ofpite,  e  che  vaneggi?  Tefeo  abbracciarti  ;  ed  io 
Nulla  so  di  Creonte,  che  abbracciar  penfi  ;  e  nulla 
Della  nomata  figlia  :  dov*<*  l'alta  fanciulla? 

Edipo. 
Tefeo,  Perror  perdona  a  quert' occhiaia  ofcura^ 
Non  é  agli  Ofpiti  tuoi  la  Reggia  tua  fecura. 
Ma  de* Numi  Ateniefi,  odi  tuo  padre  a  fronte, 
V'ha  chi  Antigone  invola. 

Teseo* 

Quando  ^ 
Edipo. 

Ora. 
Teseo* 


Edipo. 


Echi? 

Creonte  • 


Teseo. 

Soldati  ite,  correte  fu  tre  fentieri,  end' halli 
A  pafifar  verfo  Tebe  per  chi  là  drizza  i  parti . 
Vivo  a  me  quinci ,  o  morto ,  fé  fia  che  a  voi  non  ceda  ^ 
Tratto  fia  il  predatore,  ma  intatta  io  voMa  preda. 
Alta  pena,  ch'ei  merta,  fé  fugge,  io  vi  condanno*^ 
Chi  Re  Tcfeo  dcrife.  Io  proverà  tiranno. 
Ite  -  •>  e  tu  fvtotmato  Preoze  ^  ma  lagglo ,  e  forte 

Fa 
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Fa  cuore,  e  te  mcdcfmo  nfcrba  a  miglior  forte. 
Vienne  ,  cncll  aurea  Reggia  l 'afproafpettar  confola  . 
Teco  a  bramar  la  Bella  l'alma  tua  oon  é  fola. 
So  che  in  fpazio  si  breve  tenta  ci  la  fuga  in  vano  : 
Io  non  vo,  perché  temo  l'ire  della  niia  mano; 
Né  bruttarle  in  un  fangue  vorrei ,  fé  nai  fi  puote, 
Che  una  lagrima  foia  coftaife  a  fua  nipote. 

Edi?  o. 
Gli  Dii  foli,  e  tu  foto  fiete  a  uà  Re  fra  perigli 
Abbandonato»  e  Padre,  e  Madre,  eSpofa,  e  Figli. 

SCENA     dU  I  N  T  A.     • 
ISMENE,  POLINICE. 

Eccoti  qua!  da  prima  il  Genitor  vedeOi 
Avvolto  in  non  reali,  German,  lacere  vcftì* 
Cosi  men  conofciuto  palTarKio  a  i  patrj  regni 
Potrai  del  Re  d'  Atene  fottrarti  af>che  agli  fdegni . 
Tofto  che  il  gran  penfiero  mi  confidò  Creonte , 
Te  così  afcondcr  volli  del  fero  Tefeo  all'onte. 
Tutta  In  armi  la  Reggia  correrà  alU  ruina 
Di  chiunque  é  Tebaoo  qual  reo  della  rapina. 
Temo  il  Re  più  ,  che  il  Cieco  privo  della  fua  fcorti: 
Più  che  la  figlia  al  padre ,  U  vaga  al  vago  imporu  ; 
Che  fé  tratta  è  la  vaga  piangcadoal  tic  d*avante. 
Fuori  cf  del  padre  un  pianto ,  cbe dentro édeiramaote* 

POLINlCI« 

Lafcia  la  fuora  in  pace,  de'Labdacidi  il  core. 
In  cui  tutto  e  perduto,  non  anche  obbiia  l'onore. 
Parver  difonorati  i  Genitar ,  né  il  furo 
Mentre  in  que* corpi  impuri  non  fu  Tanimo  impuro. 
Più  toOo  in  qucOi  ammanti ,  ch'ebbi  da  tua  pieiade  , 
Mira  in  me  verfo  un  Padre  punita  or  l'empietade  • 
Lacero  io  lo  permifì,  lacero  il  Ciel  mi  vuole: 
Centi  che  lui  vedeftc ,  vedete  or  la  fua  prole . 

ISMEN  E. 

Potea  ben  la  folcila ,  che  oftcou  amor  fraterno , 
Farft  i/.  I  Se 
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Se  non  placotci  il  Padre  y  fottrarrì  all'altrui  fcherDO* 
Tutto  potca  chi  tutto  puotc  col  Re  d'  Atene  ; 
hlsL  là ,  dov'  é  periglio ,  ricorrafì  ad  Ifnienc  • 

Polinice. 
A  che  Antigone  mordi  ?  non  fiate  imitatrici 
Suore  fra  voi  o^mchc,  de' Germani  inimici  • 
Il  de'iin  y  che  noi  bdCte  co'  Tuoi  flagelli  eterni , 
Moitravi  pur,  s'  ha  in  ira  lo  Cicl  gli  odj  fraterni  : 
Priach'iomidifumani,  porgimi  intanto  ,  e  prendi 
Uo' abbraccio )  e  all'afflitta  Antigone  lo  rendi  • 

Ismene* 
S),  perche  poi  m^accufi  al  Re  la  favorita 
Complice  di  tua  fuga,  cui  paghi  io  con  la  vita* 
Vanne,  e  fé  mai  di  Tebe  vai  fui  fratello  al  trono  , 
Qual  fa  colei ,  rammenta  per  te ,  qual  per  te  fono» 

Polinice* 
E  maledetto  io  parto,  e  l'aura,  e  il  fuol  nemico  ; 
Quanto  fpiro,  odo,  e  tocco,  e  vedo  io  maledico* 
£  come  Bafilifco  là  dcwc  appefta  il  giorno. 
Tutto  avvelena,  efotto,  efopra,  e  a  fé  d' intorno  ^ 
Tale  io  lafci  onde  parto,  ove  do  ftia,  fi  porte 
Ovunque  io  porterommi  rabbia ,  ruina ,  e  morte  • 
O  te ,  più  che  per  Flegra ,  per  me  Giove  infelice  f 
Scd'  un  fulmine  torto  non  degni  or  Polinice. 
A  che  tuoni ,  a  che  tuoni  ì  faectator  codardo , 
Ecco  torri  innocenti  coglie  in  me  tefo  il  dardo. 
Vedrai  più  di  tua  mano  quetU  in  ferir  maeilra  , 
Se  por  lafci  a  Vulcano  tuoi  (traii  in  quella  deltra  • 
Prova,  provala,  o  Giove:  non  fallirà  già quclìa 
La  tua,  come  falliiti  la  mirata  mia  teita. 
Sfìdoti  a  incenerirmi,  fcagltando  in  tequefì*af!a* 
Poco  faie  ai  dello  ;  ma  il  buon  voler  non  baita  ^ 
Né  ti  vendichi  ancora  con  tanti  lampi ,  e  tuoni  ì 
OnnipotcficC)  o  Giove,  oonfci,  femipcrdooi» 


SCE* 


i 
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SCENA     SESTA. 
EDIPO,  TESEO,  ISMENE. 

Teseo- 

FO  I^ori  fopra ,  e  fotto  treomori  a  qacfle  m vra  ì 
UfciuD  pria  che  la  Reggia  fi  cangi  in  fepoitora  » 

Edipo. 
Giuro  per  tutti }  Numi ,  che  ad  altro  il  Ciel  s'imbruna  , 
Che  a  fulminarci  ;  e  tcco  me  avendo ,  hai  la  foiCLoa* 

Tisco. 
Non  più  fulmini  almeno  :  Giove  atterrì  con  qucdi 
Atene,  ufa  a  temere  le  fole  ire  celet>i. 
Ma  tu  non  paventofo  gli  alti  fragori  afcoitl. 
Anzi  entro  a  te  ne  godi ,  fé  intendo  ì  cor  da  i  volti  • 
Ben'  immagino  il  fonte  di  gioja  in  te  f )  (Irana 
r>uei ,  che  bram*  io  prevedi:  la  figlia  é  non  lontana^ 

non  nicn  dagli  Arcieri  perfeguitato,  e  giunto. 
Che  da  fulmini  forfè  Creonte  é  in  quei)o  punto. 
Sia  ciò  ,  che  in  Cielo  e  fcritto .  Ma  non  men  lieto  avvilo 
I/infoiito  fermo  t*accrefca  all'alma,  e  al  vifo* 
i)aritoé  Polinice.         Edipo. 

Per  due  cootrarj  affetti 
Godrò,  ch'una  al  ritorao,  l' altro  al  partir  §*  affretti. 
Ma  fé  voglion  me  lieto  i  prefetti  delfini , 
Tu  le  cagion  ne  udifti,  buon  Re,  t)^  te  indovini  • 
Non  difs'  io,  che  i  miei  Fati  m'avrian  chiamato  in  breve; 
Che  fortunato  é  il  fuolo ,  il  fuol ,  cho  mi  riceve  ; 
Che  gran  fegni  al  mio  fine  toHo  fia  che  il  Ciel  doni  ; 
Chedovean  eflerquelfi,  lampi,  tremuoti,  e  tuoni? 

Teseo. 
Gli  è  ver  ;  ma  allor  parole ,  ch'io  credei  fparfe  al  vento  , 
Non  curò  la  memoria  ,  pur  troppo  ,  or  le  rammento . 
Pefaml ,  che  un  Monarca  di  pietà  vero  cferopto, 
E  da  nonfo  qual  (fella  dannato  a  parer'  empio, 
£  che  in  fé  punir  volle  con  incredibil'  atto 
Quel  che ,  né  in  lui  d  i  core,  n<^  d'alma  era  misfatto  , 
Or  per  fuo  bea  |  per  noftro  da  Giove  al  ^o  chiamato 

I  2  Coi 
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Col  non  abbandonarci  non  polla cUci  beato. 

Edipo. 
Ogni  colpa,  ogni  pena  pafsò  ne* figli  miei* 
Corona  ali  innocenza  afpetco  io  dagli  Dei» 
Odi  intinto,  cconfcrva  tu,  e  rofpitaltua  Reggia 
XJuel ,  che  approvano  i  Fati ,  che  d'  Edipo  cITcr  dcggia  # 

ueiio  mifero  cieco  folo  cr  n'  andrà  là  dove 
À  inneviubil  tomba  lo  foUedu  Giove  • 
Là  fra  pochi  momenti   riceveran  quell'oflà 
Una  a  mortai  pupilla  invifibile  foU'a. 
Tu  da  me  foto  ,  e  fola  da  te  tua  Prole  apprenda  » 
Dove  io  fìa  polve ,  e  fama  di  ciò  fuor  non  fi  flenda  ; 
Che  impenerrabil  feudo  contro  i  Tebani  fdegnl 
Sarà  d'  Edipo  eftioto  lo  fcheletro  a*  tuoi  Regni  • 
Potentilfima  e  Atene  ;  ma  fpcffb  ì  rei  cortumi 
Fan  che  1*  umano  orgoglio  comprimafi  da  i  Numi  ; 
Onde  biechi  guatando  ver  le  Città  cocenti , 
Sulle  cervici  i  tetti  roverfciano  alle  genti . 
Tefeo,  fìan  da  te  lungc  gl'immeritati  auguri , 
Ma  fappi  onde  far  bafc  immobile  a*  tuoi  muri  • 
Seguo  intanto  i  Delìini  là  ve  fon  tratto  a  forza 
A  fpogliar  l'alma  fchiva  dall' odiata  fua  fcorza  ; 
Ncf  più  d'uopo  ho  di  guida ,  ceco  che  fenza  luce 
Precedo  u'con  Mercurio  Proferpina  m'  e  duce. 
Non  di  là,  di  qua  vaili  :  dalia  lìnillra  porta 
Ufcìam,  che  così  accenna  la  divina  mia  fcort^* 
Ofpite  amico  addio  :  Terra  felice  addìo. 
Tu  beato ,  e  tu  fia  leggera  al  cener  mio . 

Ismene. 
Nèafpettar  vuoi  gli  ampleflì  di  chi  non  e  lontana  ì 
Non  dico  i  miei  che  abborri,  ma  quei  della  germana  ? 

Edipo* 
^u  la  confola ,  e  meglio  fa  ancor ,  che  ralTomigli , 
Già  fovra  T  odio  io  fono  >  e  T  amor  de'  miei  figli . 
In  un'alma  invafata,  che  pon  gli  affetti  umani ^ 
Elifìo  eifer  comincio  ;  lunge  da  me  profani  • 
Tefcu  col  Sacerdote  fcguanmi  :  e  forza  il  gire, 
Me iichiamaao i  tuoo;*  Sì»  Dei,  vengo  a  morire. 

ATTO 
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SCENA     PRIMA. 

CREONTE /r#>fWrro,  ANTIGONE, 
E  GUARDIE. 

OH  Ce  gode ,  recando ,  oò  al  Padre  «  a  Tefeo  in  dote 
Il  carenato  zio  qucfU  egmU  nipote. 
Forfè  che  per  momenti  mefta  fi  finfc almeno? 
Eh  che  gran  giojaé  troppa  per  chiuderd  in  un  fcoo. 

Antigone. 
Porto  lo  fteflTo  folto ,  che  portar  feppl  altrove 
D'abbiezion,  di  ftcnto  tratta  all'ultime  prove. 
Della  gioja,  che accufj,  n^fui^  néfia  inai  fcnu, 
1  in  ch'avrò  al  fianco,  e  in  petto  ilpadre,erinnoceR2a: 
lo  Un  fra  nodi  il  guardo ,  qual  tu  ,  non  terrei  prono , 
l'iu  lieta  io  ne' tuoi  lacci,  che  tu  preflb  al  mio  trono  • 
McOo  fìa  chi  neiriloM  felice  litrarfì  ì  falli. 
Tu  fai  chi  a  un  Padre,  a  un  Preme  foctrae  figli,  e  viflklli: 
Tu  fai  chi  d*un  fratello  (é  quafi  un  fratricida . 
Tal  delirri  a  chi  e  reo  rimordano ,  e  poi  rida  • 
Mal  forfè  in  padre  incolpa  i  fedocti  fool  figli  : 
DA(h  la  colpa  ali* opre,  che  più  deefì  a  1  configli  : 
Magli  Del  vedon  entro  quel,  che  a*  profani  éafcofo* 
E  le  camion  de' mali  non  lafciano  in  ripofo  . 
Che  !)j    '  .troa  un  vecchio  ingrato  due  giovani  reali , 
Ole  gran  fangue,  gran  fpirti ,  grangen}  han  da  i  natali  ì 
Ch'ei  rcodao(  non  vo'dirlo)  diduecrefccnti  Alcidi  ì 
Non  fon  per  faro  i  noflri  nati  ad  effere  infidi . 
Piango  r  ìndoli  beile  da  un  traditor  tradite  ; 
Piango  a  magnanim*atti  le  tolte  abili  vite. 
Amo  il  mìo  fanguc,e  Giove,  fotto  i  cui  guardi  ho  il  core» 
Veda  pur,  fé  v*é dentro  più  Tefeo»  o  Ìl  genitofc* 
Se  il  eenitor;  mentire  Tempia  calunnia  ei  faccia; 
Se  Tefeo:  in  fulminarmi  che  tarda?  alzo  la  faccia. 
I  cu  pur  che  Qon  1*  ergi .  fi  fifo  al  Tuoi  Crcooce  ? 
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Chi  non  e  reo  da  Giove  fìcura  alzi  la  fronte . 

Creonte. 
Guai  a  me ,  fc  in  Atene  più  che  rn  Colono  entravi , 
Mentre  a  Tua  villa  appena  già  fenibri  un  de'  Tuoi  Savj  « 
A  infegnar,  come  un  vecchio  zio  per  te  fi  rifpetta  , 
Dalle  cattedre  cccelfc  quel  portico  t'afpetta. 
Qui  all'Oracolo  tuo,  perché  non  fi  ricorre? 
Perch* altra  Dea  nien  fargia  fa  cima  ad  ogni  Torre? 
Ippocrita,  arrogante,  così  non  parlercfti. 
Se  da* tuoi  fianchi,  o  miei  fi  fcoUalfero  quedì, 
I  q'iai  fuor  venerando,  deridono  in  sé  ileifì 
De!  fuo  Signor  la  putta  desinata  agli  ampi  elfi  • 
Ch*  io  fifo  il  guardo  a  terra ,  per  te  mi  fi  rampogna  } 
Vuoi ,  che  a  vagheggiar  l' alzi  la  tua  ,  la  mia  vergogna  ? 
De*  Labdacìdi  il  fcme  per  te  macchiato  or  vuole, 
Ch*  io  pur  d'  Edipo  al  pari  veder  ricufi  il  Sole  , 
£  che  brami  una  morte,  che  tolga  i  debii'  anni 
Att*abborrita  villa  degi*  infami  Jor  danni* 
Vanne  a  follecitaria  ;  non  hai  da  pregar  molto  : 
Sai  ben  contro  il  tuo  fangue^che  può  inlefco  il  tuo  voltos 
Di  tue  beltà  fidando,  full' odiata  mia  tefla 
Ufalc  in  ver  con  lode  di  vergine  modera. 
Morirò  con  la  fpemc  ,  che  venga ,  o  drudi ,  a'  corvi 
Eteocle,  e  diavi  in  preda,  bei  cadaveri ,  a  i  corvi  « 

A  NTIGONE* 

S*  io  fuili  rea  de*  fozzi  ertoti ,  onde  tu  parli , 
£  un  di  coloro  ofatfe  a  me  rimproverarli  ^ 
Un  zio  dovrebbe  in  lacci ,  qual'c  afuoi  detti  opporfT^ 
Vendicando  il  mio  onore ,  s'  altro  non  può ,  co  j  morfi# 
E  tu  mordi  me  fola  ?  ma  in  van  mia  fama  addenti  • 
Gli  Dei  della  calunnii  deridono  gli  accenti  ; 
E  fors'  ^,  perch'io  priego,  che  Giove  in  fu  la  cocca 
Trattien  fuo  dardo  in  mira  di  ferir  la  tua  bocca  « 
Si ,  Diopietofo,  altrove  Io  porti  il  lampo  obliquo^ 
E  fol  da  tua  clemenza  confondafi  un' iniquo  « 
Non  mancano  al  tuo  fdegno  altri  non  men  rubelli  , 
E  coftui  fia  felice,  quai  bramo  i  miei  fratelli; 
SsLiy  ch'amo  Tcfco,  «  1  amo  più,  perché  il  padre  egli  aoUf 

Che 
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'   icrto,  pel  Regno,  pel  volto»  «perla fama 9 
.e  è  V  Eroe,  che  nulla  teoK)  la  lui, 
)i  q^jcl  che  in  eti  pari ,  temerei  da  coftui  • 
roppo  é  la  di^erenra ,  che  fcorgo  infra  i  doc  cori  • 
I  .iveotcri  gran  colpe  chi  n'  ha  delle  maggiori  i 
I  Ma  come  or  fammi  un*  ira  infolira  al  cor  orio 
Scordar  d'cffcr  nipote  con  chi  obblia  d'clTer  zio  ? 
<^(wrnte  anche  le  cerve  llretic  con  quinci  il  fiupìc, 

idi  i  cani  han  fcotfo  lor  timido  coAume  : 
£«t  quei,  che  impaurite  dierfi  a  fuggir  dal  foncé. 
Per  timor  coraggsofo  volgere  oiar la  fronte. 
;  Buon  zio,  dunque  perdona  queflo  non  mio  linguaggio  « 

ID*accurara  inoooenta  (io'  or  parlò  il  coraggio  ; 
Farlo  l'onor  tra^rto  di  nobile  dooiella: 
Ora  Antìfone  a fcolta,  chedeflàé,  che  favella* 
CompenUr  ti  prometto  con  la  giaftiaia  i  torti  • 
'^-fco  perdoneratci ,  o  teco  io  fia  tra  1  morti  • 

/  andrai  libero  ov* altri  t'invita  allefue  rquadre, 
io  rimarrò  a  placarti  fupplice  ì  Numi ,  e  il  Padre  • 

Creonte* 
Placanii ,  e  Numi ,  e  Padre ,  me  già  non  placherai  • 

Antiooni* 
In  tuo  prò  farò  quanto  In  danno  mio  iaimi  ; 
F  farò  quel  che  deegio  ;  fé  quel ,  che  dei  odo  vuoi  • 
le  al  nn  giovarti  IO  poflb  9  tu  ouocerm>  iioo  paoi  « 

SCENA     SECONDA. 
ISMENE,   E   DETTI. 

E  Geo  la  prediletta  :  le  ville,  udire  cofe , 
Celinfi  a  chi  la  fuga  d;l  padre  a  me  nafcofe. 
Ma,  te  libera,  o  Suora,  che  fan  que*  lacci  indegni 
Intorno  ad  una  delira  nata  a  dar  legge  a  i  regni  i 
V  Ambafciador  di  Tebe  avvilir  di  catene  l 
Le  ragion  delle  genti  sì  riverifce  Atenei 

Creonte* 
Non  accufar  coftoto  de'  oodi ,  onde  vò  ciato  : 

1  4  Trac 


/ 


rj(5  r  EDIPO  COLONEO 

Trar  vìvi  in  altra  gmfa  non  potcan  vivo  un  vinto  • 
San  ben  ci,  de*  quai  dieci  fpirar  Feo  full* arena 
Quefto  fcioUo  mio  braccio ,  fé  d*  uopo  ha  di  catenA  • 

Antigon  e. 
Addìo ,  fida  germana  :  che  diffc  il  Padre  mio> 
Sofpirò  ?  Pianfe  >  il  guida ,  fc  m' ami ,  ove  fon*  io . 

Creonte. 
Corri,  vola 9  e  fé  puoi  più  che  volar,  novella 
Reca ,  ma  non  al  padre ,  che  riede  or  queda  bella  • 

A  NTIGONE. 

Io  dico  al  Padre  mio . 

ISMEN  £• 

Ben  dici  mìo,  che  dire 
Non  fi  può  noftro  :  il  tuo  bel  cor  non  fa  mentire . 

ANTIGONE. 

Certo  ho  un  cor  che  non  mente.  Che  fa  il  buon  Padre? 

Ismene* 

Io  nulla 
Ne  so  :  Tefeo  t'attende  :  confolati,  o  fanciulla* 

AnTIG  ONE. 

Tu  di  Tcfeo  rifpondi  :  del  genitor  ti  chiedo  • 
Che  cofa  è  quel  forrifo ,  che  fu'  tuoi  labbri  io  vedo  ì 
Sì  al  mìo  duol  con  amaro  forridere  foccorri  > 
T'amo  fé  mi  ami,  e  t'amo  non  men,  fé  tu  n'abborri  • 
Perchè  io  t'odil,  o  rampogni  tu  in  van  prorompi  al  l'onte  • 

Ismene* 
Dirò  a  Tcfeo  il  tuo  arrivo  • 

Antigone* 

Chi  te  l' Impon  ? 
Ismene* 

Creonte* 
Antigone* 
Qual  gloriai  per  entrambo,  Graziare  una  msfchina? 

Ismene* 
M' inchino  anzi  in  Atene  a  chi  n*  è  già  Reina  , 
A  chi  Padre,  e  non  Padre  far  può  di  sé  felice. 
Primogenita  a  Ifineoe,  a  EceociCi  a  Polinice* 
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Antigone. 
O  Padre y  o  PoIìbìcc  dove  Tei? 

ISMBNE. 

Non  temere  , 
Che  un  f ratei  già  lonuno  s' opponga  al  tuo  piacere* 
£i  tornò  ad  Argo. 

Antigone. 

Ad  Ar£o?  furtivo  9  o  pur  palcfe^ 
Ne  curò  del  mio  ratto ,  ne  il  mio  ritomo  attefe  ì 

Ismene. 
Scorto y  ch'era  il  tuo  ratto  fatale  a*  fuoi  Tebani , 
Che  bi-'chi  ivanguitart,  ii  volle  indi  lontani. 
Ultimo  al  6n  partiflì  da  me  non  mai  fatollo 
D  abbracciarmi ,  e  avrei  anche  fae  tcfc  braccia  al  coUc^ 
So  non  che  rìfvcglioft  fovra  di  ^ocfti  campi 
Nembo  gon6o  di  tuoni ,  dì  tremuoti,  e  di  lampi  : 
Mentre  allor  travcftito  già  tra  l'infima  plebe  , 
Temei ,  che  il  portamento  fcoprilTc  un  Re  di  Tebe, 
Pur  la  confusone,  che  Terra,  t  Ciel  fconvolfe. 
Agli  occhi  altrui  ditìratti  tra  fulmini  lo  tolfc* 
E  era  fulmini  ei  giva ,  c^ual'  uom  cui  morir  cale« 
Orrido  nella  fpoglia  di  fetofo  cignale. 
Qui,  e  li  cadeangli  inturno ,  ferendo  in  fu  la  viat 
Ei  col  libero  capo  fprczzanic  al  Ciel  geftia  , 
E  con  la  (^elfa  fronte  vedenti  a  té  venire. 
Con  cui  vederli  e  avvezzo  Giove  da  fé  partire* 
Lo  feguiicongli  f^uardi  dell'alma  afBltu  al  pirO| 
Sin  che  gli  fcapigliati  alberi  mei  celaro. 
Cui  da' nembi  eccitato  6er  turbine  fconvoWe, 
E  quella ,  che  mei  tolfe  dagli  occhi ,  orrida  poIvQ* 

Antigone  . 
Mifero  Polinice  •  Te  più  a'  fulmini  fcopo 
Vorrei,  cheallefciagure,  che  fu  te  verran  dopo  • 
Padre,  implacabil  Padre,  tuancoraa  me  t'afcondi) 
Dove  fei ,  che  una  figlia  ti  chiama ,  e  qoq  rifpoodi  i 

Ismene* 
Ecco  il  Padre  invocato* 

SCE. 
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SCENA     TERZA. 

TESEO,  E  DETTI. 

X   U  menti  il  gran  natale. 
Perfido  vecchio  :  all'opre  nulla  hai  tu  di  reale* 
Degli  Avi  tuoi ,  che  ofcuri ,  si  reggi  alla  rampogna  ? 
Ne  delia  Pa  tria  curi ,  eh'  è  tua  per  Tua  vergogna  i 
Tebe  alimenta  Eroi,  né  a  coprir  frodi  infegna 
Co  i  profanati  nomi ,  che  abufi,  aniaia  indegna. 
Orpite,  Nuncio  entrare  nell'altrui  Reggia,  e  alfine 
De  i  due  sì  facri  ncmi  far  velo  alle  rapine? 
Forfè  ardi  Polinice,  che  Ambafciador  nonera  , 
Una  al  fin  fua  germana  di  qua  trar  prigioniera^ 
Forfè  tralTene  il  Padre,  con  cui  potca  (icuro 
Dalle  fraterne  Infidie  falir  fui  Teban  muro  } 
Per  condurfecoii  Padre  fu  imprcfo  il  fao  viaggio; 
Ma  si  avvilir  non  volle  l'onor  del  fuo  Icgnaggio* 
Se  ne* tuoi  Regni  entrato  fuflì  per  ufar  frode. 
Ne  ufciva  io  fen/a  pena  ?  ne  ufciira  aimen  con  lode  ^ 
O  punito,  o  biafmato  fora  il  mio  folle  ardire  ; 
£  me,  quafi  uom da  nulla ,  tu  oferai  di  fchernire ? 
Tefeo  é  pur  conofciuto.  Si  «à  quanto  pcfava 
Dal  braccio  mio  rotata,  fia  la  fpada,  o  la  clava; 
E  da  me  fterminati  pe  i  loro  orridi  fcempj 
A  Grecia ,  all'  Univerfo  famofi  anche  fon  gli  empj  • 
Ma  da  me  non  temete,  tremule  membra  inferme. 
Abbi  del  non  punirti  grazia  all'elfere  inerme. 
Scioglietelo  A teniefi.  Ritorna  al  tuo  Signore: 
Ambafciador  t'accolfi  ;  t'accolga  ei  traditore. 
Se  vuol  che  in  mezzo  a  Tebe,  in  mezzo  a  fuoi  foccorlì. 
Faccia  io  quel  del  tuo  cuore ,  che  fpctta  a'  tuoi  rimorfi  • 
Ma  so ,  s'egli  è  Monarca  ,  che  non  faprà  lodarti 
Del  dcteftabii' atto  :  china  quel  ceffo;  e  parti* 

Creonte. 
Benché  l'età  canuta  mi  accorti  al  giorno  edremo. 
Non  ufo  io  inchinar  gli  occhi  io  faccia  sì  chi  non  temo* 

Te 
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Te  fan  gli  anni  più  verdi  ^  non  tuo  valor  più  forte , 
Ma  non  può  paventarti  chi  a  fcberno  ha  fin  la  morte  # 
Ti  rapii  mia  nipote.  Togiimi  da  i  viventi: 
Vedrcm  chi  avri  piùofTefa  la  ragion  delle  genti* 
Terminò  rambafciataneltuo  negir,  che  meco 
Kifalir  fefTì  al  Trono  uo  Re  cadente,  e  cicco; 
Noi  chiamava  un  nemico,  ma  un  figlio  alte  Corone; 
Ma  in  fembianza  d' ospizio  tua  Regj^ia  e  Tua  prigione* 
Io  tei  Ufciai,  che  puredovea  rapirlo,  oauneoo 
Tentar  di  ricomporlo  alla  Tua  patria  in  feno: 
Ma  il  rifpetto  del  luopo  mi  perfuafe  al  folo 
Render  quef!a  mal  tolta  vergine  al  patrio  fuolo. 
Cui,  Te,  oTefeo,  mi  cedi  col  Padreatortoavverf*^ 
Re  più  clemente,  e  giu:)o  non  fia  neiruntverfo* 

Teseo. 
Pur  m*  irriti  a  punirti  ;  ma  in  van  fi  pcrfuade 
L* ardir  d*  un* impotente  ffonarmi  a  una  viltade. 
Va ,  che  n^  tuo,  né  d* altri  Edipo  fia  :  prefumi 
Di  rivedere  In  damo  chi  a  villa  <f  gii  de*  Numi  • 
F'J,  non  é  più  mortale  il  Re  di  Tebe* 

An-igome. 

Ahi  cornea 
Sento  al  funefto  avvifo  rl7.t2rmifi  le  chiome  ! 

Ismene* 
La  voce  ahi  nelle  fauci  mi  muore  a  tal  oofclla! 

Creonte. 
Tmmortalsl ,  ma  in  Dite  farà  Palma  rubella* 

Antigone* 
Ah  buon  zio,  dal  tuofeQo,PodiocnideldirgoiiibcB^ 
£  d'Eroe  fventurato  fia  pace  alia  grand* ombra* 
E  tu  pio  Re  perdona  a  un  zio  ,  che  tentar  puotc 
L' Jnneflìbil  cognato  piegar  eoo  la  nipoce* 
Me,  per  trarlo  a  feguirml ,  rapi  da  queiU  chiofin: 
Si  puote  in  lui  l'amore  della  fua  patria,  e  noOra« 
Se  Creonte  aiBÒ  Tebe  più  ancor ,  che  non  conviene  ^ 
Bàiìitì ,  che  dì  Tebe  pia  amafle  Edipo  Atene. 
Ma  qu2Ì  Fato  ne  tàwsVMOÈMtQ  Padzc^ 

7u 
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Teseo* 

Udrai 

Come  divini77ato  fparì  da  quefti  raì  : 

Ma  perche  mi  fi  vieta  narrar  le  glorie  fue 

Agli  empi:  ocoftui  parta,  o  il  taccio  anche  a  vt)i  duo* 

Creonte. 
Rodate  a  una  novella ,  che  a  me  vuol  farfi  ofcura . 
Vi  precedo,  e  vi  attendo  fotto  alle  patrie  mura 
Con  l'  Eroe,  che  per  una  di  voi  trafitto  langue. 
Congiurate  a  fvenarmi  dal  petto  il  voitro  fanguc  • 
Svellermi  il  cor  minaccia  j  mas*  altri  a  me  nul  fvellC) 
Di  iuDghiffima  vita  ringrazio  io  le  mie  (Ielle* 

SCENA     (ÌUA  R  TA. 

TESEO,  SACERDOTE,  ANTIGONE, 
ISMENE,  E  GUARDIE. 

ET  io  rìnairaiio  ì  Numi ,  che,  o  figlie,  a  voi  davantc 
Mai  più  Eroe  non  mi  fero,  che  in  farmi  or  tollerante 
Venga  il  gran  Sacerdote  ;  fegua  la  facra  pompa , 
Né  della  cerimonia  1* ordine  s'interrompa. 
Che  IcntiiTima,  e  muta  rechi  con  fauiii  aufpicj 
Il  dormlgliofo  Taflb  tra* fiori  a  i  facrificj, 
E  luì  tarda  afpettando  la  Dea  dalle  tre  fronti , 
Per  te,  o  Minidro,  il  Fato  d' Edipo  fi  racconti  • 

Sacerdote. 
Dirò  quel ,  che  tu  in  parte  fcarfo  ridir  potrcfti , 
Non  a  i  comcrcj  avvezzo  di  Stige ,  e  de'  Cclelli  : 
E  gli  uni ,  e  gli  altri  Numi  ali*  in  un  lieta ,  e  orrenda 
Sorte  d*  Edipo  eftreraa  concorfcro  a  vicenda  • 
Cominciarò  da  cofa  incredibile  a  molti. 
Che  Dei  negando ,  e  quanto  non  è  mortai ,  fon  ftolci* 
Vifto  fu  fcnza  fcorta  precederci  a  gran  parti 
Per  un  fcniicr  di  fpicchi  dal  balzo  ifpidi  fallì , 
Dal  balzo,  che  con  rupi  alte  fquarciate,  e  chine 
Sul  ciglio  a  chi  vi  paifa  fempre  par,  che  ruioe* 
A  ferir  va  il  fcntlero  fpacccadoH  io  più  vie 
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Ir  voragine  orrenda,  che  appena  accetta  il  die. 
Raccapricciar  fa  il  roJopeofar,  che  j^iu  (i  cala, 
Senxa  che  il  fin  fen  veda  per  dritcilljnu  fcala. 
Nuda ì  fianchi ,  edigradilogri,  ineguali,  efcarfi, 
Ood'oom  per  tutto  incontra  dove  precipitarfi  • 
Sul  cjglìoo  della  fcefa  Tefeo,  e  Piritoo  in  piedi 
D'ire  a  tentar  gii  abifli  le  man  dierfi ,  e  le  fedi* 
Qui  fui  Torico  rafifOyChe  forge  all'un  de  i  lati, 
Pofoflì  Edipo  alquanto  dal  fcguire  i  fuoi  Fati; 
E  alla  concava  Acberdo  volgca  la  cieca  fronte, 
JSquafìuom,  cbevedefle,  iva  addiundo  un  fonte. 
Che  di  là  fcaturifcc  nell'ime  valli  ofcure  ; 
E  on'  orna  colma  ci  chicfc  dell*  acque  facre ,  e  pure  • 
Vaflì  al  rio  non  lontano,  OKntr'ci  dal  fen  fi  fcioglie 
L' orato  manto ,  e  ToAro  delle  fplcndide  fpoglic , 
Sin  che  igoudo  ri  mafie  ,  fuoi  fregi  in  abbaodocu> 
Su  le  braccia  lafciomroi,  chea  voi  recalUindono, 
E  che  a  voi  reco,  efcopro,  e  Vergini  leggiadre 
iUcclii  aiterà ,  ma  vuoti  di  lui ,  che  vi  fu  Padre^ 

Teseo. 
Voi  piangete  ?  ma  a  torto  pianto  da  voi  fi  fpande 
Lagriine  nò,  ma  voti  date  all'anima  grande. 
Giunta  l'urna  ripiena  fi  genuflette,  e  que(U 
Comanda  ei,  che  fi  vcrli  fu  la  calva  fua  teda  : 
Si  obbedlfce^  e  grondando  dal  capo  in  più  rufcelli. 
Ecco  anellarfi  i  bianchi  lunghiflimi  capelli  , 
Qual  fc  pettine  cburno  fra  £Ìi  anellati  argenti 
Scorrendo,  inririuati  vi  aveje  arabi  unguenti. 
Empie  catne  improvvifa  (  chi  '1  crederà?)  le  oppofle 
Al  mut'colofo  tergo  rilevate  fuecofte, 
E  un  color  giovanile  li  propagò  da  i  bianchi. 
Sino  al  nervofo  piede  ,  difpofti  abili  fianchi . 
Voifeyernoi  la  faccia  ;  ed  ecco,  o  maraviglia. 
Gli  ocl  li  lafctati  in  Tebe  tocnar  fra  le  fue  ciglia, 
£  fu  r  aperta  bocca  lampeggiar  d' improvvifo 
Uno  a  quei  labbri  in  prima  non  folito  forrifo. 
E  qui  per  fuo  comando  recata  ei  cinfe  intaoca 
InconfumabiI  fpoglia  di  candido  amianto*. 

Sa* 
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Sacerdote. 
Tonò  Giove  tcrrcnrc,  e  a  quel  fragor  novella 
Su  i  capi  ai  circoftanti  rizTciìì  ogni  capello. 
Seguiva  alto  fìlenzio ,  pofcia  alto  grido ,  e  turba 
L'  un  miracolo,  e  T altro  la  feguace  Tua  turba  ; 
Che  più  oltre  il  feguia  :  quando  accennò  con  mano  , 
Che  io  i\\iol  non  ofalTe  lui  feguir  più  lontano* 

Teseo» 
Fermanfi  gli  Atenicfi,  con  lagrime  alle  gore, 
£i  parte ,  e  vuol  compagni  me  folo  9  e  il  Sacerdote  : 
Fra  noi  dunque  raccolto  die  ver*  la  cupa  valle 
Ad  Atene,  a  Colono,  a  i  Popoli  le  fpalle; 
£  con  Tun  braccio,  e  l'altro,  mentre  ambidue  ftringea  , 
Parve ,  ma  fenza  lagrime ,  piangere ,  e  sì  dicea  • 
Niuna  delle  due  care  vifcere  mie  fi  lagne, 
Seall'eOremo  pafTagglo  le  ricufai  compagne^ 
So  la  lor  tenerezza  ;  paventerei  la  mìa  ; 
£  forfè  il  comun  pianto  mia  fine  avviliria. 
Keca  ad  ambe,  o  minidro,  le  fpoglie ,  e  il  manto  adorno  f 
£  dì  :  voi  fenza  padre  fé  il  Cielo  in  quello  giorno 
Orfane,  ma  che  ayverfea  i  fraterni  coDumi 
Tanto  in  pregio  farete ,  quant*  cffi  in  odio  a  i  Numi . 
Ricompenfìno  i  Numi  la  pietà  vollra,  e  affai 
Vi  fia,  che  v*amin*effi,  quant'io  v'  amo,  e  v'amai  • 
Tefeo  in  lor  due  tue  figlie  confido  alle  tue  braccia  : 
Figlie,  ecco  il  padre  voltro;  sì  in  dir  padre,  m'abbraccia  • 

Sacerdote* 
A  i)  tenere  note  non  avria  pianto  un  faflb  ? 
£  il  non  più  cicco  alquanto  allentando  iva  il  paffo; 
Quando  alta  ,  ignota  voce  vien  che  chiamar  s' afcolte  , 
Edipo  y  Edifo  j  e  torto  Edipo  per  tre  volte. 
Che  tardi  il  fin  de'  mali  ì  matura  e  la  grand'  ora  : 
Sin  che  Tei  fra'  mortali ,  farai  mifero  ancora  • 
lo  tremava ,  e  la  voce  gelavami  alla  faucc  ; 
Ma  nona  Tefeo  avvezzo  gli  urli  a  udir  dal  TrifaucCi 
£  le  dal  fuono  umano  lontaniffime  voci , 
Cb'efcon  dalie  tre  gole  delle  vergini  atroci  • 

Tir 
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Te>eo. 
Vcgno:  egli  aito  rirpofc  •  Qui  degli  affetti  umani 
Nel  femideo  i'eftrcino  fu  ftiiogerct  leoiani, 
Kammentarini  JeBglie,  e  tu  Antigone  fola 
Fodi  in  quel  labbro  udita  per  1'  ultima  parola* 
F  icetitiò  ti  Sacerdote  co  i  foli  cenni  ^  e  muto 
Co  i  medefimi  cenni  me  fol  chicfe  in  aiuto* 

S  A(   EUDOTE. 

Partii  dunque ,  e  alle  tuibe  piangenti  allorché  rìedo^ 
Mi  volgo  ove  i  due  Regi  Ufciai ,  né  più  li  vedo* 

Tesio. 
f^é  veder  ci  poteftl  ;  cbe  dal  ciglion  declive 
Caiunifflo  entrambi  al  paro  ver  dove  ei  più  non  vìve . 
A  lutai  eoo  la  dcftra  i  debil* occhi  a  i  raggi  « 
fy'  ufcian  quafi  foctcrra  fra  pini^  lauri  ^  e  faggi  » 
I  infolica  feiva:  gigli  «  rofe,  viole, 
-'  :n  non  più  v'ì(\c  lotc* altro,  e  più  bel  Sole* 
}  Ira  quc'bofcbi  donna  non  gii,  ma  diva, 

■li  camminar  fuperbo  donna  non  appariva  ; 
upo  allor  dì  volo  fpiccaG  ov'ella  alluma 
ombre,  e  ne  va  9ttal  tratta  da'  venti  agile  piuoM, 
in  un  balen  lo  miro  proiUato  a  pie  di  quella  , 
(^be  per  efler  deir£rebo  Regino  é  troppj  bella» 
Le  bniccia  eHà  amorofe  verfo  l'Eroe  dirferra  ; 
io  allor  de' Numi  adoro  la  fede  in  quella  terra: 
Chiudo  gli  occhi,  e  in  aprirli  me  veggo  fol  tra  Ì  cupi 
Luu^h'i  ,  r  voi  fole  al  fatto  prefcnti  orride  rupi. 

Antigone* 
Eccolo  in  faol  firaniero,  come  bramò,  fepolto 
l'ncro  a  tenebre  eterne  nafconderct  quel  volto, 

tiefu,  iincbe  Dio  volle,  de*  nolhiVuaì  conforto  • 
i>egli  uonuQi  il  piagnilo  ,  e  il  più  infelice  é morto  • 
Ma  non  fia  fenia  lagrime  la  morte  (m2  ,  fin  eh*  io 
Non  fomigli  accecata  dal  pianto,  al  i'adrc  mio» 
l^adie  niodove  fei^  bl  6acbe  in  van  ti  nome 
v^ueft*  Antigone  tua  ,  dolce  un  tempo ,  a  te  nome  ^ 
Ma  ti  cercherà  fcoiure  lin,  cne  a  tuo  pie  la  porti 
Dcitio,  che  la  cooiQli  d' luuila  a  u  fra*  morti  • 

Ab. 
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Abbracciami)  oforella. 

ISMENE. 

Vo  a  lagrìmar  lontana. 
Antigone* 
Ma  dove  ì 

Ismene. 
Ove  la  grotta  narrata ,  e  fotterrana . 
PrcfTo  al  Torico  balzo  «  prcflb  non  fo  qual  foffa 
Del  gcDÌtor  defunto  fovrafla  alle  grand* offa. 

Teseo* 
Vano,  o figlia,  èìl  viaggio,  quando idcfttni  occulto 
Altrui  vogliono  il  fa^To,  ve*  giace  il  Re  fepulto  • 

Ismene. 
Ah  pcrch* altri  il  fecreto  farai  non  indovini 
Da  chi'l  fa,  del  tacerlo,  s'incolpano  i  desini. 

Antioone* 
£  ben  ;  morafì  dunque  ;  fé  non  troviam  la  falma  ; 
Siam  fecure  gli  Eliti  d*ir  alme  a  trovar  Talma  . 

Teseo. 
No ,  figlie ,  ti  padre  voftro  vietò ,  che  ogni  uman  piede 
S' accofhàflfe  alla  tomba ,  che  di  Tue  membra  è  fede  • 
A  me  fol  rivclolla,  perché  fapeffi  io  folo 
Oflfa,  ch'eterna  pace  faran  di  queflo  Aiolo. 
Giurai  filenzio  ;  e  Giove,  choaicoltò  il  giuramento, 
£  eh'  or  miei  detti  afcolca ,  mi  fulmini ,  s*  io  mento . 

Antigone. 
Ahi  dì  mentir  pur  troppo  non  chiudi  alma  capace  • 
Se  così  vuole  un  padre,  fu  ciò,  diamci  oniai  pace . 
Ma  almcn  Tebe  riveda,  la  tua  merce,  le  due 
Orfane  fcapigliate  a  dirle:  Edipo  fue. 

Isv.  E  ne. 
KoD  farà  che  tu  vada  :  Tefeo  ti  vuol  vicina  • 

Teseo. 
Ben  dice  quefta  :  e  aggiunga  :  ti  vuol  fpofa  ,  e  Regina  • 
Scerrò  pure  ad  Ifmene  fpofo ,  che  ne  fia  degno  , 
Chiaro  per gioventute ,  per  fama,  e  per  gran  Regno  ; 
Che  mertate,  o  fanciulle,  d'animi  grati,  e  belli 
Dà  i  voAù  «Ctr  diiìiate  biechi ,  ingrati  fratolii . 

Perci4 
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^  da  quello ,  che  tutto  può  là  Copra  , 
,c  v«>i  ,  mercé  abbiate  degna  ognun  di  voflr'opra^ 
i  i  figli  piccofì  feooodo ,  agli  empi  avverfo, 
)'  una  fola  famiglia  fa  efempio  all'  Uoivcifo. 

Anticomi* 

pìte  geoerofo,  grazie  ti  rendo,  e  Ìo  petto 
r  non  avria  chi  a  tanta  virtù  ncgaffe  affetto, 
j  r  udirmi  di  nozze  parlar,  mentre  i  fanali 
j  per  accender  Grecia  di  un  padre  a  1  funerali  i 
il  cadavere  caldo  dell'alma  or  or  partita, 
Fon  bene  ancor  nell'urna  fcordato  è  della  vira  , 
^d  Antigone  almeno  par  fuor  di  tempo ,  e  fcmpre 
irri ,  nn  che  il  dellino  non  vorrà  cangiar  tempre* 
Ufera  peregrina  Re  m*  accoglievi  /  e  i  calli 
affetti  a  me  fcoprendo ,  1*  onor  non  mi  tenufli , 
.*  onor ,  che  fui  m*  é  in  pregio  più  a0ai ,  che  tu  non  fcl , 
che  fol  amo  al  pari  del  padre ,  e  degli  Dei  • 
[uartoin  miocor  fuccedi,  fé  in  cor  per  altro  ho  loco  ; 
"^  come  in  tante  lagrime  ferbarti  anche  un  bel  foco  ì 
lo  rinuncio  agli  affetti ,  tutta  delle  mie  prue  -, 
ci  propongo  un*  altra  Antigone  in  Ifaicne  • 

men  lungo  dolore  men  deformata,  e  fmunta 
[erta  prima  le  nozze  chi  é  prima  a  viver  giunu* 
Regina  d*  Atene  rinuncio  a  lei  la  gloria  • 
('reciprochi  affetti  proviam  chi  ha  più  vittoria: 
logia  mi  vinfi  :  Eroe,  cederai  tu  a  te  fìeffo? 
~  »la  i*  parta ,  e  rimanti  alia  tua  fpofa  appreffo  • 
trto  a  frapormi  all'ira  fraterna,  airempietade^ 
a  far  via  per  ferirfì ,  me  fola  alle  lor  fpade» 
caderò  con  elfi ,  o  fé  tanto  a  me  lice 
rrar,  farò  fratelli  Eteocle ,  e  Polinice, 
che  mi  aroano  entrambi  :  forfè  é  voler  de*  Fati , 
le  me  abbracciando  a  un  trattogli  trovino  abbracciati, 
|S  che  il  fanguc,  e  de*  falli  V  invincibil  rimorfo 
[V^vochi  i  devianti  lor  anni  a  un  più  bel  corfu* 
qualunque  fìa  il  fine ,  che  all'ardua  iroprefa  attendo , 
rnturata,  o  felice,  f' io  vivo,  a  voi  ibÌ  fcodo , 
Véndi.  K  Pur. 
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Purché  tua  deftraa  quella  delia  germana  impegni 
La  fc  di  rpofo)  e  tcco  viva  beata ,  e  regni  : 
Ma  fé  in  pegno  di  fede  la  mano  a  lei  non  tocchi, 
£cco  V  ultimo  fguardo ,  che  /\cene  ha  da  queili  occbj 

T£SBO« 

Bella ,  io  venero  Ifmene ,  ma ,  fé  re  fola  adoro  ^ 
IgC  reciproche  nozze  lìan  tuo ,  fian  mio  rilloro  • 

ANTIGONE*. 

IJom  che  ricufì  Ifmene ,  viva  ancor  di  me  fenza« 
Né  il  mio  cor  da  un*  Eroe  temer  può  violenza , 
Da  un*  Eroe ,  che  fc  ignota  mi  rifpettò ,  pur  tale 
Sarà  a  vergine  ancora  conofciuca,  o  reale  « 
Di  noi  chi  maggioc  nacque  del  Padre  affifla  ali*  ombra  y 
La  minore  a  1  germani ,  ve  Tebe  ì  campi  ingombra  j 
Si  ci  noi  fucccdcndo  a  i  proprj  ufììc)  ognuna , 
Dividerem  del  pari  la  prefente  fortuna. 

Ismene.. 

Magnanima  germana ,  ecco  a  tuo  pie  davanti 
Cenuflcfla  un'ingrata,  che  già  rife  a*  tuoi  piantila 
Che  t'  accusò  di  colpe  ignote  a  un*  innocente: 
Tu  pia  ver  chi  t*  ofTefc ,  lialo  anche  a  chi  fi  pente* 
Io  bramai  te  punire ,  tu  coronar  me  bramì  - 
Più  co'  tuoi  benefici  mia  fconofcenza  infami  : 
Do* miei  trucj  rimorfi  deh  toglimi  ali* impaccio, 
E  fé  premiar  mi  vuoi,  ciò  fia  con  un'abbraccio*. 

Antigone*.  ; 

Se  t*  offesso  perdona:  forgi,  abbraccia  mei,  e  bramo  ^ 
Che  in  forella  m*  accetti  ^  col  cederci  quant'amo*. 
Iq  già  parto. 

Ismene* 
Io  ti  feguo  ^ 

Te/ 
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TlSEOf 

l^bdicìdl  Froinc, 
pef  me  non  vi  Ha  tolto  partir ,  ma  da  Regine . 
pento  egregie  Marrone,  cento  Camjpioni  invitti 
/i  corteggino  a  Tebe  (ìaoca  de*  Tuoi  delitti* 
'ictofe  ite  a  i  germani,  ma  airofpite  tornate, 
l  recando  a  lor  pace ,  a  me  non  la  negare  • 
ìegua  intanto  la  pompa,  Minifìro,  e  tu  uur  vanne 
[>ove  alle  Dee  dagli  angui  U  vittima  ù  (canne. 
Wcia  del  Ke  Tebano  il  facro,  e  nobii  b«fto 
iculto  (n  noi  liforga  in  fimulacro  attivilo  ^ 
Dnde  ancor  fra  gU  Eliti  novo  «  ooi  Pio  rimembri 
^(U,  che  lunga  et  fceifc  patria  «  i  «orti  fooi  lacmbrì  « 
i\  io  Atene,  in  Coloix>,  da'PtopoU  devod 
Fra  fottcrranei  Nomi  riceva  £dipo  i  voci* 
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O  credo  htn  quefla  molfg  Ji 
mettere  ém  heemuM  Trégedié^ 
che  farà  f or  funata  ;  e  per  tttt 
offoftaragtonta  tfaella  ^  fer 
cmt  F tetro  Coruetile  gitiiicù 
»om  ai/er  antuto  $  meritati 
tffUtJiilfmo?ttl9Lt'ìXt^  eie 
e  peritowwffere  ii  httom  marita 
Ito  alla  wtoJa^  nfadoìojft» 


ìr.^ 


rando ,  the  Piacerà  il  woftro 
Si  fan,  ejfendo  troppo  alla  moda  le  Damme  faccem^ 
di  eri  ^  e  come  le  chiamano  gì*  idioti  Bracate  •  Qaì 
fi  mettono  in  ifcena  due  Doame  »  che ,  per  tollerami 
za  de'  loro  Mariti ,  la  fecero  da  Padrone ,  gimdtcam^ 
do  Debora  im  Efraim  ^  e  cou^erfamdo  faele  co'Cama- 
nei  per  wolomtà^  q nella  di  Lapi dotte  ^  e  ^mefla  di 
Abere  in  apparenza ,  ma  per  Dinìina  dtfpojnion^  s 
in  foflanza .   V  argomento  è  affai  noto  ^  e  a  ehi  non 
lo  (offe ,  baBa  lo  fcorrere  il  Capitolo  4.  de*  Cimdici 
nella  Sacra  Scrittnra  :  e  pnà  àajlar  amebe  il  leg" 
gere  la   Tragedia  y  che  da  si  medefimg  lo  palefa^* 
Avvertano  però  le  Signore  Donne  ^  che  0  leggeran^ 
noy  0  'vedranno  rapprefentare  qnefta Tragedia ,  non 
donjer  ^nindi  prendere  orgoglio  il  lor  mal  tollerato 
eoflume  di  dominare  »  perchè  qnefla  fm  nnà  di  qttelle 
prodigiose  circofìantA  %  in  cni  Dio  nìolle  palefare  le 
fna  onnipotenza  con  dne  miracoli  ^  conflit nendo  due 
donne  di  deboli  >  d  mifnra  del  feffo  loro  )  coràggio- 
fe  ,  forti ,  e  prudenti  ;  dimodoché  poffano  eomepren- 
der  le  femmine  ,  che  a  renderle  téli  nelle  faccende^ 

K  4  fupe. 
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fupcriori  alloro  talento  s  e  alla  loro  fralezza  ^  ttotL» 
et  lìuol  men  à'  un  miracolo*  E  qui  ben  conofco  ,  che 
tncrefperanno  le  ciglia ,  e  che  per  a'ver  la  lor  gra^ 
z>ia  ,  farebbe  a  me  d*  uopo  ,  che  folamente  at tende f- 
fero  alla  corteccia  de*  mer fi  y  fenza  badare  al  midol* 
lo  ri'velato  lor  dalla  profa ,  lo  che  non  dtfpero  dal" 
la  maniera  y  con  la  quale  fogliono  operar  le  fapU" 
te  •  Così  pure  'v*  han ,   ihe  imparare  i  mariti ,  /  qua" 
li  0  per  *viltà  d*  interejfe ,  o  per  una  vergogno/a  re- 
ciproca libertà  ^  0  per  pujtllanimttà  tollerano  y  ben* 
che  conofc ano  il  proprio  danno  y  lafuperiorità  dellc^ 
donne;  imperocché  y  fé  $  due  buoni  Ebrei  Ji  fottO' 
misero  ali*  arbitrio  y  ed  alla  prudenza  delle  lor  mo" 
gli  y  fu  non  per  malizia  'viziofa ,  ma  per  dahbenag" 
gine  'virtuoja ,  perchè  Iddifi  prefe  le  veci  loro  y  c^ 
condujìe  afaluamento  U  retti  intenzioni  di  quelli 
due  nelle  occajìoni  più  perigliofe  non  meno  alla  pa- 
tria y  che  all'  onore .  Qualche  cofa  di  nuovo  intro" 
dotta  in  quefla  Tragedia  fay  che  io  Jìnceramentc^ 
me  ne  compiaccia ,  e  conjifte  ne*  caratteri  fpezzati 
a  mezzo  dell'azione^  dove  neir  altre  mie  Favole  gli 
ho  fatti  comparir  coftanti  per  fino  alla  fine  ;  e  ciò 
per  confeguire   il  mirabile  fenza   ufcir  punto    del 
verifìmile  .  Si  vedrà  Debora  debole  y  e  forte .  Si- 
farà  valorofìffimo ,  ed  avvilito  ;  faele  timida ,  c^ 
cor  aggio  fa  .    He  fpiacerà  a  gli  IJ di  tori  V  afcoltar 
Debora    invafata   da  Dio  parlar  mafchìlmentc^  , 
perchè  appunto  Dio  parla  in  lei ,  e  quando  favella 
tome  donna  fenz*  ejlro  profetico  y  ritornarfene  alla 
fua  natta  debolezza,  U altra  novità y  fi  è  l'imi» 
fazione  della  poejia  degli   Ebrei ,  fui  carattere  del- 
la quale  ho  faticato  particolarmente  .    Gli  Ebrei 
ne  loro  loemi  alternano  ad  una  fonma  f empiici" 

tà 
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tàmn^enfafiéfdttòfanfaflìté^  i  grande  ^  mIIcvoU 

te  famtgltanfftmi  y  e  naturali  fimo  a  quella  .^  ebc^ 

$  foco  tmtendemii  chiamerebbero  forfè  bsfiezzé  ;  al* 

le  evolte  traffortattfftmi ,  e  firami ,  fimo  a  é/aelia  » 

ebe  i  iimidi ,  e  fcrafalofi  defiairebbero  if  erbaio  ^  ed 

enfiatura .  E  pure  qmefla  inegnagitén^é  fi  di  fenfar  f 

the   dt  efprtmerfi  conjlitutfce  um*  imi  tata  ome  egué^ 

Itfjìma  delle  cofe  quai  fono  ,  o  qaai  debbon'  ejferc^  ^ 

mei  cbe  fare  gli  Ebrei ,  come  primi  originali  9  fono 

fiati  imitati  da*  Greci  «  ma  da'  Latini  non  tanto  «  # 

tnolto  meno  ds  noi  Italiani  ;  mentre  »  a  mi  fura  dell* 

gllontanarci  da*  nofiri  fri  mi  Maefiri  »    abbiamo  su 

foto  a  foco  fmarrita  la  difinvoltnra  del  moftror  nM* 

da  la  Iteri tày  0  del  njefi irla  con  abiti  ^  the  non  nc^ 

eofrano^  mane  adornino  i  rilentati  dintorni  •  Nam 

fi  hanno  y  che  é  leggere  ^  fer  venir  nel  mio  fentimem» 

to ,  f  Foemi  Ebraici ,  the  ti  reflano  «  come  farebbe* 

ro  i  Cantici  di  Moie ,  e  di  Debora  (  /'  mltimo  de*  qné* 

li  è  flato  da  me  in  far  te  imitato  nel  Coro  della  Tré^ 

gedta  )  le  Canzoni ,  0  Salmi  di  Dantid^  gli  E f  itala* 

mi  di  Salomone  >  ola  Tragica  Raffrefentauone  di 

Giobbe. 
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SCENA     PRIMA. 
bEBORA,  JAELEi 

OMifcro  Ifraelc,  à  cui  fi  volge  in  pena 
Sin  la  grazia  cclef^,  cagiondi  eia  catena  ^ 
Privilegiarci  i  Cieli ,  ma  perché  ad  eOì  ingrata 
to(^'ì  ne*  tuoi  misfatti ,  dov'  é  quel  che  fci  fiato  ì 
Dov'  e  la  libcrtare ,  che  tanto  è  a  noi  più  bella , 
C2jt*anrn  il  più  non  averla  ci  fa  più  bramar  quella  ì 
tàhò  tutto  in  Jabino  l*  ooor  de*  noftrì  Ebrei , 
t.  ••■"-  è  in  noi  paffata  P  onta  de*  Cananei  • 
P  Vaim,  che  appena  difende  a  me  la  fede 

In  quell'erto  dirupo  cinto  d'afledio  al  piede  ^ 
t,  per  incenerire  quc^i  avanti  infelici  , 
polii  ha  i  futfuini  11  Ctclo  fui  brando  a*  fuoi  nemici  4 
fu ,  che  d*  Ifraelita  bai  pari  a  noi  la  cuna , 
Della  patria  cadente  m<n  va!  con  la  fortuna  : 
Stadi  a  Sifara  in  faccia  la  tua  felice  terra  ^ 
kgodi  amica  pace  fin  fu  gli  occhi  alla  goerra^ 

Sii  fuol  r  Oceano  quando  in  tempefla  è  fcOrto^ 
hiottir  chi  v'  r  dentro  «  crnfolar  chi  é  nel  porto  4 
Ma  pur ,  mentre  tu  lieta ,  e  afflitta  lo  mi  rimango  ^ 
Piangi  tu  nella  gioja  »  auand*  io  nel  duol  non  piango  ì 

Jaelsa 
Aggiungi  a  quefto  ancora ,  tbe  giovinetta  j  t  fpoft 
Vo'  unita  ad  egual  fpofo  di  catena  amorofa  ; 
t  che  quello  ho  nel  volto,  chea  me  perse  difpiace; 
Ida  che  piacer  mi  debbe ,  perchè  ad  A  ber  mio  piace  4 
C  .1  fido  conforte  ,  conforto  ebbe  più  fida  ? 

Nv  ..  ....o  cor  del  fuocore,  néilfuodel  mìo  diffida^ 

^a  quefta  fede  iftcfla ,  che  non  si  gelofia  , 
ita  è  la  gioia  fua  «  quefi*  é  la  pena  mia  • 
tchè  tal  ncuretxa  rende  il  mio  ben  felice  , 
me  I  quai  vedi  attica ,  fa  piaogerc  iofclice  é 
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Debora* 
Sogliono  i  fortunati  fin  lamentar  la  giojai 
E  naufcarla  a  fcgno  dì  farfcnc  una  noja. 
Goditi  pur  di  pace,  e  d'  uno  fpofo  amante. 
Che  non  mira ,  o  non  ama  più  là  del  tuo  fcmblante , 
Mentre  il  mio  buon  conforte  mi  fa  feder ,  Jaele» 
Donna,  qual  tu  mi  vedi,  Giudice  ad  Ifracle. 
Poichcf  il  mio  comandargli  vien  da*  comandi  fui  , 
Ubbidifco  al  conforte ,  perché  comando  a  lui  • 
Quinci  Efraìm  mi  fcorga  feder  fotto  una  palma , 
£  a  tante  cure  cfpolU,  non  bramar  la  tua  calma  • 

J AELE. 

Bramo  lo  ben  la  tua  ^ucrra  ;  ma  alla  novella  aurora 
Forfè  Abcr  bramcralla  contro  Sifara ancora. 

Debora. 
Come  bramar  può  guerra,  quei,  che  non  ha  nemico  ? 

J A£LE. 

Tal  nemico  a  se  prova  quei ,  che  a  té  penfa  amico  , 
Efca  intero  un  fecreto,  che  indarno  il  mio  cor  preme, 
£  la  cagion  del  pianto,  che  vedi,  cfcancinncme. 
Debora  or  fappia ,  e  il  fappia  fra  poco  A  ber ,  che  il  forte 
Sifara  a  lui  diletto  tentata  ha  la  conforte* 
Maladette  fembianze,  da  quel  momento  in  poi 
Non  so  chi  più  mi  ttma  di  Sifara,  o  di  voi. 
Quello  è  r  ofpizio  y  o  amica,  la  bella  pace  e  quella  . 

Debora* 
A  fcellerati  amori  piegò  dunque  la  teda? 
Ma  é  poffibile ,  o  amica  ?  Colui  che  in  campo,  o  in  fcl  ve 
Solo  amò  fughe,  e  ftragi  o  d'uomini,  o  di  belve, 
£  che  il  ceffo  di  morte  fempr'ebbe  agli  occhi  accolto. 
Che  alfuefatto agli  ufi  d*amor  s'aobia  si  rollo? 
Colui,  che,  deridendo  Tire  del  divin  telo. 
Crollali  gran  capo  a  fronte  de' fulmini  del  Cielo? 
£i  non  parve  aflai  empio  :  qualche  virtù  guerriera 
Kendea  degna  d'applaufo  quell'alt' anima  fera; 
£  un'eroica  apparenza,  che  fuor  degli  atti  ei  fpande. 
Lo  fean  fembrar  d'  un  core  men  barbaro ,  che  grande . 
Ma  tanti  pregi  a  lui  già  gloria  ^  a  noi  fpaveoto 

Fa 
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Fa  ben  cortofccr  finti  quedo  vii  tradimento  • 
Ora  e  un'  empio  compito  ^  or  crcfce  in  me  fperanta  ^ 
Che  a  Tua  ruina  il  tragga  la  Aefla  Tua  baldanza* 
Ed  Abcr  non  ha  gli  occhi? 

Jaele. 

Non  gli  ha .  Cosi  fuccede 
Chi  é  primo  ad  aver  1*  onta  »  ultimo  fé  n*  avvede  • 
Aber  del  Cananeo  d'onor  carco,  e  riccheiza» 
£  che  poi  d'alma  il  vede  nemica  alla  bzfCciiz  , 
£  di  gran  cor  per  altro  nugnanimo,  ed  apeno , 
Ciò  eh'  ci  dona  a  Jacle ,  dar  crede  al  proprio  merto  ; 
Ne  rapendo  a  tai  doni  qaal  fia  la  ricompenfa. 
Come  in  %é  non  ha  inganno ,  cosi  in  altrui  noi  penfa  • 
Tremo ,  Ocbora  ^  ancora  nel  rammentar  quel  duce 
Quando,  affcnteil  miorpofo,  fpentadel  Sollaluce, 
Corrotti  i  ntici  cuHodi,  travcflico,  e  pedone  ' 
Solo  ne  ,  e  fola  mei  vidi  al  padiglione. 

Nooflòùitvunquai  detti  m'affalfe,  e  mi  confufe. 
KaflMMIICoio  la  Tua  colpa ,  fcordate  ho  le  fuc  fcufc  • 
Quali  ad  A  ber  profufe  tenere  lodi  ;  ti  core 
Giurò  non  voler  tormi  alla  (é  del  mio  amore  ; 
Giurò,  che  a  quelli  piedi  lo  mirerei  pria  morto. 
Che  al  aio  fedel  con/orte  preganni  iin<|ua  far  torto* 
Arder,  dilfe,  il  Tuo  petto  d*incOinguibil  fiaonni 
Arder ,  ma  fol  di  qucila  ,  che  i  ^nti  Numi  Ìii6imma  ^ 
E  perche  l' apparenza  non  s*  opponete  al  vero 
Scelto  averccnpo  a  i  preghi  il  più  tacito ,  e  nero. 
Seguia ,  che  per  la  gloria  della  fola  mia  fama 
Io  fapefli ,  e  taccili ,  che  puro  occulto  ei  n*  ama  ; 
Ch'era  il  mio  onor  più  caro  a  lui  del  viver  fuo, 
£  che  cafla  amicizia  fol  chicdea  fra  noi  duo. 
Che  avreiiù  fatto  allora  ì  d' ogni  foccorfo  fenza  , 
E  In  man  di  chi  pregava,  temei  la  violenza* 
E  nel  fcn  comprimendo  l' ire ,  le  fmanie ,  e  t  pianti , 

10  non  penfii ,  che  a  to^o  levarmelo  davaoci  : 

11  fiienzio  promifi ,  né  difpecai  parlando 

Colui ,  che  nelle  preci  l'orgoglio  ha  del  comando* 
QuiQci  000  morrai  fcolì  ai  puro  aaior  idlii  ; 

Q|Be. 
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Qacrta  è  la  prima  volta  ,  Debora ,  eh'  io  mfcntil  ^ 
J^{f  con  tutto  il  rimorfo  l'atma  mia  fi  vergogna ^ 
Che  del  mio  onor  cuftodc  fi  fcfTc  una  menzogna . 
Crcdcrcfti  ì  ad  un  vizio,  che  in  me  da  virtù  nacque 
Cede,  partì,  foffrcndo  lo fpiaccr ,  che  a  me  piacque  ; 
1,'alba,  che  forvcncndo  mi  trovò  lagrimofa 
Refìitui  il  conforte  all'afflitta  Tua  fpofa. 
L'orme  ei  mi  vide  agli  occhi  di  lagrime  dirotte» 
£  la  cagioa  mi  chiefe  di  si  torbida  notte  • 
Io,  che  d'un  pio  mentire  già  apprcfaavea  Tufanza, 
Tutto  il  mio  duol  rifufì  nella  Tua  lontananza: 
Sì ,  perché  del  filenzio  la  fé  fcrbar  conviene, 
SI ,  perché  cor  non  ebbi  d' uccidere  il  mio  bene  t 
Mentt*  ei  mi  confolava  più  Tuo  defìin  m' affliflfe  ; 
Al  buon  Sifara  i' vado  :  Addio  per  poco,  Eidififct 
Jornò  colmo  di  doni ,  di  eh*  io  fapea  le  frodi , 
È  d?l  Tuo  traditore  mi  (ìordia  con  le  lodi  « 
Ma  che?  Sifara  a  ImI,  che  pur  temea  vicino  » 
Già  commettendo  ognora  l'ir  dal  campoaJabiQq« 
Jp,  allora,  eccolo  rotto  incognito  a  mie  foglie 
Q]|ie(^*  amico  d'  A  ber  tentar  4*  A  ber  la  moglie  « 
picea ,  che  come  i  fiori  amano  il  Sol ,  ne  vuoIq 
Alcun  di  lor  gelofo,  che  lui  folo  ami  il  Sole, 
Có%\  puro  ei  n*  amava ,  e  noti  fapea  gelofo 
Voler,  eh* io  non  amaff^  l'amabile  mio  fpofo  • 
3en  mi  parea  da  un  volto  nulla  al  fuo  dir  fìmilQ 
Ufcir  troppo  affettato  genio  co$ì  gentile  j 
Ed  avrian  conofciuto  fpirti  de*  miei  più  fciocchi  , 
Ch'altro  efprimea  col  labro  da  qucl,chc  dicean  gli  occhi, 
Così  par  manfueto  Torfo  «  qualor  fogguarda  , 
^  penfando  oye  morda  fìcuro ,  a  morder  tarda  • 
pcnfai  torto  al  mio  fpofo  fcoprirne  i  tradimenti , 
^  6n  vennermi  al  labro ,  poi  non  ufcir  gli  accenti  ; 
perché  nel  rimirarlo  sì  lieto,  e  sì  fereno, 
Spiacqucmi  alla  fua  pace  fvegliar  le  furie  in  feqo< 
Quinci  mal  differii  le  ordite  accufc  ;  e  jerì 
Ecco  il  vìllan  con  modi  più  audaci ,  e  pii^  (Inceri 
Stampar  su  quella  delira ,  •  •  •  vacillano  le  membra  • 

GcIp: 
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Gelo,  tremo  air  orrore  di  ciò ,  che  mi  rimembra* 
Seoto  le  punte  ancora  ddl'irra  barba  in  que^a 
Mano,  chcprofinaulorguardo,  e  il  cor  ni' appetta* 
Naufeo ,  che  della  vita  fumi  agli  ufi  mimfìra; 
Ceda  la  mal  perduta  Tua  gloria  alla  fìnìftra. 
L*ho  punita  col  foco,  e  rutta arfa  l'avrei. 
Se  non  che  la  vendetta  m*  afpetto  anche  da  lei , 
Donne  calle  imparate ,  me  tcitimoo  ,  che  un  puro 
Amor  ne*  Tuoi  principi,  nel  fin  non  il  fecuro^ 
Me  affccurò  la  mia  credulità,  che  otfcfa 
A  torto,  ebbe  col  Cielo  l' innocenxa  In  difcA. 
Quefìo  infpirò  a*  mici  fdcgnì  tal  macfU^  cre4*io. 
Che  quel  fcllon  rinufe  di  se  quali  inobbllo; 
B  di  ti  temerario,  facto  trenunte,  e  prono 
^lò  dalle  minacce  al  chiedermi  perdono. 
Jn  volgergli  di  fpalle più,  die  potei  difcoHi  ; 
t  un  turbato  filenzio  tu  In  me  la  fna  rifpoDa  • 
)di  il  primo  mio  sfogo*  Aberne  udrà  il  fecondo  ; 
ìm  d*  opre  un  terzo  sfogo  vuol  da  me  Cielo ,  e  Mondo  • 
invali,  finche r empio o il Ciel  faetta,  o  ingoja 

>  Terra,  o  A  ber  1*  uccida  *  Yendetu  ;  epoi  b  muoja  • 

Oebora» 
Li  tua  forte  compiango  :  la  tua  prudenza  io  lodo  ; 
Iforfe  oggi  alla  vita  dell*  empio  é  fitto  il  chiodo  • 
)iott  fento  in  queU'alou,  che  indarno  or  fi  dilato 
I  contener  l' Immenfo  ,  che  minor  V  ha  creata  • 
4elU  mente  iod igeila  o'  ho  parte ,  e  parte  afpetto  ; 
Ecco  in  fen  mi  dilu>ria^  M^aNume,  o  arag^ior  petto  , 
3ual  bramo  eccomi  lOMBCllfit  fopraveder  le  forti 
piccole  de' mottall.  Quai  llragi  «  oimé ,  quai  morti! 
^iffimula,  o  Jaele,  ne  rivelar  l*ecceflb  .. 
jiufto  veodicatore  folo  è  Dio  di  se  flclTo. 
Sgliiivmano  impenfata  to(ìo  verrà,  che  fveli 
lovra  trafitte  tempia  le  folgori  de'  Cieli . 

>  quanto  invidio  il  colpo  all'  onorata  deftra  , . 
I  cui  r  Onnipotenza  nel  ferir  fia  roaeOra  ! 
icco  gli  Angeli  in  armi ,  de*  Cananei  felloni 
Vflcdiar ,  eoo  le  fpadc ,  le  fchieie ,  9  i  padiglioni  • 

Reg. 
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Regger  non  poflb  al  Nume,  che  inarca,  cfquarclailfian. 
Luce,  tu  m'abbancioni,tcco  vicn  l'alma/io  manco .     (co. 

J AELE. 

Soccorriam  la  fvcnuta  ;  gli  occhi  Tuoi  fvolti,  e  V  irto 
Crine  in  lei  pur  fon  fede  d'un  profetico  fpirto. 
M'aflìcura  il  portento,  che  mi  vuol  cheta,  e  pronta  > 
Ad  cfpormi  al  periglio  ,  per  vendicar  poi  l'onta. 
Aber ,  foffriam  per  poco  ,  che  il  crudel  ne  molcftf , 
6e  in  ciò  il  mio  cor  vedeflì,  so  che  lo  pìangcrcfti; 
Ma  quel  Dio,  che  comanda,  vuolfiobcdir.  Sivada*^ 
Chi  cootro  a  noi  j  fé  a  noi  difcfa  e  la  fua  fpada  ì 

SCENA     SECONDA. 
BARACO,  LAPIDOTTE. 

Signor,  miro  ogni  aurora,  crefcer  nemici  intorno 
A  quedo,  in  cui  timore  n'ha  chiufi ,  eroK)  foggiorno 
Sta  la  nodra  fperanza  di  lor  moflrar  la  fronte 
Tutta  ornai  ne' dirupi  d' innacclìibil  monte  ; 
Ma  non  tanto  fidarci  dobbiamo  a  quede  mura  » 
Che  di  ripidi  fafTì  fomminiOrò  natura. 
Che  non  debba  il  valore,  la  previdenza,  e  Parte 
Della  noHra  difefa  co' balzi  eflere  a  parte. 
Quinci ,  fé  tu  il  configli ,  pcnfo  ne'  più  rimoti 
Sentieri  erti ,  ed  angulli  Hn  ora  agli  empi  ignoti , 
Difpor  guardia  vegUanti ,  onde  un ,  che  V  aito  occupi  ^ 
Polla  ancor  cento  ei  folo  rovefciar  dalle  rupi  • 
Sì  lunge  a  i  noliri  alberghi  col  ben  ufar  de  i  lochi 
Farem  contro  i  maggiori,  che  fian  maggiori  i  pochi  ; 
E  sfuggendo  gì'  incontri  di  campai  zuffa  aperta , 
Sapreni  chi  ne  minaccia  minacciar  da  que(ì'  erta  • 

Lapidotte. 
Ben  di  Gucrrier ,  dì  Duce  tutte  le  partì  hai  piene  ; 
E  a  riparo ,  ad  offefa  quei  fai ,  che  più  conviene  • 
pur  fé  a  tua  faggia  mente  ne  i  previfti  perigli 
Cerchi I  fcnz'uopo,  aita»  Debora  ti  configli  • 

B  A* 


I 


ATTO    PRIMO.  i6i 

Bar  \co« 

Scufa  1  liberi  detti  di  chi  educato  all'armi 
Scnfo  non  ha  od  core,  che  d'ufclr  fi  rirparml* 
D'uopo  ha  il  cafoprcfcnte  d'usbergo,  e  non  di  gonna: 
A  noi  non  conib«tturi  fia  Giudice  una  donna  ; 
Ma  che  lo  fìa,  Quand'anche,  lirage,  mina,  e  morte 
Mifcri  abbiam  d  intorno,  fedendo  il  fuoconfortei 
Lapidotte,  io  mal  foifro.  Noi  dal  voler  fuperiio 
Creati  uomini  fiamo  all'armi,  ed  al  governo* 

LiriDOTTE* 

Gli  uomini  nò,  ma  fola  la  Sapienza  etema. 
Sia  in  pace ,  o  fiali  in  guerra ,  noi  Prpol  fuo  governa  f 
Quanto  è  più  imbelle  il  meiio,per  cui  dai  Cieli  eli  opra^ 
Tanto  il  vigor  più  fcopre ,  chea  noi  vien  di  li  fcpra ; 
E  la  Grazia,  che  fcendefempre  ove  fpiri  cf  quella  ; 
Spiri  in  uomo ,  in  fanciullo ,  in  donna ,  od  io  dontella  : 
Quefto  in  Debora  io  miro.  Donna  forte  Scolici. 
La  domenica  cura  tutta  ripofa  in  lei . 
Lana  ella  httefle ,  e  lloo ,  e  me  a  i  configli ,  a  i  prandi 
Cintodi  biffo,  ed'oOrofa  feder  fra  voiGraodl* 
Sinché  Dio  ferve  in  lei,  chi  potri  contro  oai? 
Perché  in  lei  oooci  manchi,  volgo  i  miei  voti  a  lui* 
Ellaefercitlil  Nume,  quant'hallo,  incentro  ali*  empio; 
Che  efercitar  fi  lalB  lo  pregh'iodal  fuo  Tempio* 
SI  divifc  le  cure,  opri  ella,  io  per  Iti  preghi* 
A  ooi  (ìar  fovra  agli  empì  come  fia  che  fi  neghi? 

Baraco* 
Dunque  a  noftra  difefa  varran  le  ooftre  mogli , 
Mentre  bafliamo  appena  contro  i  nemici  orgogli 
Noi ,  che  afciutti  di  membra ,  che  intrepidi  di  cor! 
Vide  Ifrael  da  tante  guerre  ufcir  vincitori? 
Dio  tutto  puote,  e  puute  fulminar  dalle  ftelle 
I  Cananei  fuperbi  per  man  delie  donzelle } 
Ma  a  grand*  uopo  ei  riferba  gli  alti  portenti  ;  e  forti 
Die  a  noi  le  braccia,  e  il  petto,  per  far  fronte  alle  tDortP* 
Quelle  torofc  (palle,  arte  dell*  armi  al  pefo  , 
Creò ,  perche  il  fuo  nome  fol  da  noi  fia  difefo; 
^OD  perche? ,  non  le  ufando  fra  i  bellici  litigi , 

Partt  II.  L  Scao* 
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Stando  o7iofi  i  brandi,  fi  tentino  i  prodigi» 
Die  bellezza  alla  donna ,  di  cui  f^noi  più  fcarfì. 
Perche  in  noi  quella  accenda  defio di  propagarfi  ; 
Spirto  die,  che  a  fcibarcj  comodi,  ed  agi  efcaltro; 
Segni,  in  quel  debilfetTo,  che  Dio  non  ne  vuol'aicro» 

Lapidotte. 
Giovine  gencrofo  ;  già  non  negb'  io ,  che  unite 
Pugnino  al  Divin  braccio  le  più  nobili  vite. 
Fof»*  io  neir  era  frcfca ,  che  de'  guerrieri  aflfanni 
Rendea  più  tolleranti  gli  ailor  non  fìevol'  anni  » 
Quando  Sangar  pcrcone  con  un  vomere  folo 
Secento  Fililiei  vìnti,  abbattuti  al  fuolo. 
Ne  vid*io  più  di  cento  fdrucciolar  dall' alpcftra 
Rupe ,  or  nofìra  difefa,  mercédi  quefta  delira» 
Fu  ailor,  che  la  conforte  di  profetico  lume 
Ingombrata ,  ed  accefa,  fcopria  parlando  il  Numc^ 
£  dicea  :  verrà  in  breve  chi  fcioglierà  Sioanc 
Dai  lacci  FiliOei  col  crollar  le  colonne, 
Dopo  aver  di  quegli  empj  ben  dieci  volte  cento 
Con  la  mafcclla  uccifi  d' un'  eOinto  giumento;. 
Et  ailor  d' Ifraele  ali*  inarcate  ciglia 
Di  Sangar  la  vittoria  non  fia  più  maraviglia  •. 
Da  quel  momento  apprefìa  ravvifar,  che  Dio 
Poter  Oebora  volle  quel,  che  non  potev'io^ 
£  lofvelò  quand'anche  in  faccia  ad  Ifraele 
Nel  Tribunal  Talìife  di  Giuda,  e  Otroniele, 
£  d*  Aode ,  e  Sangar  Giudice  al  par  felice , 
Ladeflinaro  i  Cieli  noflra  liberatrice* 
QuMido  il  gran  Diodi  tanti  prodigi  in  lei  fa  pompa  ^ 
Chi  fia,  che  i  cominciati  miracoli  interrompa  } 
Non  fi  tentino  quclti  j  ma  compiano  i^  lor  corfo  ; 
E  da  lor,  non  da  noi  conofcad  il  Tocco pTo, 
loperòalNume  eterno  vittime  offrendo,  e  voti, 
Pcrch'a  lei  duri  unito,  m'unifcoa  i  Sacerdoti, 
E  delle  vollre  braccia,  vecchio  impotente  al  brando^ 
Penfo  in  comuo  riparo  più  guerreggiar  pregando  • 

Baraco» 
Giuda  fcco  ebbe  Dio^  pur  diede  al  fio  le  Tpalle 

Aquc' 
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\A  que* falcati  carri ,  cbc  fcorrcao  ociU  valle, 
r  di  cui  quel  remico,  che iiuojcfiro  or  Dccircooda^ 
ì  roppo  innoftra  ruina,  e  in  maggior  copia  abbooda* 
iciic  lucide  falci,  fol  che  ia  gtu  le  roolire, 
prefentir  taglienti  nelle  vikere  roAre. 

che  il  vuoi.TualTcnipio  vanne  col  debii  volgo  ^ 
„.   ..per  dar  mano  air  opregiaaOcboraoii  volgo* 

SCENA    TERZA. 
DEBORA, BARACO. 

VEdf ,  uoro,  qua!  mi  rapifce  cftro  più  che  celere  } 
^'-^nì,  fembraa  te, che  vocidi  fcmminafian quelle ì 
i^ori  miri ,  e  ho  in  qucOa  dcliia ,  e  in  queiU 
iiira  ^  a  tai  faette  vuoNj  più  d*una  reità  • 
* ,  fcoccan  ambe  un  tratto ,  i*  una  mi  ruggc  a  i  piedi  ^ 
iltra  va  in  altro  braccio,  nianò,  cbcnoole  vcUi. 
reOi ,  e  non  tremi ,  di  ciò  tuo  vcl  t*  iocoJpt  : 
L^  :>j  ura ,  a  Jabìno  le  fiimi  note  i  colpi , 
pieci  mila  Guerrieri  qua  pronti  a  i  cenni  miei  • 
*     Ida  Ifraele,  e  fera  fuicapo  a  i  Cananei. 

Baraco. 

(oi  fiamo  eflro  a  noi  fltflì ,  e  da  noi  quindi  è  moAro 
lafi  voler  Divino,  quel  ch*époi  voler  noltro* 
iùoy  ch'altri  l'adori,  fcnra  pcolàroe  U  come» 
i,  cheli  rendiam  cele  Ae,  conlacrandone  il  nome* 
(aeritela  audacia  quinci  deriva  ,  e  il  Nume 
ta  aver  men  prefente  tal ,  che  più  lo  prefume  • 
Temerario  ,  o  Divino  é  l'oppor  cento  a  mille, 
"un  ver  (incero,  odontu,  turbiate  le  pupille. 

ad  Ifraele,  le  cui  gran  vite  ho  in  cura, 
l^  queir  abborriscnto,  che  il  mio  dir  mi  procura  • 
^  la  il  Cielo,  oda  il  Mondo  liberi  i  miei  protelU . 
iroerai  forfè  un  giorno  quel  ver  ,  che  in  me  detetti  • 
ttt«l  uopo d di  battaglia?  queAa  rupe  non  atu 
foperaìrti,  a  noi  (ia  feudo,  a  noi  coiubatta. 
li  non  hanfi  a  temere  quei  che  ferifcon  gli  occhi 
lontan  curvi  ferri ,  che  fplendooo  a  quei  cocchi  • 

L  2  Pochi 
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Pochi  guerricr  fra  qucfto  innaccflìbii  (affo 
Farcm  ben  mille  fchicrc  tracollar  là  giù  baffo; 
Ma  pochi  oimc ,  quai  (ìamo ,  già  non  potrcm  la  fronte 
Moi^rar  molto  a  un  gran  campo  fuori  del  natio  monte  ^ 
Forfè  o  fame,  o  pur  fere  ci  fpinge  alla  ruina 
per  non  morir  con  onta  aimcn  di  Palcftina? 
i^fpettiam  che  ne  manchi ,  quel  eh*  or  non  ci  bifogna  ; 
Sfia  I  morir  con  gloria,  oil  viver  con  vergogna, 
AWor  sì  difperato  valor  ci  renda  arditi. 
Per  non  languir  codardi ,  caJiam  da  Ifraelitl. 
Non  metti  effere  Ebreo  chi  muoja ,  e  non  uccida  • 
Debora  pianga  allora  ;  ma  Sifara  non  rida* 

Debora  • 
Xy  uomo  cotefti  fono ,  d*  un  Dio  fon  queftì  accenti , 
D'un  Dio,  che  sa  col  cenno  difpcrderc  i  PoflTcnti  ; 
Dio  me  chiama,  io  te  chiamo,  nel  tuon  delle  fuc  voci 
Vanto  fia  de*  più  imbelli  (fendere  i  più  feroci  • 

Baraco. 
Te  pur  feguan  le  fchierc  ;  fotto  del  tuo  comando 
Morte  onorata  almeno  fpero  da  quedo  brando  : 
Parte ,  e  non  Duce  all'  opra ,  ne  cedo  a  te  le  glorie  ; 
Non  foglio  io  da  i  portenti  afpettar  le  vittorie. 

Debora. 
E  femmina  le  afpetti  •  Femmina  avrallc  :  ad  una 
Dì  noi ,  quella  è  fcrbata,  eh' era  già  tua  fortuna. 
Scorgo  il  femmineo  fcffo,che  al  colpo  il  Nume  appelh 
Duce  è  femmina  al  fatto.  Cieli  chi  farà  quella  > 
Vedrai  ,  vedrai  qual  donna  trionferà  ;  qual  vita 
Trafiggerai  allor  tardi  credulo  Ifraelita. 

Baraco. 
So  anch*  io  quanto  Dio  puote ,  ma  Io  ftancò  ne*  moftri 
L' incontentabii  brama  de  i  &uci  avoli  nodri  ; 
Se  i  nxiracoli  fuoi  n'  hao  tratti  a  quefta  fede  , 
Son  foverchi  i  portenti  a  farcene  omai  fede . 
Ma  pur  cieco  obedifco.  L' armi  ove  vuoi  raccorre  ? 
L' avrai  pronte  io  poch'  ore  • 

Debora. 

V  attendo  in  fui  Taborre 
SCE- 
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SCENA    QlV  a  R  T  a. 

J  A  E  L  E. 

^^Ome  fcrpe  ad  incanto,  come  torello  a fcore» 
\^  Ricdc  a  voi ,  tende  avite ,  a  ooctà  ad  Cecoft* 
VIolenu  cclcfìe  toma  ad  cfpormi  a!  tedio 

*itefOUte  lufinghe,  di  Sifara  ali'alTcdio. 
Tu  che  dell'Eritreo  pria  rur{>cndendo  i  flutti. 
Delti  il  guado  per  Tacque  a  i  futeitivi  afciuttl, 
'*rr  l'acque,  ovcpK)!  cadde  quelraraon  fommcrfoy 

ic  d' empietà  punita  fu  cferoplo  all'  univcrfo  , 

lida  me  per  me  Hcfla  a  tanto  ofar  non  atta 
acntrounmar  dipeficli,  dalle  procelle  intatta; 
Nj'cfca  io,  coiae  palme  anitra  ufcir  del  Sume 

lol ,  Tenta  che  bagnate  ne  reftioo  le  piumt  ; 

cihé  nel  rimirarmi  nulla  btfiiar  dall' oode  , 

mio  pcrfccucore  s'arretri,  ofi  profonde. 

rt]«  Abermio,  di  fede  quefi*  a  me  odiofa ,  eoofa 
Ji  Jacl  tua  ricevi  a  te  incognita  prova* 
Son  ncgh'  io ,  che  non  tenti  piegar  quefì'  alma  alquanto 
Un,  che  fé  non  mi  amafle  •  d*  Eroe  gli  darei  vanto  , 
Che  liberal,  che  fchivo  un  or  d'ogni  vii  opra 
S  di  fronte ,  e  di  mcrto  a  tutti  gli  altri  é  fopra  i 
Ma  appena ei  nel  pcnfiero  mi  npfcteca  avanti* 
Che  il  più  baflb,  il  più  Tozzo  mi  par  di  tutti  quana  ^ 
Tanto  me  lo  dipinge  perfido,  vii,  crudele 
L*efler  tu  Tol,  che  degao  Tei  d'amor  dajaele. 
Dio ,  quefte  a  me ,  che  in  volto  grazie  Tve^liò  natura  , 
Per  chi  non  e  il  mio  TpoTo  (ian  Tol  naufca,  e  paura* 
Faccian ,  che  qoal  mi  tlruggo  per  lui ,  per  me  Ti  Hrugga  ; 
Ma,  chequalfiuiaogn'aluo,  em'cTecii,  e  mi  fugga. 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA     PRIMA. 
SISARA,  JAELE. 

NOnfmarrìrtì ,  o  Jacic  ;  folo a  quell'erta  intorno 
Quà\  mi  vedi, è luill'anni  che afpecto ii  tuo  ritorno • 
Non  mai ,  quando  gli  affalti  io  meditava  a  i  balzi 
OiT^rvai  cosi  attento,  dove  il  fuol  cali ,  o  s'alzi, 
Come  or,  c!ir  dalle  rupi  fpuntar  dì  mezzo  al  falTo  , 
Che  tu  movelfi  attefì ,  contando  ogni  tuo  pafTo  • 
Te  vidi  ufcir  da  quella  maP  efpugnabil  porta  , 
\é  del  pie  più  felice  l'agli  guardo  (i  porca  • 
La  tua  faccia  io  conobbi ,  dov*  altr*  occhio ,  che  il  mio 
Non  la  conofcercbbe ,  sì  amor  me  U  fcolpio» 
Ne  giovò  lontananza,  che  confonde  gli  oggetti 
A  confonderti  a  un  guardo ,  che  vien  da  chi  Uctti  • 
Maledii,  benedii  la  rupe,  or  empia,  or  pia. 
Ch'or  forgendo,  cr  mancando ,  or  copriati ,  or  fcoprui 
Sin,  eh' appo  a  te  SI  breve,  si  lungo  a  me  viaggio, 
Senza  che  più  lì  celi ,  prefente  ho  il  tuo  bel  raggio  • 
Ma  deh ,  perché  in  te  (IclTa  così  raccolta ,  e  fchi va 
M' invidi  ora  un  contento ,  che  al  tuo  venir  mi  ariiva  } 
£  fin  a  quando  un  Duce  per  i'  armi  Tue  felice 
S'  oftineran  tuoi  fdcgni  a  rendere  infelice  ? 

J AELE. 

Signor,  perché  qui  folo ,  lunge  da*  tuoi  Campioni 
Alle  forprefc  Ebree  ,  Duce  qual  fci,  t' efponi  > 
VeglianeflTc,  e  ad  un  tratto,  fcnza  che  tu  le  fcopra  , 
Tefcoperto,  improvvife,  trovar  te  le  puoi  fopra* 
O  con  vii  fuga  allora  la  vita,  e  non  T  onore 
Salvar  fia  d'  uopo,  o  vinto  fcguirle  un  vincitore. 
Te  ficuro  il  ritorno  fra  le  tue  fchierc  or  faccia  ; 
Ne  Aberpiù  lungamente  m'afpetti  in  frale  braccia. 

Sisara. 
Abcr  lunge  e  dal  campo,  cpna,  chcrieda,  ancora 

Di 
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D'i  Jabìn  nelU  Reggia  fedrallo  un*  altra  Aurori  • 
K  pcrduf  da' tuoi  Uact  Tempre  ficuro  io  vada, 
(  )  acconpagnato ,  o  fole ,  baftami  b  mim  fpada  • 
s' io  pure  ii  petto  di  fendere  9  e  il  penfiere 
<r>i  dagli  occhi  tuoi,  come  dalle  toc  fchiere; 
U  già  vendichi  i lacci ,  che  da  ne  avran  gli  Ebrei 
on  la  tua  crudeltate  fu  ne  pia  ,  che  000  dei. 
.'  mi  brami  a  i  lor  danni  mcn  rifoiato ,  ed  empio  , 
uninii  tu  di  pictate  nel  tuo  core  un'  cfenipio  • 
I  udir  da  me  voci ,  che  ambiitofc ,  t  diiae^ 
Ua(UQ  IMJ  d*  Oriente  udir  mai  le  Regine. 

J AlLE* 

Chi  mi  parla ,  e  che  parli  ^  Qiid  Sì(àra  é  ,  che  afcolto  t 
Che  accoglienti ,  e  non  ilrro  «  chiedea  da  auefto  volto  i 
r'avefti.  Or  che  più  bramii  Amor^  dov  ^  il  pudico 
roe,  cbs  fé  fuo  vanto  ferbir  fede  1  nn*  amico  i 
bietta  è  la  ricompenr.A,  che  A  ber  con  voi  leale 
u  un  Principe  riporta  magnanimo ,  e  reale? 
r  arrolljfce  ilnu  grande  d' etfer  convinta  infidi 
A  chi  dovria,  qual  d*afpe  temerne,  e  fé  ne  fidi? 
Ah  ^c  Aber  mioiapefle,  quellocb'iofo pur  troppo 9 
S^.  upiù,  che  non  penfii  a*  tuoi  rrionn  intoppo; 
£ ,  d  abbracciarti  in  vece ,  Tacciar  ,  che  in  ortumento 
Recali  non  deb  il  fianco  I  cnrrebbe  il  tuo  dmenio  • 
Né  crollar  Palrarefli,  fidindo  in  tua  brivora  ; 
Il  valor  degli  Ebrei  non  é  nella  datura  • 
Turimndicorpo.noociàd'irdir.  Noi  credi  ? 
Dialol)  cli*iiBÌ  jaeie,  che  amor  tu  ne  richiedi  • 

cdreao  lUor,  le  vile  nell'inermi  Tue  foglie 
Sedendo,  a  te  ceduta  fotfriri  chi  n*d  moglie  ; 
O  fc  pur  generofo  moflrando  a  voi  la  fronte  , 
)acea'fuoi,  quel  ch'or  chiudi,  farà  ufcir  da  quel  noQtc* 
Sisara. 
Quando  la  priou  volta  io  ti  parlai ,  P affetto 
j  in  me  punimicizii,  che  venne  al  tuo  cofpetto  • 
t'era  amor,  che  afcofo  anche  a  me  fuflè,  almeno 
hgli  furor  non  era,  com*  or  dentro  al  mio  feno. 
Gii  ucchi  cuoi  fao ,  che  acccfo  egli  s' iofuiii ,  e  crcfca  : 

L  4  Come 


t6S  ì  L    S  r  S  A  R  A 

Come  appreffata  al  foco  difenderli  può  Pefca  ? 

Se  il  tuo  volto  e ,  che  ni'  arde ,  come  vuoi  tu  eh'  c(ììngUi 

L*a(Dor,  chedatefpìri,  l'odio  della  tua  linguai 

Il  tuo  volto  e  il  primiero ,  che  ad  onta  tua  pur  vuole 

Da  me  quel  cor ,  che  pofcia  non  vorrian  tue  parole  • 

Cosi  in  van  bel  la ,  e  cruda ,  t'aggradi ,  o  non  e'  aggradi  , 

Egli  mi  p<:rfuade  quel ,  che  mi  ditfuadi . 

Già  fon  fuor  di  me  iklfo  ,  ne  a  te  prometter  pofTo  , 

Che  crcfcendo  a  niifura  dell'  odio  in  te  commo6b 

L*amor  mio  furibondo ,  d' alma  fprezzata  ,  e  accefa 

Sui  Giudei,  che  tant' ami ,  non  vendichi  rofiTcfa. 

Se  a  lor  paflano  i  cori  de' Cananei  lefpade. 

Rea  di  tua  patria  cftinta  fìa  la  tua  crudeltadc  ; 

£  ,  fé  amor  pur  ti  lega  al  degno  tuo  conforte  ^ 

La  rea  farai ,  Jaele,  la  rea  della  fua  morte. 

In  van  tua  feritate  di  ferità  m' incolpa  , 

Imitar,  fé  non  altro,  ti  vo'  nella  tua  colpa* 

Né  v'ha  più  dell'orgoglio ,  che  in  me  implacabil  armi  » 

Scelleraggine  al  Mondo,  che  vaglia  a  fpa  ventarmi* 

J  ^  ELE. 
Va  dunque  empio ,  ed  aggiungi  de*  tuoi  trionfi  a  i  faftl 
Rapir  quanto  ha  di  caro,  a  colei,  cheadoraflì* 
Stragi ,  e  frodi  in  mio  danno  faran  gli  affetti  tuoi  ; 
Male  il  tu*  amor  fa  quello,  Todio,  che  farà  poi? 
Vanne ,  e  pria ,  eh'  io  confenta  al  tuo  furor ,  confcntO) 
Che  di  Sifara  il  forte  fìa  gloria  un  tradimento  • 
Pcnfìtu,  fé  mi  fpiaci  non  anche  empio,  ed  ingrato  ^ 
Di  poi  piacermi  allora  ribaldo  ,  e  fcellerato? 
Mento  ;  allor  pìacerammi  vederti  a  me  più  odiofo 
Tinto  dei  fangue  illultre  di  Giuda  ,  e  del  miofpofo* 
Cada  tutto  Iiraele,  e  feco  Aber  pur  muoja* 
Di  foffrir  eh*  io  li  fegua  preparati  alla  gioja. 
Succcifor  nel  mio  core,  o  Aber,  non  avrà  più, 
O  s'altro  in  Cielo  e  fcritto,  certo  noi  farai  tu. 
A  te  volgefì  un  dardo  già  tcfo  in  fu  la  cocca» 
(  Niioie ,  un  fuggito  arcano  pcrdooa  alla  mia  bocca  • 
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SCENA    SECONDA. 
SISARA. 

SOn  io  quel ,  che  terrore  d*  ogni  citti ,  d'ogni  uomo 
Da  un'  Ebrea  femminaccia  con  onta  mia  vò  domo  ì 
bc  a  quanri  ha  1* Oriente  Monarchi  chieflo  or  foflc  , 
Quai  pcnficri  agitando  (ia  un' uom di  si  granpoflc^ 
lifponderian ,  che  folo  nella  Tua  mente  aveflfe 
l'opoli  sbaragliati,  rocche  in  van  forti,  oppreflc. 
Né  ofcrian  figurarfi ,  eh'  ei  gìk  di  vincer  fianco , 
Un  molleamor  di  donna  fctfriflreencrglì  al  fianco* 
Vile,  ingrato  eh*  io  fono.  Ne  A  ber  da  meli  f  ed* 
Torvo  rimproverarmi  d*  anima  fenza  fede? 
Non  tem'  io  la  foa  fpada  ,  del  Tuo  valor  mi  tÌdo; 
Temo  a  Tua  fede  in  taccia  l'orrord'efler  infido. 
f^^^"  |»iovcramm?  allora  tante  fcorfe  vittorie 

vinto  ,  ahi,  d*  una  frode  maggior  delle  mie  glorie^ 
\  'uò  un'  £roe  vincitore  cacciar  nemici  al  corfo  ; 
Ma  vuol  r  eflerc  Eroe ,  eh*  ei  ceda  al  fuo  rimorfo  # 
Numi  de* Cananei,  voi  teOimonquì  chiamo. 
Che  A  ber,  benché  JaeJem*  è  fona  amar ,  purtmo^ 
Ma  l'amor,  che  mi  faringe  a  quell'Ebreo  gentile^ 
Si  come  il  mio  cor  rende  al  fuo  bel  cor  fiaùlCi 
Cosi  deiramidiU  per  delìia  1*  aflbcnigna 
Nel  peodcieaaiofofot  Jael ,  dalle  tue  clgtla. 
£  fé  d*  Abcr  più  l'imo,  mi  è  norma  egli  all'  eccclTo , 
£i,  che  qual*io,  Jaele,  ima  più  di  sé  (leflo. 
Aborro  il  difonore  d'amico  a  me  fedele, 
f>U  che  pofs*  io ,  fé  il  vuole  da  me  il  bel  di  Jaelt  ì 
Dunque  amerolla  ;  inda mo  te  la  tua  fé*  protegge  | 
Paflion  cieca ,  o  amico ,  fta  fovra  ad  ogni  legge . 
Pcrangli  Ebrei,  tu  pera,  pera  (s'éd'uopo)  anch' !o^ 
^la  o  per  dono ,  o  per  ratto  quel  volto  ho  di  (u  mio; 
Né  di  sé  mai  fuperba  femmina  Ha  ,  che  vinte 
D' aver  piaogcatc  in  vioo  biCui  lilc  fuepiaoce* 

SC6. 
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SCENA     TERZA. 
SISARA»  ABERE* 

Abere. 

AL  Re  mcn  gli ,  fpcrando  di  frapor  piò  d*  un  giorno 
Forfcalla  Tua  ruina  ,  e  certo  al  mio  ritorno  , 
MalotraggeilfuoFato,  e,  com*  ci  crede,  il  nortro 
Con  l' cfcrcito  apprcflfo ,  che  immenfc  a  me  s'c  moftro  • 
Novecento  in  brcv'ora  falcati  orridi  cacchi 
DcirEbrta  (Irage  autori  »  miferl ,  avrem  fu  gli  occhi  • 
Sgrida  te  di  lentezza ,  e  in  quefto  giorno  Jlleflo 
Vuole  Efraim  in  polve,  otc,  oSiUra,  opprelTo. 
Verran  contro  un  de*  noftri  cento ,  e  più  Cananei  ; 
Ma  dell'Ebree  vittorie  fperaniui  ho  ne'  tuoi  Dei  • 
Baalini,  A ftarotte  conduca  alle  muraglie  ; 
Che  valeran  rai  Numi  col  DIO  delle  battaglie  > 
Quefto  di  (iatue  a  fronte  profane,  eforde,  e  mute, 
Peronordel  fuonoroeforTaéal  fìn,  chen^ajute» 
£  che  conofcer  faccia  a  un  l'opolo  infedele 
Quai  ficD  Dei ,  che  fon  nulla  ,  quale  è  il  Dio  d' Ifraelc  • 

Sisara* 
E  pur  con  quefli  Numi  mentiti ,  o  non  mentiti  » 
Il  Cananeo  Monarca  vinti  ha  gì*  Ifraeliti  ; 
E  quel  gran  Dio,  che  indarno  chiamate  a'noftri  a  fronte, 
Valfe  a  voOra  difcfa  meno  di  quello  monte. 
Quando,  lui  duce,  in  campo  pugnar  fchìere  con  rchìcrc , 
Perchè  piegato  allora  le  voltre,  e  fue  bandiere? 
Perché  fuggir  codardi,  s'ci  vi  reggeva  i  palfi. 
Più  che  al  fuocerto  ajuto,  a  quel  di  queOi  fallì? 
Ah  chei  Numi  deTorti  fono  le  braccia  ,  e  il  core; 
Ed  il  valor,  oò  il  Cielo,  fa  in  guerra  il  vincitore* 

A  BEK£. 

Forfè  agi'  Ifraeliti  ftìrpe  di  poca  fede 
Vendicator  permife  volgere  in  fuga  il  piede. 
Perchè  dalle  fvcnturc  ftrctti  al  Divin  ricorfo, 
Meitio  con  fé  più  falda  l' ioipioraco  foccorfo. 

Mani* 
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Manifeflano  il  Nume  de' Tuoi  favori  ai  pari, 

I  chiamati  flabelli  d'eventi  anche  contrari  ; 

Ma  de  i  pentiti  a  un  pianto  placafi ,  e  ailor  |»li  fcespi 

£i  dai  capo  de'  pii  rìverfa  in  quei  degli  empi  • 

Sisara. 
Infelici  ben  fono,  fé  pur  gli  Dei  vi  fono, 
Penfando  ad  altro  in  Ciclo ,  che  al  fulmine ,  ed  al  tuooo^ 
£  fé  occupar  li  ponno  con  penfiers)  diverfo 
Queftc  diverfc  cure ,  eh'  sgitan  I'  Univerfo  , 
Che  Ce  a  i  noiìri  voleri  tanto  fovraf!a  il  loro  , 
Perche  po^ìam ,  volendo  ,  voler  contro  cofYoro^ 
Torno  a  dir ,  eh*  é  un'  ignuda  idea  di  tema  omaiu 
Quefto  fingerci  altrove  deità  si  lontana. 
Da  noi  pende  efl'er  vili ,  da  noi  l'cffere  Eroi , 
Ed  a  noi  tutto  effcndo ,  fiam  Numi  Uomini  t  noi* 

Abire. 
Godo  f  che  il  tuo  penfiero  giacciafl  in  tanta  notte  ; 
Si  almen  non  ti  fian  Numi  Baalim,  Aftarorte  ; 
£  potrò  con  men  pena  chiarir  tua  mente  ofcora 
D  eflervi  il  Creatore  »  fé  v*  <f  la  creatura  ; 
Che  meno  agevolmente  tuo  cor  fia  perfuafo 
D'immaginar,  che  tutto  fia  in  terra  opra  del  cafb^ 
Del  figurar  più  todo ,  che  di  natuta  ogni  opra 
Penda  da  una  cagione ,  che  a  fue  caglool  ^  fopra  • 
Quefta  é  Dio ,  eh'  ogni  bene  qui  fparfo ,  in  (e  ragani  | 
£  feadof^nialtra  èfopra,  non  può  non  efferoiu* 
Perché  fé  di  più  d*  una  vien ,  che  tuo  cor  t*  imprima^. 
£  le  immagini  eguali,  come  fia  cagion  prima  ì 
£  fé  non  e  la  prima ,  perch*  altra  a  lei  contrari  , 
A  cagion  fra  s^  pari  qual  fia,  che  più  fovraftì  ? 
Può  nuocervi  AOarotte,  fé  Baalim  vi  giova, 
Mentr*  un  d*  opporli  all'altro  può  reggere  alla  prof  a» 
Ma  fé  un  Dio  lolo  adori;  io  ogni  umano  incontro 
Vinci ,  fé  a  te  combatte ,  perde  fé  a  te  vico  contro  • 
La  mente  an^ulh  umana  s' agita  allor  che pend  ; 
Ma  tutto  penfa  in  pace  mente  eterna ,  ed  immeiifa  • 
Poiché  quanti  penfieri  e'  empiono ,  entro  il  profonda 
Pcrdooli ,  come  oalla  |  delia  mente  del  Mondo  • 

Gon« 
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Gonfia,  cai Panguftc  rive  par  troppo  anch'ìl  Giordano  ; 
Ma ,  che  di  vicn  quel  fiume  nel  grembo  ali*  Oceano  ? 
Con  queir  onde  inquiete ,  per  cui  qui  tanto  appare  ^ 
Mira ,  fc  a  turbar  giunge  ta  quiete  del  Marc  ; 
O ,  fc  perdendo  inlui  coi  nome  anche  il  coitume  , 
In  quegli  abìlfi  accolto  fi  si ,  eh'  ci  p»ù  fia  fiume  • 
Che  fc  11  tuo  pur  non  vince ,  chi  vince  altri  intelletti , 
E  alla  cagion  fei  cieco ,  mirala  negli  elfetti . 
Fama  non  sì  lontana  vicn  pur ,  che  a  voi  rifuone 
Le  portcntofi:  piaghe  ,  che  indurar  Faraone . 
Chi  fra  Tonde  fpartite  del  pendolo  Eritreo 
TralTeda  flutti  intatto  il  fuggitivo  Ebreo  , 
Rovefciandonc  pofcìa  l'irreparabil  danno 
Sovra  il  feguacc  Egitto  (pento  col  Tuo  tiranno  ? 
Chi  a  i  famelici  allora  fra  i  deferti  infelici 
Piovve  ogni  cibo  in  manna ,  versò  le  coturnici  ? 
Chi  per  traggerci  a  quello  promeiroamabil  loco 
Fé  guida  a  i  giorni  un  fumo ,  ed  alle  notti  un  foco  ? 
Signor  temi  quel  Nume,  eh* cf  Nume,  e  non  idea  » 
Fatai  fempre  a  1  nemici  della  fua  gente  Ebrea; 
£  r  adora  ;  che  s*  anche  vittima  vuol  tua  falma  , 
Di  \k  da  i  tempi  almeno  fia  mite  a  tua  grand  alma  • 
L'amicizia,  che  fida  ferbi  ad  A  ber,  vuol  ch'io 
Così  ti  parli ,  e  forfè  da  me  ti  parla  or  Dio* 
Odilo  ;  le  battaglie  s' intrecciano  a  i  perigli  ; 
Vuoin ,  che  in  quello  giorno  peran  di  Giuda  1  figli  ; 
Ma  perché  eterno  onore  fu  lor  da  un  Dio  predetto  ^ 
Temi ,  che  a  tue  fperanze  contrario  efca  l' etfctto  • 
Veggio  pendere  in  aria  fu*  vofìù  capi  il  nembo  : 
D*  Abram,  fc  mai  t'opprima,  dshalficurati  il  grembo 
Poi  combattilo  non  chieggio,che  i  I  tuo  Prence  abbandt 
Dio,ch*camicoachi  rama,nemicoè  de  i  fcllooi  •       (nij 

Sisara. 
Rider  amaramente,  Aber,  mi  fai;  cotella 
RelìgioD  vii  fegua,  chi  teme  alla  fua  tclla* 
Alla  mia  non  pavento,  fé  in  ferir  più  maeflre, 
Altre  da  quel  che  furo,  non  fon  ori'  Ebree  delire* 
Empio  >  q^alfoO)  loiiigati^uai  fon  credule  ^  e  pie 

la 
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In  fuga  ho  volte ,  e  in  fuga  volgerò  auefH>  die* 
Ma  contro  i  fuggitivi  più  Si  farà  non  ione. 
Soffrir  dee  la  vendetta  chi  abuffò  del  perdono* 
Pur  v'ha  tal  y  che  fé  il  vuolepnòtrarvj  anche  di  doglie* 

AB£A£* 

Chi ,  Ce  non  tu  Signore  ì 

Sisara. 

Vi  9  chiedilo  a  tua  ox>gIìe  • 

S  GEN  A     aUA  RT  A. 
ABERE,  JAELE* 

Jaele* 

RTede  A  ber  da  Tabino  •  Vlen  contro  me  tal  nova  : 
Lieta  volo  alla  tenda  ,  né  Abcr  vi  fi  ritrova  • 
S' Ci  tornò,  e  a  me  non  venne  ^  dovefia?  (fra  me  dico} 
Volti  avrà  i  primi  palTi  a  Sifara  ,  all'amico; 
K  i  primi  abbracciamenti  recando  al  Tuo  fedele  , 
Voluto  avrà  più  tofìo  differirli  a  Jaele. 
Furtiva  in  tal  penderò  qua  mi  rivolgo  :  ed  ecco 
I  fidi ,  e  fé  i  lor  detti  fraflorno ,  io  so  che  pecco  « 
Perciò  cheta  in  difparte  temei  de  i  vofhiadfetù 
Interrompervi  i  cari  reciprochi  diletti ,  (ra^ 

Sinche|ito<?purl'empio,chealMondo,eaDiofaguec. 
Che  lo  fulmini  il  Ciclo  ,  che  inghiottalo  U  terra  * 

A  BERE. 

Tant'  Ira  in  glovln  alma  ?  Qual  mal  cagìon  ci  mofTe 
A  maledir  l'uon  grande  di  cor  più,  chedipofl'e? 
Sua  merce  fiamo  in  pace  ;  per  nof>ro  amof  poniti 
Non  ftu  fin  dov*ci  puote  »  gli  amici  Ifraeliti . 
£i  pur  di  quelle  fpoglie  lor  tratte ,  e  fuoi  Trofei 
Dono  a  noi  fé,  eh'  io  refi  agli  attoniti  Ebrei* 
£i  le  gemme,  e  i  metalli  dell'  efpugnata  terra  » 
Che  acquilo  a  fue  vittorie  la  ragion  della  guerra  ^ 
A  me  profufe,  ond*  io  dal  generofo  cfcmpio 
MofTo  adeguai  virtute,  n'ornai  Tara  del  Tempio. 
Qua!  Duce  e ,  che  di  tante  vergmi  ad  eflb  ancelle 

Fat. 
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Fatte  dal  lordcftino,  frcfchc,  leggiadre,  e  belle 
Trionfando  pudico ,  le  rimanoatic  intatte  : 
RolTepiu  cheaD)aranto,  candide  più    le  latte, 
A  confolar  le  loro  piangenti  orbe  famìglie, 
E  dcll'uom  forte ,  e  cafto  a  efpor  le  maraviglie  } 
Merteria  si  gran  Duce  da  i  Cieli ,  e  da  fortuna 
Sortite  aver  fra  noi  fé  vera ,  e  miglior  cuna . 
S' eì  Giudeo  nato  folTe ,  Giudei ,  con  qual  conforto 
Or  Giofuè  direte  in  bifara  riforto  ? 
Ma  polche,  o  nodra,  o  altrui  colpa  noi  volle  Ebreo, 
Virtù  fempre  è  virtute  ,  benché  in  un  Cananeo  , 
Ne  vuoi  Dio,  che  fifprezzi  da  uman  privato  orgoglio 
Quei  ,  che  nemici  ancora  o  innalza ,  o  accolta  al  foglio  • 
La  grandezza  é  fuo  dono ,  benchènegliempj  ^  cadetto 
Se  inefTì  ella  non  merta  almen  più  di  rifpctto. 
La  tua  felvatichezza ,  che  a  lui  ti  rende  ingrata  , 
L' indole  generofa  fors*  anche  ha  nattfeata  • 
Quindi  é,  che  non  fereno ,  qual  mi  folea ,  m*  apparfc  ^ 
£  a  me  le  fue  parole  ufcir  torbide,  e  fcarfe . 
Udii  da  quella  bocca,  non  più  udita  minaccia» 
£  un  core  in  lui  cangiato  gli  vidi  in  fu  la  faccia  . 
L*hai  tu  forfè  irritato?  dillo,  che  a'nolhi  preghi 
Da  oiignanimo  Prence  nulla  fia ,  che  (ì  neghi  • 
Difife  9  che  a  te  volgcdì ,  e  da  me  volfe  il  piede  • 

J AELE. 

Chi  Dei  mentiti  adora  merita  da  te  fede  ? 
Baila  al  Cielo  uno  fprezzo  per  eccitarne  il  dardo  ; 
Echi  puoteefTereopio,  può  ancora  eifcr  bugiardo  , 
Il  nemico  di  Giuda  iiami  a  ragione  odiofo, 
£  fen'abborrajlnonie  in  bocca  anche  a  uno  fpofo» 
Onde,  A  ber,  fé  ti  fono  quella  Jael ,  che  fui , 
Più  a  me  (  te  ne  fcongiuro  )  non  parlar  di  colui  • 
Anzi  chicggio  una  prova  dell'  amor  tuo  collante  , 
14ala  minor  che  amante  chieder  polla  ad  amante* 

Abere. 
Cara,  già  TottcDefli  pria  di  fpiegarla* 

JA£L£* 

erodi 

Te 
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Te  non  pretendo ,  è  troppo,  (harcioarne'mfciodi^ 
Ma  aimcn  di  tiu  prefcnTta  me  in  avvenir  confoU  , 
h  in  faccU  a  tm  campo  o(liÌe  me  più  non  lafìciar  fola  • 

Abere» 
Contro  Efraim  que*  carri  tra^^onfì  da* cavalli  ; 
NdofHle  è  quctto campo  all^Ennimiche  valli. 
Però  non  t*  abbandono  ;  farai ,  fé  lo  vuoi ,  meco  ; 
Ma  Tempre  io  t'ho  prefcnte  fia  ceco ,  o  non  (la  Ceco  • 
Que(ìo  giorno  a^li  affetti  troppo  é  import  uno  ,ahi  quc  A» 
Giorno  al  nof^ro  ffraele  6a  forfè  il  più  funefto» 
Pur  lìn  che  gir  n'é  dato  al  Popolo  infelice, 
\  o*  per  la  lor  fai  vetta  tentar  quanto  a  me  licc^ 
Vo'difpnrre  i  congiunti  ad  implorar  pìeude. 
Pria,  ch'abbian  fu  ie  goJe  l'implacabili  fpade» 
Ha  Dio  Dredetta  é  vero  vita  al  fanguc  di  Giada  » 
Ma  chi  (a ,  che  a  ciò  fcelto  me  fol ,  quei  non  efcluda  } 
V'ra\-,^u  ^l  oftinati ,  e  omai  dopo  vent*annl 

j'un  mal  prcfo  cozzar  control  lor  danni» 
Jabin  vano  é  di  gloria  •  Oian  voti  ,  e  avran  ripofo  ; 
Che  al  fin  co  i  fupplicanti ,  Sifara ,  e  generofo  , 
Fero  alle  genti  altere,  ma  placido  alle  donne. 

J AELE* 

B  pur  vuol  la  tua  lingua  partir  con  si  bel  nome» 

ATTO    TERZO. 

SCENA     PRIMA. 
D  S  B  O  R  A  éamét€  • 

QTJil  pcfo  oim^  ci  fpogiie  terribili ,  e  gucrriefc 
Occupa  queOe  membra  non  nate  a  regger  fctiiere? 
Vacillano  :  mici  patii ,  le  forze  mie  fun  vinte 
Dal  gran  pondo  dell'armi.  Sonio,  che  me  l'ho  cinte  ? 
Forfè  è  qucito  un*  effetto  della  mia  mente  ailratta 
Dal  furor  fovruauno  ì  mt%\ì  vuol ,  eh  lo  combatta  » 

Per. 
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Perchè  il  CicI  m'abbandona  nel  maggior  uopo?  E  in  cam- 
Fa,cheminaneliacciari,pmchedircra,inciampo?     (pò 
Ah  Dio ,  fé  nelmio  fcno  talor  te  llclfo  accogli , 
Terché  fc  mi  ti  defti ,  ora  a  me  ti  ritogli  ? 
Vuoi,  eh'  io  conofca  il  dono,  che  da  te  vienmi,  o  Nume  , 
Coi  darmi,  e  col  ritormi  quel  profetico  lume  , 
Che  fé  foffe  in  man  nofìra ,  come  in  tua  man  io  Terbi  ^ 
Faria  noi  di  noi  fteffi  confidenti ,  e  fuperbi  • 
Ma,oeran  Oiod' Ifracie,  tu  vedi  ì  tuoi  pur  figli 
Dell'  altrui  rabbia  efpoili ,  al  roiìro ,  ed  agli  artigli  • 
Tu  confola  i  lor  pianti ,  e  fc  Barac  perpleifo 
Vuol  me  compagna  all'  opro  ,  empimi  di  te  fteflfo  ; 
Et,  efaudendo  i  nodri  quai  fieno  umili  voti, 
Fa  d'una  donna  imbelle  miracolo  a  i  ncpoci  • 

SCENA    SECONDA. 
J  AELE,    DEBORA. 

MEntrc  con  V  Ebreo  Duce  Abcr  favella ,  e  ftadi , 
Di  te.  Debora,  in  traccia  volgo  la  mente,c  i  palfi  : 
Vcgk^io  un' armato,  eilpcnfo  un  dc'Campioni  Ebrei, 
Ma  trafecolo  un  tratto  fcoprendo  io,  chi  tu  fci. 
Che  mai  da  coteft'armi ,  che  oppri  monti ,  fi  fpera  ? 
Che  la  Giudice  un  tempo ,  divenga  or  la  Guerriera  i 

Debora. 
Amica  ,  or  fé  la  forza  rlfpondelfealle  voglie. 
Non  avrei  cinte  indarno  quefte  ìnfolite  fpoglìc. 
£  fé  balìatfeiicorefcnza  la  mano,  e  il  brando, 
Si  tacerla  per  fempre  chi  ne  va  minacciando. 
Io  neffaornon  rammento,  come  qua  venga  armata. 
Forfè  opra  fu  del  Nume,  qualor  n'ar(ì  agitata. 
Or  fenza  Cielo  in  petto,  che  mi  rifcaldi  ilfangue, 
Torno  al  natio  collume  di  femmina ,  che  langue  , 
Egià  dell'armi  al  fuono  mal  regge ,  ed  alla  luce. 

Jaele. 
Come ,  fc  Dio  ne  lafcia ,  vincerem  si  gran  Duce  > 
Von  sq'  iiB|>edir  più  ala^oo  «  che  fvelaodo  al  conforte 

Le 
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Le  fucacuirere fiamme,  l'accenda  alla  fua  morte. 
Un  nemico  impcnf^to  tradendo  il  traditore. 

Ile  fé  io  fofTre  al  fianco ,  può  ben  paflTargli  il  core  • 
j  e    n  fchierc  improvìfe  forprcndendo  i  nemici  « 
liairu  l'infcgne  in  campo  fccure,  evincirrici. 

nguinofa  vendetta  chieggon  le  notirc  ingiurie, 
h  Siiara,  ejabioo  fian  roeu  alle  Tue  furie. 

Debora. 
Beo  Ha,  cheta  lofcoprachiate  vìetollo,  o  il  vieti? 

J  ML£« 

Tu  Aefla  a  me  poc*  ami  con  furor  da  Profeta  • 

Oebora. 

Nr  di  ciò  mi  fovviene  ;  ma  fé  oc*  cupi  abifli 
^y  un  lume  infufo  allora  foromerfa  a  te  lo  difli, 

:ofu,  che  alle  Tue  voci  moflela  non  Tua  lingua; 

.>edirci  a  quel  lampo ,  bench'ora  io  me  t'eltingua  : 
\^c!a ,  quel  che  a  fcoprire  fcmmioa  ti  conftglio , 
F  dove  un  Oìocomaoda,  noo  temer  di  periglio. 

1  tu  riedi ,  io  ti  fcnto  ferpere  a  poco  a  poco , 
mi  lo  Spirto,  Divin  fubito  foco. 

.  :.     no,eaque(l'armi,  piulieviame,  chepiumcy 

in  più  donna,  orconofco,  e  vefloil  tuocoftume: 
De'  tuoi  lucidi  arcani  già  piove  in  me  la  gloria  , 
£  lefcordate  cofe  grondanmi  alla  memoria. 
Venite  or  Cananei ,  venite  a  noi  fubiimi 
Su  i  voftri  orridi  cocchi .  Se  nò  ;  verremo  i  primi . 
Difccndo  a  voi  terribile  d' invincibili  poife  : 
Per  voi  del  pio  Cifone  l'oiKle  correran  rofl*e, 
£  alla  tua  def^ra  ancora  il  compier  d*  Ifraelc 
T  ...... rj^jjfj  trionfi,  rifervafi,  ojaele. 

eia  il  buon  conforte;  che  più  da  te  s* attende  ? 
ti  precede  :  va ,  torna  alle  tue  tende. 
v.nv  libiti:  ?  ahdcbil  fede!  qual  forza  a  me  pre  vaglia  , 
Amc  Uiodcgliefcrciti?  abatuglia,  abattaglia. 

Jaele* 

Riedo  in  mezzo  alle  fiamme,  fenza  temerne  ofTefa  : 
Dio  vuoimi  a  incogoit'opra  :  Dio  vegli  in  mia  difefa  • 
Parte  /.  M  Co- 
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Coraggio,  anima  vile,  e  Duce  a  noi  la  Fede, 
Ad  oppoiti  viaggi  movanfi  il  core,  e  il  piede  « 

SCENA    TERZA. 

ABERE,  LAPIDO! TE,  BARACO. 

B4RACO. 

Tolga  il  CìcI,chMo  dffidi.ch  ci  polTa  oprar  portenti, 
E  fpirar  la  vittoria  nel  braccio  a  i  combattenti, 
per  poco,  che  fi  fcorra  fu  mille  tatti  andati 
Vedrcm  ,  che  a  noi  fu  feudo  contro  gli  fcellerati  ; 
Ma  egli  e  ben  vero,  amico,  che  nelle  anguftic  elUcmc 
Dio  per  noi  dichiaroflì ,  e  combattemmo  inficme  j 
£  allor  le  noftre  deftre,  e  de*  noftri  maggiori 
Mofle  da  lui  proflrarci  al  piede  i  vincitori  • 
Ma  aueit'angudia  e  quella ,  che  non  ci  Dringe  ancora  j 
Uè  Ur4  la  novella  per  noi  V  ultima  aurora . 
Quelle  balr.e  inaccelfe,  qucd' intrepidi  volti. 
Che  fcrbiam  fra  le  rupi  al  Cananeo  rivolti , 
L'abbondar  noi  di  qiiantod'uopoèalcibo,ealIaguerra 
MoOra  ,  eh'  cfler  difcfa  per  noi  può  quella  Terra  • 
Debora  ne  configlia  l'efporci  alla  battaglia  ; 
Io  l'afpettar  dall'alto,  che  Sifara  n'aifaglia* 
Ella  adduce  in  fé  fteflfa  un  Dìo ,  che  cosi  vuole  : 
Io  non  fo ,  che  mi  creda  del  ver  di  fue  parole  • 
So  ben  ,  che  fé  ingannata  move  incontro  al  periglio  , 
piangerem  cardi  allora  fpiezzato  il  mio  confìglio . 

Lapidotte. 
Per  me  credo  a  fue  voci  9  e  so ,  che  V  ira  ultrice 
Milita  a  noi  d'  un  Dio ,  fé  Debora  lo  dice  • 
Ella  avvezza  a  prodigi  del  giudicare  in  gonna, 
Anche  il  fin  d'  un  cimento  predirà  più ,  che  donna  » 
Non  é  la  prima  volta  quella ,  o  Campioni  Ebrei , 
Cne  il  profetico  fpirto  fa  a  noi  fcntirfi  in  lei  j 
Ed  ella  afl'ucfatta  a  riceverne  il  raggio 
per  prova  il  riconofce ,  e  parla  il  fuo  linguaggio  • 
Di  più  r  Ara  m' accolfe  già  fupplicantc ,  e  un  pio 

Con- 
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Conforto  io  da' mici  voci  recai,  che  il  so  ben*  io* 
£d  e  un  certo  preludio alT alma  mia,  chefpere^ 
Vote  d' effetto  al  Cielo  000  falir  le  preghiere. 

Baraco* 
Volgiti  in  fol  Taborre  j  mira  cerne  fcvrafte 
Fra  Tuoi  cedri ,  eie  palme  Tel  va  di  piume,  ed*  ade* 
Là  de*  noftri  Guerrieri  tutto  fchierato  il  nerbo 
Calerà  al  primo  cenno  full*  offcnforrupcrbo. 
lo  fol  Debora  attendo ,  che ,  qual  mi  f  e  promeflà  ^ 
Faccia  alle  fchiere  ardite  Capitan  di  fé  ftcfla. 
Duce  nò ,  ma  Campione  combattcrolle  al  fianco  ; 
S' io  cadrò  ,  il  fier  nenrfcoDon  forgerà  ne  anco. 
Ma  in  Qualunque  fortuna ,  che  il  ooftro  ardir  minacci , 
L'averla  a  voi  tacciuta  non  fia  chi  mi  rinfacci  • 
Se  vinciam  :  del  fuo  inganno  quell*  alma  io  trarrò  lieta  : 
Mia  gloria  <f  da  Guerriero  l' oprar ,  non  da  Profeu  • 

Lafidottb. 
Come?  Debora efporfì  dovrà  al  cimento?  orea 
Forfè  del  fuo  morire  vaflì  a  far  la  Giudea  , 
La  Giudea.,  che  afcoltolla ,  mercede'  fuoigiudicj  » 
Deprimere  i  fupcrbi,  follevar  gì' infelici? 
MifcroLapidotte!  S'ella  qui  (pargeil  fangue. 
Chi  chiuderà  più  gli  occhi  a  un*  età,  che  già  langue, 
E  che  d'altro  conforto  più  noDOiantienfi  in  vita. 
Che  d' un'amor ,  da  cui  fia  pianta,  efcppellita* 
Nò,  nò.  Debora  refti.  Ite,  abbattete  voi 
L'infultante  nemico  nati  ad  effere  Eroi  ; 
E  rifparmiH  un  bene,  a  cui  l'egual  non  baffi. 
Nel  dirupato  aHIo  di  quefti  orridi  faffi. 

Baraco* 
Ma  ,  o  Dioleinonifpira;  né  in  campo  or  fi  combatta* 
O  Dio  r  infpira  ;  e  in  campo  chi  farà ,  che  l' abbatta  ì 

A  BERE. 

Principi ,  benché  in  pace  Oian  le  mie  tende  a  fronte 
Dell'  efcrcito  immenfo ,  che  bolle  a  pie  del  monte  » 
Io  fono  Ifraclita,  ne  il  patrio  amor  mi  toglie 
L*aver  tefori  in  falvo,  greggi ,  famiglia  ,  e  moglie: 
Eflb  a  voi  mi  conduce ,  o  ic  ne  guida  il  Ciclo , 

Mi  Ape. 
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A  penetrarvi  il  core  fecondi  anche  il  mio  ^ela» 

Se  riandiam  gli  antichi  a  noi  flebili  efcmpj  : 

Vedrcdi ,  ch'altre  fiate  fi  fu  preda  de  gli  empi  ^ 

E  che  le  Tribù  noitrc  abbandonate,  ignude, 

Dai  Ciel  da*  padri  ofTefoy  languirò  in  fervitude. 

Forfc,  che  fveglia  anch*  oggi  qualche  delitto  occulto 

Lo  Dio  delle  vendette  a  non  fotfrirfì  inulto  • 

£  infpiri ,  o  non  infpiri  a  Debora  il  cimento , 

Sacche  fcnza  il  Tuo  braccio  non  puote  un  contro  a  cento^ 

E  il  fuo  braccio  é ,  che  forfè  a  morte  or  vi  ftrafcina , 

Se  Dio  col  trarvi  in  campo,  v'  invafa  alla  ruina. 

Ma  un  rimedio  agi  ingrati  laiTulo  in  Ciel  fi  ferba: 

Solleva  un* alma  umile  chi  abbatte  una  fuperba* 

Corra  lagrime  il  Tempio  j  vittima  fi  tributi, 

£  uTar  mezzi  anche  umani  per  V  uom  con  lì  rifiuti  » 

Sifara  e  Capitano  barbaro  nato  e  vero, 

Ma  tanto  e  gcnerofo  di  cor ,  quanto  è  guerriero  • 

Jabin  gonfio  Monarca,  non  tanto  ha  di  fìerezia, 

Qnanto  ha  di  vanitate,  e  più  di  gentilezza. 

L*  offrir  Loro  un'omaggio ,  che  a  noi  ferbi  anche  in  parte 

Quella  al  povero  Giuda  ricovero  unica  parte, 

Saria  pec  mantenerci  di  noflra  gente  il  nome. 

Ne  crcfceria  un  diadema  per  quelio  alTaltrui  chiome  ; 

N«?  vedrelle  infelici  le  voltre  madri ,  e  fpofc 

Da'  Cananei  mallìni  firaziate  ir  lagrmiofe  ; 

N^  le  vergini  auflere  de  i  vincitor  procaci 

I  puzzolenti  in  damo  fputar  fuccidi  bacì; 

Né  dal  facrario  tratti ,  edall'oflic,  e  da' voti 

In  lacerate  bende  cattivi  ir  Sacerdoti  • 

Eccovi  la  più  molle,  e  la  più  vecchia  etate, 

Voi ,  col  ginocchio  a  terra  pregar  di  libertate» 

Finalmente  voi  prodi  gite  a  morir  da  prodi, 

E  a  vivere  immortali  almen  nell'altrui  lodi, 

N<?  vedrete  alme  fciolte  quefti  in  preda  a  i  rubelli  : 

Qiieiii,  a  cui  vita  in  pena  darà  T  edere  imbelli  • 

D'altra  parte  mirate  laggiù  fuperbe  i  manti 

Scbiere  gemmate,  e  d*  oro  di  barbari  giganti, 

Cuj  l'eccclf.!  itatura  accrefcono  le  cede 

Coit^ 
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Con  r  ondeggianti  loro  di  piume  lercc  crefte, 
lì  z  cui  doppun  baldanza  l'orgogliofc  memorie 
Delle  per  Àrage  Ebrea  terribili  vittorie* 
Nuidi  numero  pochi f  noi,  che  fu  Ìdebii*o(fi 
Mal  forgiam  pari  al  mento  de' barbuti  coIofTì, 
Combatccrem  con  arme  rotte  f  divcrfe,  e  corre 
Contro  quell'  alte ,  e  quelle  fciable  ai  fianchi  ritorte^ 
Che  da  man  rigirate  divincolaci,  e  prefta. 
Ad  ogni  taglia  in  aria  baltar  fanno  una  tefta  ì 
V'bapoi  Sifarail  Duce,  che  tai  Guerrieri  «vanta 
Cosi  nella  grandezza ,  come  nella  poianri  ; 

rcb'ei  di  voi  non  fetfe  nozze  a  i  falconi ,  a  i  lupi  « 
Non  vi  volea  contr'cflb  meno  di  queOe  rupi. 
Pur  non  foran  Gente  ne  aul  le  volUe  vite, 

E  a  il  (é  lento  agli  atfalti  i'  effere  a  me  si  mite. 
n\  il  Cielo  incerpofe  me  a  due  nemici  amico , 
Per  falvar  Tun  dall'altro  più  polente  nemico, 
A  placarvi  il  crudele  vodra  umiltà  m'ajute; 
E  iors'éper  mia  bocca,  che  v'ofTr'ei  la  falute. 
Accettatela,  Amici:  un'ora  avvi  a  rifol  vere: 
eco  i  falcati  cocchi  fnover  1* orrida  polvere, 
U  lor  r.hlcre  ahi  prevedo  ad  empierci  vicine 
i  fcbiavitù,  di  fughe,  di  morti,  e  di  mine. 

Baaaco* 
R  men  colta  eloquenza ,  degna  di  chi  roolt*opra  , 
E  poco  parla ,  io  cbieli  non  partir  di  qui  fopra  : 

,  temprandole  voglie,  eh' anch' io  chiudo  animofc, 
«^jL^crai  con  cauto  indugio  refiituir  le  cofe  j 
|lia  cedere  un  fol  paflb  della  rupe  difefa 
Dcironor  noftro,  o  Abere,  troppo  io  reco  ad  ofTefaj 
^  '^  r  immagini  trlfte ,  che  mi  prefenri  a vante ,  . 

Il  far,  che  a  una  baffczza  pieghi  l'alma  collante* 
Sia  cattivo  Ifraele,  cadiam  trafitti  al  fuolo, 
"i  nons'  inchini  a  preghi  de'  noftri  unCuerrier  folo* 

icir  andar  d'oOri ,  e  d'ori  alle  battaglie  adorno 
Bello  é  avanti  il  cimento ,  ma  nel  cimento  é  fcorno  • 
Dà  fra  *I  fangue ,  e  le  morti  a  un  vero  ardir  la  palma 
L' aver  buoQ  ferro  a  i  fiaochi,  e  al  petto  ÌQtrcpid*alma  : 

Ma  £a 
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E  a  vincltor,  che  forte,  ma  povero  fi  veda  ^ 
Porta  un  ricco  nemico  mcn  d'armi,  e  più  di  preda* 
Ne tem'ioque'gran corpi,  nèdilor fciablcil  taglio? 
Giganti  alle  ferite  maggior  danno  il  berfaglio^ 
E  a  noftre  agili  fpade  più  a  penetrar  ficurc^ 
Cedon  le  valle  al  moto  difficili  dature* 
Agli  Ebrei  pargoletti  lo  fpirito  è  compenfo  , 
Che  quanto  è  più  raccolto,  tanto  all'oprar  più  intenfOj 
Ove  in  color  dilharto  fpirto  anche  egual  fi  rende , 
Più  fiacco  ad  animarli ,  quanto  in  lor  più  fi  fìende  • 
A  viltatc  Ifraele  per  te  in  van  fi  configlia  • 
A\)f:T ,  più  che  a  noi  chiufi ,  temi  alla  tua  famiglia  : 
A  lei  da  noi ,  morendo ,  fi  cedano  i  vantaggi  ^ 
Con  si  cccelfo  nemico  di  fcendere  agli  omaggi  • 

Lapidotte» 
Magnanima  rìfpofta  ;  non  farà  mai  che  cada 
Efraim,  fé  a  difefa  di  Baraco  ha  la  fpada  • 
Vanne  a  certo  trionfo ,  fé  Dio  ne  chiama  all'  armi  ; 
Ma  a  ferrar  gli  occhi  a  un  vecchio  Deboraci  lifparroi» 

S  C  £  K  A     Q^U  A  R  TA. 

DEBORA,  E  DETTI. 

A  Battaglia  9  a  battaglia.  Giovani  forti ,  io  vinte 
Ho  co*voftri  maggiori  TEgitto  a  guerra  accinti 
Io  per  mari  fofpefì ,  per  aridi  deferti , 
E  per  monti ,  e  per  valli  v'  ho  i  chiufi  pafTì  aperti  : 
Io  per  mille  vittorie  vi  traffì  ove  voi  fiere» 
Io  voi  per  me  conofco  ;  me  per  me  conofcete  • 
Fra  decrepiti  voftri  v'  ha  chi  rammenta ,  e  cole 
Quel  di ,  che  alla  fconfìtta  si  poco  era  di  Sole  ; 
Ond*  io  fui ,  che  per  bocca  di  Giofué  fìffai 
Al  rotante  Pianeta  il  turbine  de'  rai, 
Che  se  voi  ve ,  e  a  se  voi  ve  co  i  girevoli  ardori 
I  per  metà  lucenti  fuoi  Pianeti  minori. 
Sicché  la  Luna  ancora  più  o  me  n  non  fi  fé  ofcura  ^ 
£  tutta  intorno  a  lui  (tette  alior  la  natura  • 

Sol 
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Sol  voi  moffì ,  e  i  nemici  :  mofli  al  felice  ardire» 
Voi  di  conibatrcr  gli  empj ,  moflj  gli  empi  a  fuggire  • 
£  chi  '1  Sol  fìgger  puotc ,  non  fapri  vofco  i  modi , 
Ch'entro  a  aiu  tenda  oppreflb  quel  Sifara  V  inchiodi  ? 
Di  vìncere  »  e  morire  ferino  ecco  il  giorno  j  e  quella 
Neceirua^  che  al  f^ingue»  o  Popoli ^  v'appella. 
Quella  vi  chiami  ancora  terribili  alla  gloria 
D'una,  di  cui  più  certa,  Dio  non  fc  una  vittoria  • 
Su  ,  co  i  ferri  impugnate  fiaccole  mille  accefe  ; 
ia  maggior  (ia  quella  «  eh'  ultima  é  dell  imprefe  • 

B  ARACOft 

(  ^  chiunque  tu  Ha»  Spirto  celefte,  o  Nume, 

eniafcbioparli,  cfcambjdi  femmina  ilcoOuroe^ 
le  frguo  ,  e  fé  d'occulto  fallo  Efraim  s'incolpa» 
^'^  me  tutta  la  pena  cada  dell'  altrui  colpa . 

tia  m  offro  a'  tuoi  fdegoi  ;  confumifi  io  me  folo 
ia  foigoie»  che  irata  pende  fa  qoefto  fuolo: 
£  fé  qualche  virtute  all'empietà  framiDa 
Di  Canaam ,  pur  grazia  negli  occhi  tuoi  i*  acquila  , 
Deh  quanto  ha  in  fé  di  grande  a  Sifara  non  giove  , 
Sicché  nofìra  caduta  fuoi  trionfi  rinove  ; 
Ma  quanto  ha  di  fellone,  d*  incredulo,  e  d'indegno 
Della  tua  deftra  ultrice  a  i  fulmini  (ia  fegno» 
E  quefYu  fla  quei  giorno  gloria  al  tuo  nome  eterno  » 
Ch'  a  un  tuo  ncnjico  in  terra  s'anticipi  l' inferno, 

Lapidotte» 
Ma  non  vorrei ,  ch*  cfpofìa  de*  barbari  alle  fchicre  , 
Debora  ,  tu  cingeflì  quciì'  armi  a  te  Oranicre , 
Quafi  d'elmo^  e  corazza  all'uefatta  agli  ufi 
Folli  al  Diaaeggio  avvezza  de'  brandi ,  e  non  de*  fufi* 
Baihn  le  non  tue  voci  fenza  il  tuo  debil  braccio , 
A  levar  di  periglio  te  fpofa  9  e  noi  d' impaccio  • 
I  '  anima  tua ,  che  mente  é  d*  Ifraele»  e  vita» 
Cautamente  per  Dio  fra  noi  fia  caftodita» 

AlIRI» 

Debora ,  io  mi  proteso ,  proteico  al  Mondo  ^  e  al  Gelo» 
Che  fé  tu  parli  a  noi  molla  daun'uman  zelo  , 
E  mal  fìngi  ^  o  mal  credi  l' impeto  io  te  ccleAe , 

M  4  D'ifrael 
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D*  Ifracl  moribondo  Pultim'orc  fon  quefte. 

Lo  dico  anche  ura  volta:  più  eh' ufar  ferro,  e  face, 

A  chi  perdona  invitto,  ficuro  è  il  chieder  pace. 

Debora. 
Ite  9  mal  conofcenti ,  tu  vecchio  al  Tempio ,  ed  ora  : 
Tu  Aber  dove  ti  porti  quel  Dìo ,  eh*  a  fronte  hai  ora  • 
Alle  femmine  imbelli  lovra  gli  atroci ,  e  eonfi 
Tuoi  Cananei  dal  Cielo  de()inanfì  i  trionfi  • 
Scendafi  dal  Taborre,  s*cfca  dalla  muraglia, 
Dianfi  r  infegnc  al  vento  •  A  battaglia ,  a  battaglia  • 


ATTO  QUARTO 

SCENA      PRIMA. 
JABINO,   SISARA,    ABERE. 

Sisara. 

Signor,  ecco  a  tue  piante  il  noQro  fido  Ebreo, 
Che  a*  fuoi  pietade  implora  dal  brando  Cananeo  • 
Sta  in  man  d' un  tuo  comando  flru^gcr  fua  patria,  o  pure 
Ad  un  fuppiice  pianto  donar  le  Tue  fciagure. 

Abere. 
Gran  Re ,  per  la  tua  fama  fembra  fprezzabil  gloria 
Una  di  popol  nudo  troppo  facìl  vittoria. 
Se  coflaffe  un  periglio  degno  a  te  di  tua  fpada , 
Direi:  chia  tepuò  farli  egual,  giufloe,  che  cada» 
Ma  un'  avanzo  d' inermi  ri()retto  in  pochi  faifi  , 
£'  troppo  ignobil  meta  a*  guerrieri  tuoi  paffi. 
Lafciaìo  umile,  e  fciolto  pregarti  i  di  felici 
PrelTo  air  are  innocenti  dal  Ciel  ne  i  facrifìcj: 
£  (ìa  di  tua  clemenza  foave  eroico  vanto , 
Potendo  averne  il  fangue,  contento  ir  del  fuo  pianto» 

Jabino. 
Io  non  vìvo  di  morti  ;  ne  di  fperanza  e  fenza 
Chi  la  man  porgq  a  i  lacci  foggetto  a  mìa  clemenza 


I 
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•  a  a  partì  anche  i  più  acerbi  {li  Ebrei  verranno  icciotTy 
he  da  me  vincitore  gli  odano  come  vinti  • 
V;k,  porta  ad  Ifracle,  né  fprezzar  0(1  audace 
(  na  a  lui  neccflaria  più  ancor ,  che  giufh  pace  ; 
NV  pcnfi  cHcr  Tuo  danno,  fé  lafcia  in  abbandono 
Quel,  chcpiunoDcffuo,  fé  ncn  quanto  è  mio  dono* 
La  Otti  noftra  in  parte  qual  fora  tutta  In  breve  , 
Cedano ,  e  a  lor  fia  grazia ,  che  Jabin  la  riceve* 
Kuiiri  fiano  i  lor  campi  •  Vadano  abitatori 

ove  arbitrio f  o  pictate  vorride  1  vincitori. 
Kcchincì  i  lor  teforl,  lacere  «  il  crin,  le  gonne 
'  )a  i  lor  parenti  oflfierte  fcrvancl  1'  Ebree  donne  ; 
jci,  Cucrrier,  Fanciulli  proOrinfi  a  noi  devoti  » 
al  pie  oc'  facri  ammanti  cadanci  i  Sacerdoti  • 
abbianvita,  e  non  altro;  fc  lor  fiapìùconceflbf 
t  di  noiìtz  clemenza ,  ma  fìa  libero  cccefTo  • 
-«>  air ofpitio  amico  d*  Aber  fi  doni  ancora  ; 
IN  e  .1  ior  ruina ,  o  fcampo  tempo  fìa  più  d*uo*  ora* 

Aber  E  • 
Se  pur  quefla  è  clemenza ,  qoal  far^  crudeltade  ì 
Che  farcite  ,  alle  gole  dandoci  con  le  fpade , 
Pace onciU  io propoH  ;  ma,  o  Re,  turni  dileggi: 
Quefti ,  che  proferiti ,  non  fon  patti ,  ma  Itggi  t 
file  leggi  n  danno  tal),  quai  le  prcfcnci, 
A  i  gi4  iconficci ,  e  prcfi ,  ma  non  a  i  combattenti* 
Foche  fon  1*  Ebree  delire,  Hnglle  difarmare* 
Nun  difarmatli  in  Ciclo  chi  é  bignor  delle  annate  • 
^  Kilo,  cheognor  funofco,  fé  per  noi  s'arma, e  tuooa^ 
.od'  un  fulmine  in  capo  frangerti  la  corona  • 
Jabi  no* 
Cofa,  A  ber,  mi  ricordi,  che  in  mente  or  non  ebb*Ìo^ 
Se  leggi  avrai  più  miti ,  ringraziane  il  tuo  Dio  • 
Anzi  ioDeflb  ringrazio  della  tua  lingua  il  zelo  , 
Dnd*  ho  come  fottrarmi  a  i  fulmini  del  Cielo* 
\  eco  a  te  nuovi  patti.  Quanto  difs*  io  ridico^ 
jfi  il  voftro  Ifracle  mio  fervo  ,  o  mio  nemico* 
1  a  d  i  più  vò«  che  quanto  ha  le  voftr*  are  adorno  ^ 
^alaim ,  Aftarotte  pendente  abbiano  irtomo  : 

Che 
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Che  i  Pontefici  voftri  fra  i  fai  mi ,  e  fra  i  concenti  | 
Con  le  lunate  Mitre ,  co  i  gran  paludamenti , 
Ne  i  turiboli  accefi  con  Arabi  profumi 
Lafcino  annuvolato  l* aitar  di  quefti  Numi  • 
Che  fc  ncghin  curvarfi  proftrati  a'  piedi  mici , 
Encllor  Dìo  fidando  «  fprczzino  i  noOrì  Dei, 
Abcr  ^  dono  a  tua  fede  quanti  Efraim  di  fangue 
A  te  fcrba  congiunti  ;  vo'  tutto  il  redo  tfanguc  • 
Sei!  può,  contro  ì  Dei  noftri  volerò  Dio  vi  difenda  : 
Così  teme  Jabino ,  che  un  fulmine  l' oflfcDda  • 

Sisara» 
Qual  di  timpani ,  e  trombe  ftrepito  dal  Taborre 
Scende  ?  o  Re ,  fiam  perduti  •  Chi  Sifara  fi  ccorre  ^ 
Mirajabin^  dal  monte  fccnder  T  Ebree  falangi, 
Mira  l'arme ,  e  1*  ìnfegne  j  ne  tremi  ancor  ,  ne  piangi  ì 
Anzi  meco  ne  ridi  ì  rido  egli  e  ver  ^  ma  fento 
Qualche  pietate  ancora  d*  un  si  folle  ardimento  • 
Vengono  i  topi  in  guerra  contro  le  mucce ,  e  fchifì 
Di  viver  con  la  fuga^  ne  corrono  fra  i  grifi  • 

Jabino* 
Chi  non  ne  riderebbe  ^  le  vittime  condotte 
Già  fono  a  i  voftri  altari ,  Balaim  ,  Aftarotte  ^ 
Scanniamole,  o  Guerrieri» 

Sisara* 

S*  ordinino  le  (chierc  : 
Ogni  Soldato ,  e  Duce  s*  affembli  alle  bandiere  • 
Si  corredino  i  carri  ;  ratto  fu  ior  fi  faglia  , 
£  fé  ordinato  il  campo  prefeotì  alla  battaglia  • 

J  ^Bl  NO* 

Troppo  onor  di  contralto  falfi  a  quei  vili,  e  fiochi, 
Bada  fenza  ordinanza ,  che  pochi  urtino  i  pochi  • 

Sisara* 
Nò ,  nò  :  fempre  il  nemico  fin  che  la  fpada  impugna  , 
£  r onore,  e  la  ftìma  merita  della  pugna» 
Nazion  già  famofa  ftruggafì ,  ma  pugnando  : 
£  iìa  gloria  a'  fuoi  falli  cadei  fotto  il  tuo  brando  • 


SCE. 
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SCENA    SECONDA. 
JABINO,  ABERE. 

TE  mpra,o  A  ber,  la  tua  dogna,nc  mi  prefenta  oo  fìio 
Senza  il  baleno  ufatodel  placido  forrifo. 
/romerto  io  del  Taborre  fin  dove  il  Cifon  bagot  ^ 
*  he  d'  Efraim  gii  mio  ,  tua  fari  la  campagna  • 
OSI  fotto  il  governo  di  chi  non  mi  fé  everrà. 
Di  te  fido  al  mio  Impero  fervirà  queUa  terra* 

A  BERE. 

Afpetra,  oRCfidirporred'unch'egovemoalmii» 
AUor  che  da  te  vinci  farem  fudditi  tui  ; 
Sin*  or  di  Laptdotte ,  di  Oebora  a  i  voleri 
Nel  libero  Efraim  deOinanfi  gì*  Iroperj  ; 

fé  pace  propofì  ,  fu  il  patrio  amor,  che  folo 
1  fpiccò  dal  miopettOf  ma  non  dati*  Ebreo  fluolo: 
Ne  parlai  colafTufo  ,  ma  accolte  fur  mie  voci 
Con  generofo  fdegno  da  i  Popoli  feroci* 
Che  qua!  fon  confinati  nel  lor  periglio  e(!remo 
Mi  lafciar ,  protdbndo  :  vengh*  egli ,  o  a  lui  verremo» 
Eccone  già  la  prova  •  Quai  fono  «  un  contra  cento , 
Per  non  fccndere  a  i  preghi ,  difcendono  al  cimento  • 
Ne  d'un  Ifraelitaf  né  d'un*  A  ber  fi  dica. 
Che  riceva  i  governi  da  mano  a*  Tuoi  nemica  : 
'  Da  un  Re ,  che  incatenati  quand*anche  abbia  gli  Ebrel^ 
ProUnandogl'inccnfi,  di  demoni  fa  Dei* 

Jabino. 
O  ruperflixìcfa  Tempre  Giudaica  fchlatta , 
^'tr  me  pugnin  miei  Numi ,  tuo  Nume  a  te  combatta  , 
ed  rem  ,  fé  a  noAri  Dei  coteOo  Dio  prevaglia 
ci  tollo  a  voi  fatale  boli  or  della  battaglia* 
lal  piacer  fia  il  mirarmi  nel  fin  delta  tenrone, 
ubrar  fotto  il  grand*  ofiro,  dell' Ebreo  padiglione» 
ìe  di  cinque  colonne  lucide  d'oro  oOenta 
JLa  porpora,  e  il  giacinto,  che  per  lor  fi  foftcnta, 
£  che  co  i  capicem  del  più  fino  metallo 

DI 
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Di  lavorato  bronzo  pofan  fui  piedcdallo! 

Che  fafto  a'Cananci  fia  me  veder  Monarca, 

Qual  trionfante  in  folio ,  fcdcr  fovra  dell'  Arca , 

Con  r  ornamento  al  fianco  degli  aurei  due  bambini  ) 

Cui  tutti  volti,  ed  ale,  dite  voi  Cherubini  ! 

Qtial  gloria  a'  nolhi  Numi ,  che  quel  pc  nda  a  lor  fopra 

Tabernacolo  facro ,  che  il  facro  vcl  li  copra  , 

E  che  del  candelabro  le  aurate  branche ,  e  belle 

Ardano  in  fette  ad  eHì  balfamiche  facellel 

In  tanto  a  chi  difprezza  Dei  si  poifenti  cferupio, 

Vo'  far  de*Sacerdoti  vittime  al  volUo  Tempio .    firtc  • 

X  Aber  e. 

Vanrie ,  o  crudel  ;  più  pace  non  vo*  con  un  Jabino  : 
Già  cadendo ,  o  vincendo  de'  miei  feguo  il  dettino  ; 
Ma  non  verrà,  fé  il  vero  Dio  profetò  ,  che  chiuda 
Io  noi  fuoi giorni  eterni  laftirpealtadì  Giuda. 

SCENA    TERZA. 
ABERE,  JAELE. 

Jaele • 

COn  sì  torbida  fretta  dove  ne  vai  furtivo , 
Ne  col  tuo  cor  prevedi  me,  che  ti  foprarrivo? 
Io  m'afpettava  in  gitogli  occhi  del  mio  fedele  , 
Qual*  io  di  lui  vò  in  traccia ,  cercando  ir  dì  Jaele  ; 
Ma  con  quel  guardo  a  terra ,  che  macchini  iniprovifo  , 
E  in  che  allratto  penfiero  concentrali  il  tuo  vifo  > 

A  BEKE. 

Spofad),  fé  enfiarti  doveflfe ,  avermi  a ppreflb, 
L'onortuo,  ma  più  ancora  l'onor  del  Ciclo  illeffo. 
Che  farcfti  >  A  tal  prezzo  confcntireiti  a  1  core , 
Per  fempre  avermi  al  fianco ,  vender  Ciclo,  ed  onore? 

J A  ELE. 
A  chiunque  il  chiedefTe ,  fuori  d*  A  ber ,  già  data  , 
Rifpofta  avrei  d'  un  rifo ,  fé  non  d' una  guanciata  . 

Abere. 
Saggia  lìfpofU  •  Orfcaci;  foxzaèdatc-partire, 

Ornac- 
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0  macchiare  il  mio  onore ,  Dio  provocando  aJl*  ire  • 
Tu  il  vedi:  ecco  Efraim  dietro  ai  tuo  Capitano 
Trar  l' intrepide  fchiere  da  quelle  balze  al  piano  • 

k  il  menorabii  giorno  é  a  tramentar  vicino, 
^tie  del  deOin  decida  di  Giuda ,  edi  Jabino. 
V'nca,  operalfiaele,  i*  onore  «  e  il  Ciel  m'invita 
A  vincere,  o  a  perire  co* miei  da  Ifraelita» 
Si  minaccia  di  ilrage  rutta  la  ftirpe  tbrea 
Cor  una  tracotanza  peggio  che  Cananea: 

1  an  le  vergini  efpofle  preda  a  i  lafci  vi ,  e  fccmpta 
bovruOa  a  TSacerdoti ,  vuol  profanarfi  il  Tempio  , 

E  fa  Ivo  il  proprio  onore,  l'onord' un  Dio,  fia  audace 
Sederfi  a  quefti  Abere,  bei  fpettacoli  io  pace  ? 
Nò^nò.  be  t'amo,  o  cara,  di  te  più  amar  dcgg*  io» 
Del  vero  Dio  V  onore ,  quel  della  Patria ,  e  il  mio  : 
Per  la  degna  ragione  ,  per  cui  me  lafcierefti , 
~    lafcio  io  quello  abbraccio;  tu  piangi?  A  che  m*arrefli! 

J AlLE. 

Aldirpettodel  core,  che  io  non fponratiei fiumi >^ 
nando  indarno,  m*ercedaquclii  lumi, 

v.w  .  i^o'ì  (enfi ,  o  fpofo  ;  ma  in  quclta  mia  tua  ralnit 
e. illudo  anch'  io  della  tua  non  meno  intrepid*  alixu  ^. 
£  faprò  teco  unita  parte  aver  nella  gloria  « 
O  Ha  delia  caduta  ,  o  fia  della  vittoria  ; 
Ma  vìnccraHì  ;  in  mente  per  mio  confiorto ,  io  ferbo^ 
Debora  profetante  l'eccidio  a  quel  Tuperbo. 
Andiam  frale  battaglie,  coraggio  ho bcA,  che  bafte 
A  condurti  i  cavalli  femmina ,  e  a  portar  l*afle . 

Abeile.. 
Importuno  èli  tuo  foco  •  Fra  un  campo  d^armi  ingombro 
Tua  compagnia  mi  fora ,  più  che  foccorfo ,  ingombro  ^ 
E  poi.  Dio!  con  qual  core  balzar  meco  ai  perigli 
Sorda  a  i  gridi  innocenti  de*n«ftri  orfani  figli  ? 
Tcco  li  recarceli  ?  ma  come  aJlor  colpire 
Potrei  quell'alte  fronti  eoo  uo  libero  ardire. 
Mentre  un  guardo  alla  prole,  uno  alla  fpofa,  ed  uno 
Al  Cananeo  oc  defli ,  divifo  in  ciafcheduno  ? 

fciami  (blo  >  lutcxo ,  poCindo  io  te  |  che  (tedi 

A  con* 
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A  confolar  gV  infanti  ^  fvenar  gli  cmpj  a'  miei  piedi  • 

Tuo  valor  H  palcfi  ncll*  anima  fccura. 

Che  in  faccia  al  campo  odile  non  sa  ,  che  Ha  paura  • 

Arma  i  Popoli  noftri ,  e  intorno  al  padiglione 

Si  radunin  furtivi,  mentr'efcoalla  tenzone* 

Se  vìnco  ,  farò  reco  ;  trionferemo  infìcme; 

Ma  fc  qucfto  parole  foflTcro  mai  l'cftrcme, 

Penfa ,  che  mai  non  lice  a  fpofa  ,  ed  a  conforte 

Quai  fur compagni  in  vita,  compagni  elTerin  morte  ; 

£  al  fin  9  fé  debbe  un  giorno  dividerci  da  canto , 

Cara,  eleggo  più  tofìo,  che  piangere,  eflcr  piantoj 

Ma  deh  piangimi  poco ,  fra  pompe  atre ,  e  funcfte 

Le  lagrime  rìfparmia  ;  n'ebbi  aliai  di  cotcfìe. 

Il  tuo  affetto  ne' figli  sfogando,  il  pianto  afciuga, 

£  in  fuol  men  fventurato  fai  vali  con  la  fuga  • 

Se  poi  foHe  mai  preda  delle  nemiche  fchicre. 

Sa  quel,  che  onor  configlia ,  la  vedova  d' Abere. 

Ama  i  teneri  fieli ,  ma  di  profano  altare, 

Pria  eh*  educarli  ai  riti,  fcannali  fu  quell'are. 

Spirto  nudo ,  e  prefcnte  della  tua  delira  il  zelo 

Approverò  fors* anche  vifibile  dal  Ciclo, 

Volgi  altrove  le  luci  torbide,  e  a  me  ferene, 

Né  fraftornar  la  gloria  d*  A  ber  con  le  tue  pene* 

Sciogli  quel ,  che  t' aggruppa  duro  fìlenzio  atroce  : 

Già  Dio  ne  chiama  j  il  fento  •  Voiifi  alla  fua  voce  • 

SCENA    QJJ  A  R  T  A . 

J  A  £  L  E  fola  d^po  fiata  immobile ,  e  tacita  alquanto  % 

ED  ha  potuto  un  core ,  che  dice  amarmi ,  e  adoro , 
Lafciarmi  al  fin  qui  fola  mutola  per  martoro  , 
Senza  dar  tempo  al  duolo,  che  annodò  il  petto  mio 
D*  almen  fgruppar  la  lingua  nel  forfè  ultimo  Addio  > 
Occhi  miei,  lo  vedete,  che  quelle  vie  divora 
Sul  dcftrier ,  che  l' attefe  ;  né  ciò  il  contenta  ancora  | 
Che  lo  sferza ,  e  Io  fprona  verfo  il  ripido  monte  ! 
Ah  fé  voigefle  almeno  ver  chi  iafciò ,  la  fronte , 

Due 


AT  TO    aUA  R  TO.  191 

Due  volte ,  anche  una  fola ,  che  qii4  gictaffc  il  guardo  , 
V  che  dame  partendo  «  partile  un  pò  più  tardo  » 
r  mi  confoieria  con  l'aerea  fperaniat 
ic ^li  fpiacefle alquanto  quef)a mia  lontananta; 
i>  i  a  affrettando  al  dclhìero.  Tenta  voltarfì,  ìp^f 
Non  par  g  a ,  che  Jacic ,  ma  Sifara  qui  iaÓì  « 
Ahi  per  più  non  mirare  chi  fprena  il  voitro  pianto  , 
Lumi ,  dolenti  lumi ,  volgiamci  in  altro  canto . 
Matth  Dio,  dall' altra  parte  ecco  delUierfupeibo 
Accodarmi  co  i  fa'ti  il  mio  nemico  acerbo . 
Ben  dal  volto  a  me  fifo  del  Cananeo  Guerriero 
Trafparmi,  oimè,  pur  troppo!*  adultero  penderò^ 
£i  non  m'atterrirebbe  cinto  del  proprio  ftuolo» 
~'oppo  più  mi  fpaventaquefto  Tuo  venir  folo, 
.1  due  parti  egualmente  la  villa  il  cor  mi  Hrugge, 
iHtodi  chi  mi  re{>ue,  quanto  di  chi  mi  fugge* 
In  qual  parte  occhi  miei  (ifl'ar  più  vi  potete, 
Scf'" 'n'apporta,  e  pena  tutto  quel,  che  vedete? 
A  1  air  Empirò  •  L4  su  nell'alta  mole 

un  Dio  l'aurato  albergo  contempliti  nel  Sole; 
c^nott  tu,  la  cui  Grazia  feudo  moOrar  fi  Teppe 
u  importune  luTinghe  al  candor  di  GiuTeppe, 
che  io  man  della  sfacciata  con  magnanimi  Tprexii 
Abbandonando  il  manto,  puro  uicl  da  que' vezzi  ; 
Manto  ingrato  ,  che  a  i  danni  di  chi  ne  fuggi  Tenia  , 
Tcitimon  fu  d'accuTa  contro  tanti  innocenia  , 
Salvami  da  un  periglio  poco  diverTo  :  il  puoi , 
Mio  Nume  ;  e  s' io  non  fuggo ,  Tei  tu ,  che  qui  mi  vuol  • 
Balzò  l'empio  di  fella;  ver  me  s'avanza  •  Or  tocca 
A  te,  Signor,  d*  entrarmi  nell'alma,  e  Delia  bocca  ^ 

SCENA    CLU  I  N  T  A. 

SISARA,  JAELEc 

[T  7Engoptlach'Efraimfi  mettaa ferro,  eafoco», 
V     A  prenderne  la  legge  da  te  su  quef)o  loco; 
Ch'cipcrmcàcoDfcrvi,  om tolto,  o  (ì  coafuoii , 

Pciw 
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Penderà  dal  deftino  ,  eh'  avrò  da'  tuoi  bei  lumi  : 
A  i  piedi  hai  la  tua  patria ,  che  da  te  fola  afpctta  y 
Klercé  de'  mìei  voleri ,  clemenza  ,  o  pur  vendetta  : 
Seamorconfcnti ,  e  falva  ;  perduta  è,  Te  lo  neghi  • 
Delibera ,  qui  (tando ,  qual  vuoi  farti  a'  fuoi  preghi  • 

J  AE  LE» 

Mi  cbiedefti  amìciiia  ;  fé  quella  a  te  pur  giova  , 
Da  me  d*  uopo  non  hai  d'  una  promell'a  nuva  . 
S'altro  chiedi  io  van  chiedi  j  non  lo  confente  il  core  ^ 
Né  del  mio  Dìo  la  legge ,  né  quella  del  mio  onore  • 

Sisara. 
Qued*  onor  vuol  tue  genti  dunque  dirperfe ,  e  dome  ^ 
Qucft*onor,che,quand'  altro  folfe che  larva  ,  o  nome 
l'oflo  in  troppo  vii  parte  fu  dalla  plebe  fciocca  ; 
L'avefTer  fìnto  almeno  ne  gli  occhi,  o  nella  bocca  • 
Vero  onor  non  è  in  donna  V  clTcr  carta ,  o  non  carta  : 
Seguir  ragion ,  natura  per  fcufa  all'  onor  balia. 
Hai  di  ragion  la  legse  nelTamabil  tua  faccia; 
Se  ti  fer  bella  i  Cieli ,  vogliono ,  che  tu  piaccia. 
Se  il  tuo  Dio  vuol ,  che  folo  d*Aberc  il  cor  tu  tocchi , 
Perché  a  noi  per  amarti  die  il  Nume  affetti ,  ed  occhi 
Piaci  fcnza  tua  colpa  a  chi  piacer  ricufi  ; 
Si  del  Ciel  dunque  i  doni  contro  fua  voglia abuG  ì 
Se  poi  della  natura  vuoi  tu  feguir  gl'inviti; 
Fa  natura  agli  amanti ,  gelolia  fa  i  mariti , 
£  quella  falfa  legge  ,  che  chiama  immonde ,  e  Tozze 
Quante  union  di  cori  non  vengono  da  nozze  • 
La  natura  agli  augelli ,  a  i  bruti  ha  perfuafo , 
Che  legge  a  crear  prole  fia  1*  appetito ,  e  il  cafo  , 
E  che  dove  fi  trova  feflb  ^  che  piaccia  a  fclfo , 
L'amarfì,  il  compiacerfì  fra  d|  lorfìalo  rtcffo. 
Sol  l'umana  arroganza  libera  s'afTicura. 
Xy  autorizar  tal  legge ,  che  opponH  alia  natura  ; 
£  per  un  falfo  onore ,  di  cui  finge  aver  zelo  ; 
Difonorar  non  teme  la  natura  ,  ed  il  Cielo. 
Ma  diafì  alla  pietade,  e*  ho  del  fallo  infelice, 
Che  troppo  omai  nel  vulgo  fermata  ha  la  radice  , 
Che  per  non  fcpararti  d' ogni  commercio  umano , 

Queir 


ATTO    (QUARTO-  19J 

Qucli'onortunon  fprczxi,  cui  conofci  cfTcrvano. 
Baiti  a  raggia ,  che  regga  a  voglia  altrui  gli  eOcroi 
Moti ,  ica  a  Tuo  talento  dia  legge  cffa  agi*  iorcmi  • 
LafciOf  chei  Prenci  onore  non  tolgono,  lo  danno  | 
E  in  ciò  comincia  il  Mondo  ad  ufdr  gU  d*  inganno  ; 
Certo  e ,  che  fc  la  fuma  l' error  non  inanifeiU  , 
Può  chi  è  lafciva  in  cafa ,  ne'  Fori  cflèrc  ondU  : 
Eoneflaéchi  lofenibra,  poiché  ad  alme  ben  nate  , 
Com'è  l'onor  chimera,  cosi  l'èl'oneAate, 
Ma  non  fian  già  chimere  le  gioie,  ed  1  trfori , 
De*  quai  Regina  in  terra  goder  non  può  maggiori  •   - 
Tu  dunque  amami  occulta:  ti  giurai,  ti  ripeto: 
ria  m'ufcirà  dal  core  l'anima,  che  il  fecreto: 
Verrò  folo,  e  notturno,  nèfiach*  Aber  ti  dica 
Se  Tigii  avrai,  che  Tuoi  può  credere  impudica; 
Noltra  nota  amicizia  ne  coprire  l'infulto, 
>  Né  fa  ingiuria  ad  un  letto  1*  adultero  ,  eh*  é  occulto  • 

^  JAILE* 

I  Ecco  ove  a  finir  vanno  quegli  eroici  penfierì , 

j  Che  da  coteDe  labbra  uicirono  pur  jeri  ; 

1 E  tu  ardirci  oggi  dirmi  quel ,  eh'  odierei ,  fé  detto 

■Pur  da  colui  mi  foflfe,  eh*  è  Signor  del  mio  affetto* 

ei  mi  fcffe  udir  fenfi  tanto  a  ragion  contrari , 
òt,  che  Tabborrirei  fin  di  Sifara  al  pari  • 
Da  un  Cananeo ,  da  un'empio  temei ,  ma  non  mai  tanto^ 
Né  credei  sì  avvilito  da  i  vizj  ogni  tuo  vanto  • 
Degenerar  noo  poote  barbaro  dal  talento , 
Cui  talor  gentlletta  Tafar  fii  violento  • 
Ma  d' IfraelgaOigo  fiafi ,  che  da  si  rea 
Lingua  a  foflfrir  tai  note  s'arringa  una  Giudea  ; 
Pur  dovevi,  o  crudele,  ferbar  si  repentine 
Scellerate  lufinghe  alle  tue  concubine; 
Pronunciale  a  chi  putta ,  fenza  tremar ,  le  fentc , 
Odan ,  più  ch'uomo ,  un  bruto ,  le  Cananee  giumente^ 
Che  dall'  iniqua  legge ,  che  il  fenfo  a  lor  propone  » 
Accettano  i  mariti  non  mai  dalla  ragione. 
Ma  aimcn  voi  de'  giumenti  fcrbafte  anche  il  coflomc^ 
Che  col  prcfciiccociiiQCo da  natura,  e  dal  Nume, 
PéurtflL  N  Nella 
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Nella  (lagion  più  lieta  d* amor  (ìeguon  gli  rproni , 
Cafto  vivendo  il  rcfto ,  quant'  e  ,  delle  llagioni. 
Voi  non  voglion  pudici  n^  luoghi  mai ,  né  tempi. 
Per  non  mentire  l*  intero  carattere  de  gli  empj  • 
N«i  tal  legge  adoriamo ,  che  il  fcnfo  reo  corregge , 
£  tai  fìam ,  che  fenz'  eflfa ,  faremmo  anche  a  noi  legge  • 
Senza  Dio ,  che  il  riveli ,  ragion  n*  ha  perfuan  , 
Non  ben  amarfi  ì  fìgli ,  che  nafcono  da  i  cafì  . 
Oltre  che  impedirebbe  quello  incerto  amor  vago 
D*  indilìinti  commerci ,  la  fin  della  propago  j 
Parte  nel  concepirli  di  ognuna  avendo  ognuno, 


I 


Da  chi  amerianlì  i  fieli  di  tutti ,  e  di  nefluao  ì 

Le  legittime  nozze  fan  ch'educati,  amati 

Amino  i  genitori ,  da  cui  crcfcono  i  nati  • 

D*  un  reciproco  afictto  fra  lor  la  conofcenza  , 

Reca  a  i  dolci  comandi  fpontanea  ubbidienza  ; 

QueOa  infegna  a  i  crefciuti  V  obedir  anche  a  quello  , 

Che  fu  dell*  uom creato  1* origine ,  e  il  modello. 

Ma  voi ,  belve  inumane ,  di  mente  al  par ,  che  d*  opra . 

Creator  creature  negate  eil'er  là  fopra* 

Menti  a  dir,  che  fia  il  bello  dovuto  a  quei ,  cui  piace  • 

Piaceti ,  e  a  te  dovuta  del  Sol  dunque  è  la  face  ? 

Perchè aOutò  arrogante ,  fé  agli  occhi  tuoi  fon  belle , 

Fraitefor,  chepoffiedi,  non  conti  anche  le  (Ielle  > 

Ma  pur ,  lafciando  a  parte  le  bellezze  del  Polo , 

S*  altre  beltà  terrene  non  piacciono  a  te  folo , 

£  fé  ad  ognun ,  cui  piace  beltà ,  fen  deono  i  frutti , 

Mentre  che  piace  a  tutti ,  qual  tua ,  farà  di  tutti  • 

Tutti  tutte  ameranno  con  egual  gara ,  e  verfo 

Gli  oggetti  a  ognun  comuni  correrà  1*  uni  verfo  , 

£  un'uom  rapendo  all'altro  quel,che  fuo  pcnfa,in  guer: 

D*  amor  nato  a  dar  pace ,  fconvolta  ecco  la  terra . 

L*  onor ,  di  cui  tu  parli ,  né  il  conofcefti  mai , 

Non  ftà,  vii,  dove  penfi,  né  in  due  labbra,  o  in  due  rai  • 

Sta  neir  amor  del  vero ,  nel  far  quanto  e  concelfo  , 

E  nel  volere  ad  altri  quel ,  che  vuolfì  a  sé  ftclTo . 

Chi  a  tai  leggi  opra  oppodo ,  é  infame,  efcellerato; 

Opra  foggetto  a  queltc  il  giufto,  e  V  onorato  • 

Fel- 


I 
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Fellone,  a  te  vorrcfti ,  ch*aom,  cui  tuo  cor  s^ clcfle  , 
Quali  allevati  in  fcno  vipera  ti  mordefle, 
E  che  ad  aflicurarc  Tuo  morfo  a  te  fuoefto 
I   amore ,  a  cui  l'alzafti ,  fofle  a  lui  di  pretefto  ? 
V  on  voler  dunque,  o  ingrato,  ver  chi  t*ha  amico  eletto, 

ciarcon  1* amicizia  i'infidieal  diluì  letto* 
1   apparenta  d'onore,  che  ne  rifponde  all' opre  , 
Mcrta  ,  che  a  non  fprezzaria  nobii  alma  s*adopre  ; 
Mas'  altro  cifa  richiede  da  quel ,  che  1*  onor  vuole  , 
E'ui.a  larvasi  pazza,  che  pazzo  è  chi  la  cole* 
Curìfi  onor  da  un  core  ,  diad  a  Tue  leEgt  in  preda  , 
Efiaquclch'circrdcbbc,  lo  creda  altri ,  o  noi  creda* 
Con  si  forti  principj  inalterati ,  e  fanti , 

,  o  impura ,  o  crudele ,  a  tutto  il  Mondo  avanti , 
^via,  che  i  mici  fenf*  non  fozzi ,  e  non  crudeli, 
.   pudici ,  e  pietofi  fiano  a  villa  de*  Cieli  • 
fé  giammai  Arappafle  violenza  lafciva 
1  mio  fen  quel ,  che  certo  non  avrai  da  me  vìva, 
on  può  Tatto  villano,  ncpon  lingue  malvage, 
Ihe  lacerar  quel  corpo,  di  coi  fatto  avrai  ftrage  ; 
non  contamina  l'alma  al  gran  Nume  in  faccia, 
d*  onore  a  I  Cieli  pompa  fra  le  fue  braccia . 
|Ciudicii Cherubini,  fiami onorata ,  eafcheroo 
-  Avrò)  giudici  umani  dal  Regno  alto,  edctcrao* 
Approveranlaflfufo,  eh*  io  iafci  in  grembo  a  morte 
Con  gli  avanzi  di  Giuda,  la  patria,  ed  il  conforte. 
Per  falvar  quell'onore,  che  di  tentar  fci  ofo. 
Cui  perdendo ,  empio  fora  far  falvi  e  patria ,  e  fpofo  ; 
Ma  fé  quefYì  non  temo  d'efpor*  alla  ruina. 
Che  tua  folle  minaccia  predice  a  PaleAina, 
P  r-  -T-  cdi  il  coraggio ,  con  cui  da  me  fi  fprezic 

'    borrita  ottcrta  di  mal  compre  ricchezze* 

1  fei  libero  adunque:  vedova  fammi ,  e  fola 
l^  imaner  d*  Ifraele  ;  n*  ho  già  la  tua  parola  ; 
Ma  fa  Dio ,  che  in  me  parla,  ed  ha  ficuri  i  modi , 
Che  dell'  empia  promcflà  tu  ad  onta  tua  mi  frodi  : 

Smoman  le  Tromke  * 
à  ti  chiaman  le  trombe ,  f  afpctta  il  tuo  Monarca  ; 

Ni  Se. 


tg6  ILSISARA 

Seguilo ,  abbatti  il  Tempio ,  va  in  cenere  a  far  l*  Arca  j 
Pur  che  fi  dica  a  gloria  delT  cflinto  Ifiacle  ; 
Incrpugnabll  fola  fu  a  Sifara  Jaclc  • 

Sisara. 
Vadali  al  facrificio  della  tua  crudeltade  • 

Jaele* 
Vo  i  fuln)ÌDÌ  celefli  a  opporre  alle  tue  fpade» 

ATTO  QUINTO. 

SCENA    PRIMA. 
SISARA. 

DOv'è  un  rio  per  pictatc,ch'io  bevale  poiché  ignud< 
li  braccio  ho  delio  fpcccl>io  del  perduto  mio  feudo 
Mirar  vorrei  nel!'  acque ,  fc  ancora  a  me  vien  tolto 
Neircfterne  apparenze  l'onor  del  primo  volto. 
Il  cor  certo  è  dlverfo  da  quel ,  che  in  me  fu  pria  • 
Quella  é  ben  la  mia  fpada  ;  ma  non  la  delira  mia  • 
Io  già  contro  i  Giudei  fra  1  timpani  >  e  le  trombe 
Con  quel  cor ,  con  che  il  grifo  va  fovra  alle  colombe  j 
E  fperai  nel  mio  brando  ,  nelle  mie  folit*  ire 
Que(ì' avanzo  di  vinti  fugar  pria  di  ferire, 
£  degl*  Ifraeliti  da  me  non  anche  uccifi 
Scorgere  il  vicin  fato ,  nel  pallor  di  quei  vif». 
Ma  per  qual  Urano  incanto  y  (lordita  ogni  mia  pofTa  y 
Stento  trar  dietro  a  i  palTi  la  mole  or  di  qued*  offa  > 
Fuggo  ,  e  anelito  accefo  a  me  le  fauci  afciuga . 
Queita  è  la  prima  volta ,  eh*  io  fo  quel ,  che  Ha  fuga  • 
Me  vii,  che  non  morii  fui  combattuto  calle  ì 
Sogno  }  o  è  ver ,  che  il  nemico  vedute  ha  le  mie  fpalle  i 
Sifara  ancor  noi  credi  ì  né  men  vicini  all'  occhio 
Tu  i  vincitor  foffrilli ,  col  balzar  da  quel  cocchio  , 
Da  quel ,  da  cui  folevi  alto  della  tua  gloria 
Far  battere  a  i  cavalli  le  vie  delia  vittoria. 

O  mìo 
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D  mio  rìmorfo  eterno  !  Gli  é  pur  feou  meoiogna  , 

Che  più  tenie i  la  morte  per  fin  della  vergogni • 

Folle  amor  della  vita  ,  deh  nafccreAi  mii 

Da  un  più  folle  defio  di  vivere  a  que^rai, 

3he  mi  rprmar  fuperbi  temuto ,  e  trionfante  ? 

Ir  91,  che  accoElicrimmJ  vinto  y  e  codardo  amante* 

n  mi  toglie  la  notte  del  niiodefir  roenfbioi^ 
Tende  di  quella  ingrata,  eh*  io  non  viriconofca, 
Nlc  fo ,  fé  a  quciìl  alberghi  per  fcampo ,  o  per  ruioa 
\mor,  cafo,  o  desino  mi  guida,   o  mi  ftrafcina  • 

,  eh*  io  fon  dove  meno  efer  dovrei  ;  ma  quella 
.  oa  e  Jack  ì  é  deflà  ;  proibiamoci  alla  bella  • 

SCENA    SECONDA- 
SISARA,  JAELE. 

TpvOnna ,  gì*  Ifracliti ...  Ecco  a'  tuoi ^é  proftraco  •  - 

L/  Rida  pure  Efrairo...  machi  conUldailFaCO^- 
non  pugnai ,  pugnai ,  ma  infolita  paura  -  - 
ani  fugaci  dcftrieri  —  cedo  alla  mia  fciagura. 
Ma  i  Caiiailci--Jabino--laforteanoi  nemica* 
3C  men  torva  Don  miri,  non  fo  quel,  eh*  io  mi  dica* 

J  AELE. 

^uai  confufì  rigiri  d*  intrecciate  parole 
ban ,  che  Sifara  or  parli  altro  da  quel  che  fuole  ì 
Dov*  e  la  te(la  altera ,  dove  quei  motti  acerbi , 
'"'^nche,  infultandoai  vinti,  forridono  i  fuperbi  è 

con  quella  feroce  ,  ed  iroplacabil  faccia, 
^jic  poc'anzi  t*accoIfe  ,  fperava  una  minaccia. 
'  '  che  umile ,  e  tremante  pieghi  a  mie  piante  il  volto  « 
.  rra  i  tuoi  cali  avverfì  •  Non  torva  ecco  gli  afcolto  • 
Sisara. 
Vedi  quel ,  che  un  tuo  fguardo  men  cnidel ,  fé  non  pio, 
Puotc  fovra  il  mio  core:  già  torno  ad  cflcr'io. 
Già  ripiglio  il  coraggio  di  almen  narrarti ,  o  bella 
Il  bcf^cmmiato  indarno  tenor  della  mia  Della. 
Vicino  era  all'Qccafo,  quel  Sol,  che  ritornando 

N  I  Vedrà 
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Vedrà  con  maraviglia  qucfto  infamato  brando  , 
Che  nel  fodero  afcofo,  qual  vedi  entro  vi  languc, 
Quafì  che  vergognando  d'  effervi  fenza  fangue  » 
A  fronte  erano  i  campi  :  al  dì  cadente  i  fochi 
Supplian  con  fera  luce  j  molti  opponeanfì  ?  pochi  : 
Ciafcun  nell'ordinanze  fìtto  opinato ,  e  fcaltro 
AlTafpettato  aflTalto  pareva  afpettar  1* altro. 
Quando  nuova  Guerriera  (  tale  alla  tef^a  ignuda 
La  riconobbi  )  impugna  Io  ftendardo  di  Giuda , 
£  fpìegatolo  al  vento ,  e  rotatane  l'alia  y 
Lo  lancia  ove  la  fchìera  de*  noftri  era  più  vafta  • 
Strano  fu  a  prima  vifta  qucdo  buttar  d' Infcgna  , 
Cui  cedere  altre  volte  fu  viltà  la  più  indegna  ^ 
>^la  la  Itefifa  vii  tate  del  fofTrir  la  bandiera 
Nelle  già  baldanzofe  delire  di  nollra  fchiera 
Si  rimorfe  agli  Ebrei ,  che  impetuofì ,  e  forti 
Raggiungere  il  VelfiUo  tentar  fra  mille  morti» 
Spade 9  e  faci  agitate,  Crepito  di  metalli 
Inalberar'  de'  nofìrì  gli  atterriti  cavalli  , 
Che  furiando ,  x  ritti  contro  l' ardor  che  viene , 
Caddero,  e  i  Cavalieri  fchìacciar  con  le  lor  fchienc*    ^ 
La  caduta  de'  primi ,  gli  altri  ro verfcia ,  e  rotte 
Da  i  luminofì  Ebrei  le  tenebre  alla  notte , 
Tolgono  a  noi  col  lampo  de'  bianchi  fochi  in  faccia  f 
Nel  difordine  eliremo ,  veder  quel ,  che  fi  faccia  ^ 
£  di  mezzo  alle  faci  non  avvertiti   ì  dardi 
Noi  anche  irrefoluti  cader  fean  da  codardi  • 
Allor  fu ,  che  i  corfìeri  del  carro  mio  fofpinfi  ^ 
Ma  non  più  con  quel  core  ,  con  eh'  altre  volte  io  vinfi  i 
Parea ,  che  all'  ire  ufate  non  fapefs'  io  dcftarmi  , 
Che  maladdatte  intomo  ftringefifermi  quell'armi  ; 
Che  non  ben  le  ginocchia  rcggeflTero  al  mio  pondo  ; 
Che  il  gir  contro  que'pochi,foire  un  gir  contro  il  MondOi 
Il  tuo  genio  nemico ,  il  torvo  tuo  fembiante 
Per  ben  sfinirmi  in  quella  prefentoniifì  avante  ^ 
£  IMmmagine  orrenda  de' miei  cali  infelici  ^ 
Fé,  che  né  pur  ia  fronte  mi  videro  i  nemici  • 
Se  m*  avcfleio  fcorto  pallido  ^  ed  abbattuto 

Non 
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Non  fo  da  che  fuggirmi ,  chi  agli  occhi  avrla  creduto  ? 
Noi  conobbi  io ,  che  il  feci,  dime  fncdefmoufcico^ 
Nèfo  come  fuggìffi,  ma  trovomi  fuggito. 
Crederci ,  eh'  altro  fpirto  dal  primo  in  me  fofs'ora  f 
Vfa  al  l'amor,  eh' io  ti  ferbo ,  mi  riconofco  ancora  • 
l  quegli  in  me  sì  crebbe ,  che  T antico  valore 
Zrcdo  degenerato  quant*é  tutto  in  amore, 
l  che  in  me  l' alterezza!  '^  gloria  «  e  la  virtote 
^al  foco efca  diviene ,  già  amor  fian  divenute  • 
dunque  accoglimi  amante  j  coprimi  al  mio  dellìno  f 
nfinch*iofappia  almeno  qual  fuqueldijabioo; 
e  il  mio  campo  édirperfo dai  vincitore  Ebreo  » 
i  fc  vi  Ha  più  in  terra  riaiafto  un  Cananeo  • 
dovati  una  fortuna ,  che  a  chi  la  feriva  ^  e  giurì  ^ 
4on  crederafTì  intera  da  i  fecoli  futuri  ; 
l  V  udir ,  come  a  un  tratto ,  dal  tutto  al  nulla  un  gire , 
^Itri  dal  nulla  al  tutto,  ftordiri  l'avvenire. 
la  fra  P  ardor ,  che  ho  meco ,  e  quel  che  tu  m'avventi  ^ 
4^  men  più  dalle  fauci  (laccar  poflb  gli  accenti  • 
Jmen  d'acqua  una  ftiilaquefla  mia  fete eftingua  , 
3ie  le  amoiofe  note  raggruppami  alla  lingua , 
)nde  il  labbro  palefì ,  com'  entro  a  me  ftefs'ardo  ^ 
chi  1*  ardor  non  vuole  intendere  dal  guardo  • 

Jaele» 
bs)  ancor  ù  vaneggia  ?  quafì  fra  gli  otj  ^  e  gli  agi 
incitor  dimorafiide*  Cananei  palagi  t 
de*  tuoi  non  fentilfì  fra  i  gemiti ,  i  nitriti 
vanzar  de  i  feguaci  def^rieri  Ifraeliti  ? 
he  Aftarotte  non  chiami  ?  Che  Baalim ,  che  il  morfo 
tringano  a*  corridori  traendoli  dal  corfo? 
ifcro .  e  ancor  non  vedi ,  che  dall*  Ebree  muraglie 
efe  ad  efìerminarvi  lo  Dio  delle  battaglie , 
che  afcoltando  al  fine  del  Popol  fno  le  voci , 
i  paurofc  lepri  far  fa  tigri  feroci  ? 
doralo,  o  fuperbo.  Io  provocaci  affai, 
la  pietà  ne  (prezzi ,  1*  ira  ne  proverai  • 

Sisara. 

00  coDofco  altri  Numi ,  che  i  rai  del  tao  bel  Toleo  , 

N  4  Tuoi 
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Tuoi  rimproveri  foli ,  non  1*  altrui  ftrida  afcolto  • 
Mi  par  d'  cflcrc  in  pace ,  fc  tu  non  mi  fai  guerra  , 
Nécofaho,  eh' io  paventi ,  fenonjaelc,  in  terra  • 
Tu  m' accogli ,  e  difendi  j  difendere  non  puoi 
Cofa ,  che  pofleduta  fìa  più  dagli  occhi  tuoi . 
Entriam  nelle  tue  tende  ;  pende  dalle  tue  labbia  , 
Che  dal  fuo  6er  desino  Sif^ra  fi  riabbia» 

J  \  E  L  E . 
Entrò  il  Duce  lafcivo .  Dio ,  che  mi  vuol  qui  drente  » 
D*  un  difpcrato  amore  rincorami  al  cimento» 

SCENA     TERZA. 
ABERE,  BARACO,  SOLDATI. 

COn  la  mìa  fida  fpofa  Sifara  tanto  ardire  ì 
Sotto  vel  d'amicizia  può  un  Sifara  tradire ì 

B ARACO* 

Che  tfpettar  puoi  da  un' empio,  fenoninfidie?  e  aita 
Tu  de'  fuoi  fra  le  ftragi  chiedevi  alla  fua  vita . 
Tue  mal  fpefc  preghiere  volli  chiarir,  ne  volle 
La  tua  fida  conforte ,  che  deridea  quel  folle  , 
A  te  col  van  racconto  della  fua  fellonia, 
Deftar  nel  cor  tranquillo  miferagelofìa. 
Aggiungi  a*  guerrier  nodri  dunque  i  guerrieri  tuoi  f 
Sifara  ov'è,  foldati  ?  fu  in  traccia  itene  voi  • 
Giunto,  che fia  l'indegno,  cingetelo  feroci , 
£  a  noi  ne  voli  avvifo  co  i  nuncj ,  o  con  le  voci  • 

partono  f  SoUati . 

Abere* 
Prevegga  il  traditore  fua  pena  in  quefta  faccia  ^ 
E  la  fcdcl  eonfortc  refpiri  in  qucfte  braccia  • 
Conofco  or  le  paure ,  che  al  mio  partir  tremante 
Scoprifti,  e  non  intefì  quel  pallordi  fembiante* 
All'  amor  tuo  ne  afcrilfi  ogni  atto ,  ogni  parola  : 
N'  era  ben  l'amor  tuo  cagion ,  ma  non  già  fola  • 
Folle,  oimé,  chi  le  fpofeprefenta  agli  altrui  cigli) 
£  mai  bella  oncftate  cifflcotarfi  a' perigli. 

Li' 
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Libero  la  prudenza  dò ,  eh*  altrui  piaccia ,  crporrc 
Non  dee ,  si  eh'  altri  invogli  ciò ,  che  può  torfi  ,  a  corrC| 
S'abbia  quefla  pietate  al  debil  fefTo,  e  frale , 
Clic  nodra  aita  il  faccia  valer ,  quel  che  non  vale; 
Che  femminil  cofìanza ,  quallja,  da  fé  vai  poco; 
Ni^dura  più  che  foco  in  acqua ,  o  neve  in  foco  • 
Sua  virtù  tanto  e  forte  in  si  dubbia  battaglia  , 
Quant'  uom  la  tien  guardingo  lontana  a  chi  V  atfaglia  • 
Io  che  facile  efpofi  a  un  barbaro  il  mio  onore , 
Ben  mi  lU ,  fc  d 'amico  men  feci  un  traditore . 
Dioroainonlafcia  y  évero,  gli  adulteri  imponiti  9 
Che  con  vel  d*  amicizia  f  *  ascondono  a  i  manti  ; 
Ma  t  mariti  punifce  con  giuito  fcorno  almeno  ^ 
Se  volontar)  un'  Afpe  fomentnafl  nel  fcno* 
Me  che  mn  lo  conobbi ,  me  che  altrui  da  me  defCo 
Mifurai  nella  fede.  Dio,  non  voleAioppreffo^  . 
E  lei  con  un  portento  da  non  tentar  due  volte  , 
Pur  prefervafti ,  efempio  forfè  unico  fra  niolte* 
Chi  mai  creduto  avrebbe,  che  un*  uom  dicortlamico^ 
E  che  fra  virtù  tante  quella  avea  di  pudico, 
Vii  difccndeffc  in  mezzo  a  cento  belle ,  e  cento  , 
Che  da  lui  peodon  ferve ,  per  fino  a  un  tradimeoco  ì 

Baaaco. 
Io,  creduto  r  avrei*  Quei,  che  di  cibo  ha  pieni 
I  cupi  ventri  ingordi  9  fé  a  defchi  tuoi  non  ceni  ^ 
Per  fua  fobria  virtute  dirai ,  che  fé  n'aAiene  ì 
O  perch* empier  non  puote  le  vifcere  gii  piene? 
Lafcia ,  che  un  pò  dian  loco  1*  efche  a  novel ,  che  piace 
Cibo  a  lui  poOo  innanzi ,  vedrai  s' egli é  vorace. 
Canaam  ben  mi  Unta ,  che  il  non  vegliar  eeloii , 
Più  i  talami  afiicura  a  ì  creduli  fuoi  fpoii , 
E  chi  con  occhio  attento  all'onor  Tuo  fta  6fo, 
De' Cananei  Garzoni  divien  favola,  e  rifo. 
Si  crcfce  il  difonore  de* folli  applaufi  adorno, 
E  r  onore  a  1  derifi  fa  fin  rimorfo  ,  e  fcorno  ; 
Si  cafìitade  è  affretta  dall'  indegne  lor  guife 
A  veder  l'adulterio  portar  le  fue  divife. 
In  Caoaam  fi  pecca  a  non  Cofbìt  gli  affetti 

DI 
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Di  più  drudi  innocenti  intorno  a  i  proprj  Ietti , 
Quafi  che  amor  gentile ,  che  in  due  bei  cor  $'  accenda , 
Del  facro  onor  le  leggi  difenda ,  e  non  offenda  • 
Sparfa  per  Ifratle  qucfta  dillorta  idea 
Ha  il  commercio  vicino  di  nazion  sì  rea  , 
E  appellate  le  menti  più  faggic  anche ,  e  più  pie  , 
Chiude  gli  occhi  aflTonnatidail*  Ebree  gelofie: 
Né  fi  tcmonpiùinfidic,  ncarcofaclamalizia 
Dagli  ufurpati  nomi  :  corteggio,  ed  amicizia* 
Salviti  il  Ciel  da*  lupi  finti  Licifchc  ;  ci  mentre 
La  coda  atta  a  fcoprirgli ,  van  rcftringendo  al  ventre, 
Sott* occhio  han  giàfegnata  per  l*  avide  mafccllc 
La  da  te  men  guardata ,  delle  tue  pecorelle . 
Abere  ivi  è  ruina  per  tutto ,  ov*  é  periglio  • 
Mal  fra  gli  ardori  altrove  credefiillefoil  giglio» 
O  più  torto,  o  più  tardi,  per  tutto  ov' ci  fiorirò 
Scorgafì,  il  Sol  lo  batta,  l'arriva  ad  apparire, 
Se  a  prcfervarlo  accorto  buonGiardinier  non  bada 
Da*  troppi  rai  con  1*  ombra ,  fcovcrto  alla  rugiada; 
Giardinier  fìa  il  conforte,  s* ed* un  bel  fiorcudode. 
Ma  il  curtodifca  ;  e  occulto  l' involi  all'  altrui  lode  , 
Ne  al  Sol  de' guardi  ertemi  tutto  lo  tolga  ,  allora 
Ciò  non  curtodia  al  giglio,  ma  carcere  a  lui  fora. 
Tropp*  ombra  anche  l*  aduggia ,  fé  troppo  Sóle  i  1  cuoce  • 
Temprar  giova  ombra,e  folc^d'ambocccciro  al  fior  noce. 

Abere. 
Dio  perdona  a  chi  fede  fperò  da  un*  infedele  ; 
Perdona  al  troppo  efporti ,  magnanima  Jaele  ; 
E  fé  a  Dio  fa  nimica  quell'alma,  catemolefta. 
Ambo  vendicherovvi  fulPcfecrabil  tcrta. 

Baraco. 
In  tanto  eì  vive  ancora,  che  di  Campion  sì  forte 
Non  fo (fri va  la  fama  d'afcondertì  la  morte. 
Dunque  a  che  più  fi  bada?  finch' ci  qui  vivo  occulto, 
O  che  occulto  indi  fugge ,  Aber  ti  lagni  inulto  ? 
Opre,  amico,  e  non  detti.  Tua  fpada  a  quel  fellone 
Di  tradita  aaiicizia  non  tardi  il  guiderdone. 

Abe- 
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Abere. 

1/  ira  rji3  fcntirallo  dovunque  ci  vivaafcoro  ; 
Né ,  fuor  che  nella  tomba  da  me  avrà  più  ripofo  • 

Baraco. 
Ma  qual  fcoffa  feofio  vicina  all«  tue  tende: 
AnzìdiUparch'efca,  fé  il  ver  l'orecchio  intende* 
Dalla  lor  traccia  ancora  non  riedono  i  Gaerrieri  : 
Perduti  abbiam  fra  V  ombre  V  avvilo ,  e  t  mcffaggierì  • 
Qui  più  non  fi  dimori ,  o  ne*  tuoi  padiglioni 
Chiariam  qual  calpeHio  gì'  ingombri ,  e  oe  rifuoni  • 

SCENA    QJJ  A  RTA. 

J  A  £  L  E  C9M  UH  martello  , 
£  0£TTI. 

Siate  Guerrieri  ;  e  quale  cagton  v'affretta  i  paiH  ? 
Con  coted*  armi  ignude,  che  cercali,  ove  vaili  d 

Abere* 
Ccrcan  aueft*  armi  ignude  lui ,  che  ci  volle  oppreOI  ; 
Ma  re  fida  conforte  cercano  queOi  ampleffi  • 
Già  de'  fuoi  tradimenti ,  della  tua  (é  fon  certo  : 
Premio  ad  ambo  fovrafla  degno  del  proprio  merco  • 
Ma  qual  pefante  ordigno  grava  tua  deAra  ì 

Jaeli. 

A  quefto 
Tu  dei  più ,  che  non  credi  •  Vieni ,  e  fia  noto  il  refto  • 

Abere- 
Ma  pria  cerchifì  1*  empio ,  (i  fveni ,  e  poi  G  rieda  • 

Jaele* 
Io  trarovvi  alla  cova ,  che  afcofa  ha  s)  gran  preda  • 

B ARACO* 

Dunque ,  che  tardi  )  o  donna  ì  Ta  al  Barbaro  ci  guida  • 

Abere» 

Guidaci  alla  fua  ftrage* 

Jacle* 
Non  fia  già  chi  i*  uccida  • 

Abe* 
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A  BERE* 

Sparge  in  prò  dell'  indegno ,  Jaele,  i  preghi  fuoi  ì 

Jaele. 
Entra  ali* amico;  e  amico  uccidilo y  fé  puoi  • 

SCENA    CLU  I  N  T  A. 

DEBORA,  E  J  ABINO. 

Combattimento   di   Soldati   Ebrei  ^ 
fuono  di  Timpani ,  e  Trombe  • 

TAccian  timpanite  trombe:  Soldati  a  baflb  i  ferri . 
Gloria  fia  del  mio  braccio,  che  un  Barbaro  s'atterri  • 

St  ritirano  i  Soldati  • 
Jabino. 
Sì  al  maggior  de* Monarchi  infulta  il  voftro  orgoglio? 
D' Ifracl  venga  il  Nume  :  con  cflb  io  pugnar  voglio  • 

Deboka* 
Oli  maggior  de' Monarchi,  qualmertì,  a  morir  ora 
Preparati ,  o  protrato  da  me  la  vita  implora  • 

jAfilNO. 
O  Aftarot  ;  genufleflTo  fia ,  che  Jabìn  (i  fpregi , 
Jabin  9  che  genufleffi  ebbe  alle  piante  ì  Regi  ? 

DEfiORA* 

T  infcgnerà  queft'  urto ,  come  al  mio  pie  fi  cada . 
Codardo ,  eccoti  in  terra .  Muori ,  o  a  noi  quella  fpada  • 

Jabino. 
Ufa  la  forte  tua,  non  Uom ,  ma  Semideo* 
Ceda  al  tuo  fato  il  brando  il  dcftin  Cananeo  • 

Cede  la  fpada  • 

Debora. 
La  fpada  vii  prendete ,  miei  fanti  ;  io  la  rifiuto* 

Jabino. 
Vii  la  fpada  d*un  Grande  fra  i  Grandi  il  più  temuto  } 

Debora. 
Con  non  mertato  onore  d*  un  fuperbo  profano 
Falli  1*  ignobil  ferro  all'  Ebrea  Plebe  in  mano  « 

Pie- 
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Plebe ,  che  al  CicI  combatte  ,  Plebe,  che  al  Gel  dilctu  , 
Su  le  barbare  ceitc  miniftra  é  a  Tua  vendetta  • 

J  ABINO* 

Almen  fappla  un  Monarca  (  fé  vofco  e  eortefia  ) 
A  chi  un  j^iu  Trionfante ,  or  prigionier  H  dia  • 
Pronunciami  il  tuo  nome  :  fappia  io ,  fé  fo*  cattivo 
D'un  Giofué  riforto ,  d*  un  Mos^  redivivo. 
Od 'incognito  Nume,  cheoppoftoal  noftro  Impero, 
Vìenmi  a  fiaccar  dagli  aOri ,  col  fingerli  Guerriero  • 

Oebora* 
NèaMof^cedi  il  brando,  nèaCioM,  ncaDio, 
Ma  a  una  vii  femminuccia ,  che  Oebora  fon  '  io  • 

Jabino. 
O  aie  precipitate  glorie.  A  femmina  ioi  bel  le 
Daoooeiomircti,  cilfoffrl,  fialaim,  dalie  delie; 
£  lo  loiTri ,  Aftarotte?  di  vita  io  già  mi  pento. 
Per  pietà  un  Re  s*  uccida  • 

Debora. 

Vivi  per  più  tormcoto* 

SCENA    SESTA. 
JAELE,  AHERE,  EARACO»  E  DETTI. 

Debora* 

Vienne,  o  la  più  tentala  conforte ,  e  più  fedele» 
Vienne,  o  Liberatrice  del  riforto  Ifraele. 
Narra  ,  come  uccìdelii  il  tuo  nemico  ,  e  nofìro. 
Gii  purgata  la  terra ,  crebbe  agli  abidi  uo  mofUo* 

Abere* 

Come  già  fai ,  che  fpeato  cadeo  moftro  s)  rio  ì 

Debora* 
Pia  Sitata  trafitto ,  oc?  in  me  ip  faprà  Dio  ì 

Jabì  no. 
O  Nomi  9  e  quefìo  ancora  ?  Siiara  più  ood  vive  ^ 

Debora. 
Ioni  ft  Dio  viocitorc4iao  Vergici  fcilive. 

J  ABI* 
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Jabino. 

Che  vinti  almen  n*ha  Dio  cadde  dalla  tua  bocca. 

Baraco. 
Fra  quei  labbri  ammutirci ,  lingua  fupcrba,  cfciocca  • 

Debora* 
Baraco ,  e  non  rammenti ,  che  il  liberar  V  opprcCTo 
Popolo  in  Ciel  ferbarfi  diflì  al  femmineo  fello. 
Eccoti  alfin  fvclato  1*  Oracolo  profondo  • 

Baraco. 
Del  già  Incredulo  ingegno  mi  pento ,  e  mi  confondo  • 

•SCENA    ULTIMA. 

LAPIDOTTE,  CORO  DI  VERGINI  con 
Ifffirumcntty  E  DETTI. 

T  Afcia,  carnata  conforte,  le  fenili  mie  braccia 

X^  Penderti  intorno  al  collo  ^  (coprimi  ben  la  faccia* 

Siocllay  e  sì  tremenda  a  i  barbari  Tiranni , 

£  che  in  tua  giovinezza  fcordar  mi  fa  degli  anni  • 

Spoglia,  poiché n*  ufcifti  del  fier periglio  illcfa, 

Lo  fmifurato  usbergo ,  che  troppo  oimè  ti  pefa . 

Quant'  ho  per  la  tua  vita  fin*or  tremato ,  e  pianto  ! 

Quai  voti  al  Ciel  mi  colia  quello  riedcrti  a  canto  ! 

Qualche  punta  villana  non  farla  già  palfata 

Per  mezzo  alla  corazza  ,  di  fotto  alla  celata  ? 

Ahi  che  terribil'  armi  !  Già  di  mirar  mi  fembra 

Lor  lividure  infìtte  fu  voi,  tenere  membra. 

Appena  io  l'avrei  rette,quando  in  mia  verde  etate     (tei 

Quell'io,  ch*or  prego  al  tempio,m'avvolfi  in  fra  le  armr 

Debora. 
Buon  conforte  a'tuoì  voti  dcggìo ,  e  a  mia  fé  la  gloria  ^ 
Che  Dio  fé  a*men  poflentì  pendere  la  vittoria. 
Che  temer  delle  cffefe ,  quando  s' ha  Dio  per  feudo  > 
Chi  ha  in  fua  difefa  i  Cieli ,  può  combattere  ignudo 

Lapidotte. 
Le  Vergini  del  tempio  co'mufici  miniftri 
Ho  qui  condotte  al  plaufo  degli  organi ,  e  de'  fiftri , 

Debo- 
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Deboka. 
Nfa  pria  nani  Jaelc,  che  puoce  quel  rubello  • 
b'  oda  io  SiTara  eftinto  1*  Opera  d'un  Martello* 

Jaele* 
Frco  il  nobll  frumento  gii  percuflbr  d*incudi, 
ciaropcr   lor  nov'ufodi  ferir  capi  ignudi  ; 
E  i'  avvenire  apprenda  nel  memorando  efcmpio , 
Che  tutto  in  man  d' un  Dio  dì  vicn  fulmine  all'  empio  • 
Dal  difpcrfo  Tuo  campo  (  chi  mai  lo  crederia  ?  ) 
Quafi  da *lupi  agnello»  quel  Sifara  fuggìa. 
Che  rilevò  già  tanto  Pirro  fuo  ciuffo  al  vento. 
Pari  il  capo  alle  fpalle,  chinando  al  petto  il  mento* 
Vidi  curva,  umil  vidi  (ficchi  mio  cor  ne  ferba 
La  mìferanda  immago  )  la  fronte  alta ,  e  fuperba  • 
Parea ,  che  non  fapcile  fuggir  col  pie  confufo  ; 
Che  dell*  ignobii  moto  quel  pie  ooa  avea  l*  ufo  : 
Parea  da  tema  ignota  precipitato  al  corfo , 
Ma  il  ritcnca  pur  anche  di  viltatc  il  rimorfo  . 
Cosi ,  mentr*ei  pur  tetue,  né  temer  ù  alTecura  , 
In  me  pafTa  il  fuo  ardire,  in  lui  la  mia  paura, 
M' empie  Dio  d*  un  coraggio,  per  cai  feconda  a  i  preghi 
Delfcllon,  che  mi  chiede  rìcovro,  io  oon  lo  neghi  • 
Entra  nella  mia  tenda  :  acqua  alla  fete  implora* 
Frcfco  latte  elìbifco  ali* arie  labbra  ;  e  allora 
Veggio  il  duro  martello,  eilchiodo,  aquclviclno» 
Che  ne  additava  il  Cielo  di  Sifara  al  dettino* 
Agito  il  gran  penfiero,  fu  Tuomdal  fonnoopprefTo, 
Che  velato  in  fuo  manto  giacer  vedcami  apprctfo  • 
Con  man  prima  treniantc ,  poi  rifoluca  io  piglio 
L*acciarr>,  ivi  l'adatto,  ve  al  crin  confina  U  ciglio  ^ 
£  la  temprata  punta  penetrar  cupa  ai  fondo. 
Del  martello  avventato  fa  la  percola ,  e  11  pondo  * 
Spicciò  l'orrido  fanpue  dalla  mortai  ferita; 
£  un'  urlo ,  ed  una  icolfa  lo  lafciar  fcnia  vita  • 
A  Izifi  quella  tenda  :  ecco  ,  Giudei,  fcorgetc    {fifio^re  • 
Lo  fcompofto  coloflb,  cui  morto  anche  temete  : 
Ecco  la  man  ,  già  tanto  a  Ifrael  paventofa: 
Ecco  ove  a  dnir  giunge  chi  col  Cicl  pugnar*  ofa . 

M'aU 
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M*  alzo  dalla  vendetta  :  L*  onnipotenza  io  lodo , 
Che  fola  oggi  alla  vita  dell*  empio  ha  fitto  il  chiodo  • 
Cantiam,  Popolo  eletto,  le  glorie  al  Numcnoftro 
In  Al  r  infanguinato  cadavere  d'  un  molìro  • 

AfiERE. 

Ononroen,  che  infedele,  folle,  infelice  amico. 
Piangete  in  vano  il  folo  ,  cui  metti  il  più  nemico . 
Che  giovotti ,  o  crudele ,  1*  ordir  tai  tradimenti , 
A  chi  ver'  te  nudria  1'  amor ,  che  indarno  or  Tenti  • 
Anima  difperata ,  giunta  agli  eterni ,  e  fiifì 
Tuoi  ftraz)  ,  ove  tra  fiamme  t'agitano  gli  abifli? 
Wifcro,  almen  fofs'io  in  vece  tua  fra'  morti , 
Che  forfè  in  fen  d*  A  bramo  tratto  a*  dolci  conforti  j 
Quivi  a  te  vivo  ancora  forfè  impetrar  potrei , 
Che  adorator  d' un  Dio ,  fprezzator  de'  tuoi  Dei , 
Giuftarocnte  impiegalTi  le  tue  sì  nobil'ire  , 
E  metteffe  il  tuo  core  ,  fua  gloria  a  non  tradire. 
Povero  defolato  più  del  tuo  corpo  efangue, 
Spirto,  or  tardi  pentito  del  tuo  mal  fparfo  fangue  , 
Delle  ingrate  tue  frodi ,  de*  tuoi  fadi  abbattuti , 
A  che  ti  vaglion  ora  tae  tante  altre  virtuti  ? 
Ecco  ov'é  tanta  gloria  !  Nella  tua  forte  eftrema 
Non  t' ìnfultan  fanciulli  per  naufca ,  «  non  per  tema  : 
Naufea  le  candid*  alme  dal  brancicarti  alViene  ; 
Da  ftrafcinarti  in  brani  lordo  per  queOe  arene* 
Maa'  corvi,  a  cui  quel  corpo  sì  giganteo  darebbe 
Pafto  di  cui  maggiore  fluol  di  grifi  non  ebbe  ? 
Tolgafi  il  freddo  avanzo  d'un'uom,  di  cui  rimbomba 
Il  Mondo  anche  a  i  gran  fatti ,  con  Tonor  della  tomba* 

Debora* 
Chi  fepoltobeflemmia  tra  i  vortici  infernali. 
Ti  par  ,  che  merti  in  terra  di  pompe  funerali  ? 
Volti  il  bu(io  onorato  di  tal ,  che  ingrato ,  e  rio 
Teco  ,  che  lo  compiangi ,  fé  maledice  ,  e  Dio  ì 
pur  tomba  immeritata  1'  empio  cadaver'  abbia  , 
Non  perchè  al  nero  fpirto  crefca  tormento ,  e  rabbia  ; 
Ma  perché  ilMondo  impari  daEroe,che  piange  amand0| 
Chi  acfflico  V  offefe ,  quel  ^  cb*  pra io  noa  comando , 

M4 
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Ma  che  a*  fecoli  tardi  dal  mio  voler  s*  elegge 
per  inudìco  oggetto  dì  nova  oltima  legge* 
Cantate  inni  di  gioja  fu  le  tempie  traBtte 
Voi,  Micolle,  bufanna,  Abigail ,  Giuditte: 
D'  una  di  voi  nel  nome  rinovcrò  gli  efempj 
Del  vendicar  mio  fprezzo  fu  le  tcOe  degli  eaipj* 
O  l' onorato  fatto  f  £  rimao  nofco  eletta 
Dopo  fecoli  quattro  di  Giuda  alla  vendetta 
Femmina  «  che  il  gran  nome  oggi  negletto  ofcoro 
Splender  (àia  de  i  tempi  neli'  ordine  futuro. 
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E   venian  ,    Re   Cannanei 
Con   le    fauci   ingorde   aperte 
A    ingoiar   tutto  Ifraele . 
Ma    quai  furo  i    lor    trofei 
Predo  r  acque,  a  canto  ali*  erte 
Sovra  il   Popolo  fedele? 

Cootra    lor  chiamato  a   guerra 
Tutto  in   armi   il   Ciel  difcefe 
A   favor  di  gente  imbelle. 
E    a   buttar   bifara  a  terra. 
Ordinate  in  fchiere  accefe 
Combatterono  le  lielle. 

Va  fuperbo  ,  o  bel  Cìfone , 

Del  mirar    1*  acque  innocenti 
Di  cadaveri   ripiene. 
Or  che  a  te  più  d  *  un  Campione 
Vcgpion  gli   emoli  torrenti 
Suaicioar  per  1'  erme  arene. 


Calcò 
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Calcò  il  pie  d*  ogni   donzella 
Con  ìrchìfo  ,  alto  fcmbiante 
Guerrier  ftcfi  in  qucftc  valli. 
Rammentando  allor  che   in  fella 
Giù  fugeian  per  1  *  erta  ,  e  frante 
Cadder  1'  ugnc  a  i  lor  cavalli* 

Maladetto  chi  non  venne 
In  aita  allor  pugnando 
Del  pii^  forte,  e  del  più  pio* 
Sì  librato  in   fuUe  pene, 
A  Meroz  volgendo  un  brando  | 
Cantò  r  Angelo  di  Dio. 

Benedetta  in  fra  le  donne 

Di  fua  Tenda  entro  la  rete 
Del  Cineo  la  gran  Conforte  ^ 
Che  per  gloria  delle  gonno 
Die  di  Sifara  alla  fetc 
£  butiro  )   e  latte  ,   e  morte  • 

Sola  fu ,  che  con  la  manca 

Prefe  il  chiodo  ,  e  fra  il  capello 
L  '  adattò  fu  la  teft  *  empia  • 
L'altra  man  gagliarda,   e  franca, 
Sollevando  il  buon  Martello, 
Gli  trafifle  ai  fin  la  Tempia. 

Fra  *  tuoi  p\è  langu) ,  cadeo , 
£  la  nera  alma  fi  fciolfe 
Per  la  piaga  in  mezzo  al  fangue* 
Sé ,  morendo  ,   il  Cananeo 
A'  fuoi  pie  volfe,  e  rivoife^ 
Miferabile  »  ed  efangue. 


ATTO    CLU  T  N  IO.         ali 

Al  balcoD  1  '  attenta  Madre 

Stando  aOìfa  :    oimc  (dicea) 
Come  Tuoi  non  torna  il  figlio  ? 
L'  alto  carro  in  fra  le  Cquadre 
Del  Tuo  campo  ^   e  1*  o(k  Ebrei  ^ 
Non  ancor  m'  allegra  H  ciglio» 

La  più  accorta  a  tal  favella 

Di  Tue  mogli  I  allor  rifpofe; 
Forfè  parte  ei  gii  le  fpoglie: 
Fra  le  belle  a  s«l  una  bella 
Dell*  Ebree  Vergini»   o  Spofe 
Sta  fccglicndo  io  altra  moglie* 

Tinte  veAi  a  più  colori 

Fra  la  preda  or  danfì  a  lui 

Di  vittoria  ornai  fatoUo* 

£  1  '  Ebree  di  gemme  «  e  d  *  ori 

I  monili  ofTron  già  fui , 

Perche  v*orai,  e  braccia  |  e  collo. 

Coti  perano  i  nemici 

Quanti  n'  hai,  gran  Dio  polTcntei 
Che  Ifrael  riforger  fai: 
E  i  tuoi  fidi  ogBor  felici 
Brillin  qual  fu  1'  Oriente 
hziiU  il  Sol  oc  gli  aoici  sai* 
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HitmqMi  ha  la  fortuna  deir 
tfftr  nato  in  Italia ,  oltre  il 
mantart  la  patria  conumc^  « 
elee ,  a  mio  eredere  >  di  tre  al* 
tre  gloriarfi^  e  a  eiafthedn* 
na  di  effe  moBrOrfi  grato  • 
La  f rime  fié  qtulUy  oro 
nacque  <t  e  tosi  hofatt*  io ,  nm* 
Arandomi  eonofcente  tìerfè 
Bologna  ^  alla  quale  dehho  il 
mio  nafcimento  ,  laonde  hopofie  infeena  le  glorie  fai 
nella  Tragedia  del  Procolo  y  imitando  in  quefio  one* 
flifftmo  fine  il  gran  Sofocle  ,  che  a  Colono  (uà  f  atri  a^ 
svolle  mfar  gratitudine  nella  raf^efent azione  dell* 
Edipo  Coloneo  •  La  feconda  fia  Roma ,  patria  di  tutti 
gli  uomini  y  e  particolarmente  degl*  Italiani  ^  Uno» 
im  de*  quali  è  flato  innalzato  dalla  grandezza  degli 
animi  antichi  Romani  fopra  qualunque  altra  Nazio- 
ne dell*  Uni'verfo .  Di  qui  mi  'venne  il  talento  di 
gratificar  Roma  wojlra  «  col  mettere  in  fcena  i  ma* 
ra'viglfofi  caratteri  de'  fuoi  Cittadini  nel  quintu 
Fahio  y  e  nel  Cicerone .  La  terza  eredo ,  the  poffa^ 
effer  Venezia ,  la  quale  dee  riguardarfi  da  tutti  i  ìuo^ 
ni  Italiani  a guifa  di  una  patria  loro  y  fictome  quel* 
la  ,  che  sì  altamente  conferì) a  lo  fplendore  della  Ro* 
mana  libertà ,  e  della  gloria  Italiana  ;  donde  è  Tf 
nuto  y  che  derivandone  io  i  principj  da  un  nierifimi* 
le  y  bocompoflo  il  Dramma  dell*  Adria  y  the  or  fot» 
tòpon^o  agli  occhi ,  e  al  giudizio  de*  Leggitori .  in  effo 
ho  voluto  io  fuhhlicar  la  mia  venerazione  alle  fuc^ 
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leggi  y  ea*fHoifh$JtnoaquelfegnOy  che  le  mìe  de- 
holi forze  fermejfo  mt  hanno  ^  e  figliando  dal  luogo 
ntarinmo ,  nel  quale  nacque ,  e  crebbe  quejìa  libe- 
ra ,  ed  illuftre  Ctffà ,  il  moti'vo  dell*  imprimer c^ 
nelle  idee  le  belleitze  tutte ,  e  i  folazz>i ,  che  fono 
gli  obbietti  de*  fentimenti per  chiunque  abita  allxa 
marina  y  ho  conflituita  una  favola  y  che  io  ^vorrei 
chiamare  Màtitimà  i  di  un  caratterefimile  a  quel- 
lo delle  Vajlorali ,  o  Bofchereccie  Italiane  ;  dico  Ita- 
liane ,  perchè  rifletto  agli  abitatori  delle  fel've ,  i 
co  fiumi  de*  quali  fono  flati  imitati  da*  Greci ,  nulla 
fi  legge  dieta  che  con'viene  a  i  migliori  ^  non  avendo 
avuto  que*  Poeti  altre  idee  de*  ?  afiori  y  o  Campa- 
gnuoli ,  che  quella  »  che  loro  paravafi  avanti  nelle 
lor  ville  i  ove  gì*  Italiani feguendo  la  floria  de*  Fa- 
fiori  Ebrei  sì  per  grandezza  di  nafcimento ,  comc^ 
d*  affari ,  capaci  di  nobili  fentimenti  y  hanno  Vano- 
ri  tllujlri  ,  e  puliti  introdotti  y  che  alla  femplicità 
del  loro  efercizio  poteano  unire  l*  eroicità  de*  penjie*- 
ri  y  benché  con  e fpreffìoni  piid  candide  y  e  meno  enfa- 
fiche  di  quelle  y  che  udir  fogliamo  da*  Principi  abita- 
tori di  popolofe  Cittadi  •  Veracemente  nell'  efercizio 
maritimoy  e  pefcatorio  non  abbiamo  noi  dall*  iflo' 
ria  y  que*  favorevoli  efempj  di  nobiltà ,  che  abbia- 
ffio  nella  vita  paflorale  ;  ma  queflo  non  mancbereb" 
heci  y  fé  Abramo  y  eifuoi  difcendenti  avefìero  abita' 
to  in  un  Ifola  y  ficcome  in  terra  ferma  abitarono  :  e 
€erta  cofa  è ,  che  la  gran  Repubblica  Veneziana  na- 
ta ,  e  crefciutaper  tanti ,  e  tanti  f ecoli  fra  le  pa" 
ludi  y  e  nel  Mare  y  non  può  non  avere  fempre  nudri- 
ti  animi  grandi  nell*  independenza  originale  della^ 
nìerginefua  libertà  y  e  però  dall'  effetto  innalzando- 
mi alla  cagione  y  verifimilmente  argomento  y  che^ 
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fccome  è  inJiiio  ti*  ànimo  grande  V  inimicì%ia  alle 
fervità^  coti  ijMefta  lodevole  iutmtcti»iM  nate  €on^ 
gli  animi  de*  no/in  generofi  Refnhkltchiftì  è  mn*indi» 
zioinfailthtle^  che  t  loro  anche frimi^  anche  anti^ 
chijjimi  y  anche  m  angnfta  f or  tana  Anienaii ,  fnjft* 
ro  cacaci  di  ^negli  eroici  fentiment't  %  che  injfira  là 
Itherià  .  E  perchè  la  Kefnhhltca  ftejfa ,  cerne  nasM^ 
nella  noflra  fama  Religione  9  ejemfre  Rata  nné  co^ 
flante  difenditrue  della  medejìma ,  ne  le  erejie^  U 
quali  hangnaflo  tanta  parte  di  Mondo  ^  #«  a  temfi 
andati  y  l*  Italia  medefima  ^  non  fono  mai  penetrati 
in  qnefl*  Ifola  ,  ho  'volntojìno  in  un  fecola  »  eh*  io  fi»» 
go  ,  ed  era  nìcrtfimilmente  aiyMtltto  ali*  idolatria  » 
almeno  ne* principali  de*  miei  Attori ,  che  fono  Caf' 
Jandro  il  Sacerdote  y  e  Mifeno  Capo  de'Trojani  imi 
re f agiati  y  rapprefentare  nna  lodentole  inclinazio' 
ne  a  disfarfi delle  ptiàfciocche  fuperflizioni  del  Gen- 
tile fmo  «  nella  qnal  co  fa  rifondo  gran  parte  del  fno 
ingrandimento .  Qnejla  è  favola  poetica ,  ma  nou^ 
è  favola  ,  fecondo  l*  ofinion  de'  Ha^j  9  che  il  %el9 
moflrato  in  ogni  occ a/ione  dalla  Repnhhlica  «  per  man* 
tenimento  ,  e  difefa  della  «vera ,  e  fanta  Religio- 
ne l' Mia  profperata  ad  nnfegnoy  che  non  vi  i  iS*/- 
nato  ,  0  Popolo  libero  «  che  poffa  contar  tanti  [ecoli 
fcnza  ne  fare  mn*  ombra  di  Joggezione*  Non  fo  poi 
éf  nello  mi  debha  io  fperare  di  qnefl  a  mia  favola  »  ma 
ardtfco  di  Infingardi ,  che  non  fi  dirà  di  effa  9  chc^ 
fia  V  A  minta  bagnato ,  avendo  io  procurato  di  aU 
lontanarmi  tanto  nel  l*  invenzione  y  quanto  ne  li' in^ 
trecciamento  da  tutte  y  quante  elle  fono  ^  le  Tafi ora- 
li »  e  voglia  Iddio ,  con  fortuna .  //  cafo  d*  Adrian 
educata  qual  mafchio ,  fino  a  nafconderfi  a  fé  mede  fi- 
ma  è  affai  raro ,  benché  non  ne  manchino  efemfli  am- 
ebe 
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che  nelle  leggende  faere ,  ma  fot  've  «*  è  un*  efempldre 
affai  noto  uella  Storia  di  Volonia^  favoleggiata^ 
dal  Vefco'vo  di  Belley  nelftto  di<vulgato  Iffigenc  .  Mi 
fare  altresì ,  che  un  fimile  movimento  mi  dia  notu 
iffiaceiìole  occafione  d*  unire  una  ferifezia  ad  un' 
agnizione  da  iwn  difprezzarjt  ^  e  mi  orna  con  qualche 
cofa  di  leggiadro  la  favola ,  effendo  che  la  vita  fé- 
fcatoria ,  e  maritima  non  abbonda  d*  oggetti  così 
diverjty  e  tutti  abili  a  ricreare  la  fan  ta/ia  ;  comc^ 
la  Bofchereccia  ^  e  la  Pajlorale^  lo  che  ha  indotto 
Monfour  Fontanelle  nelfuo  trattato  dell*  Egloga  a 
difortarji  contro  coloro ,  che  dagli  argomenti  fajio- 
rali  han  derivato  i  maritimi  ;  foSlenendo  anzi ,  che 
quando  da*  Greci  ^  e  da*  Latini  non  avefflmo^  che 
efemfli  maritimi ,  fotremmo  noi  meritare  molta  lo^ 
de ,  cambiandoli  in  V aflorali .  Tanto  egli  flima  fiit 
i fiori ,  e  i  frutti ,  che  le  conchiglie  ^  e  i  coralli ,  c^ 
fik  le  Pecorelle ,  che  i  fefci .  E  ferchè  non  dà  foco  fpi- 
rito  ali*  agnizione  il  vederla  in  frocinto  di  termi- 
narfifiit  d*  una  volta ,  benché  foi  fer  qualche  acci-' 
dente  imfenfatOy  Jt  frotragga  fino  alla  fine  ^  ho  io 
voluto  ajutar  quefla  con  Jtmtle fi)ffenfione  a  maggior 
diletto  degli  Afcoltanti  ;  fer  lo  che  fare  vi  è  una^ 
Scena  fra  Adria ,  e  Algina ,  nella  quale  quefle  duc^ 
vergini Jtffiegano  in  modo  y  che  runa  crede  di  farfi 
intendere  ali*  altra  recifrocamente  ^  efure  ambedue 
rimangono  fer  li  foli  ti  equivoci  di  far  ole  nella  lo- 
ro frima  ofinione .  Qttefio  è  un  di  que*  modi  inven^ 
tati  dagli  Sfagnuoli  troffo  fottilmente  ingegnofi 
fer  allungar  le  agnizioni ,  col  gufto  di  fvegliare  il 
batticuore  negli  Afcoltanti ,  che  la  cofa  vada  a  fco- 
frtrfiy  quando  foi  in  verità  non  fi fcuofre  •  Ma  fa- 
rendomi  affettazione  troffo  fuori  del  verifimilc^  » 

che 


(he  in  nn  difcorjo  non  f^fi^ggtro  tkri  fra  int  t  €h9  fi 
tarlano ,  oftinat amante  un*  tquinìoco ,  ho  froenra^ 
$0  ,  che  le  dombelle  framnAÌm  €  $  hro  $fm'Voe$^ 
aualche  cofa  di  (biaro  in  fé  mfdffima  ^  $  Ai  do^e^a 
$iÌMminar  ehi  àfeolté'va  ;  me  mlU  Beffo  femfo  » 
offendo  le  menti  dille  due  Attriti  »  imteftata  ogwi 
090  dilla  fma  forte  imfftSi^m  %  li  fu  di f attinte  tu 
éjMalchi  ficitol  memhretto  fuori  Ì*  iqui'\foto ,  perthì 
ioti  HmMrÉvigiiifo  colveri/fmili  tanto  mi  dijforji^ 
guanto  neir  effetto  deldifcorfo  midifimofi  itmUwéU  ; 
e  ciù  ho  detto  ^  Perchè  non  fi  ree  affi  a  mia  trafeurag» 
gine  quello ,  (hi  d^fiédtm  tmo  fmtluntfui  artificio  • 
V  Argomento  fi  fa  noto  affai  èìt  fi  fltffo  y  fenva  chf 
iofiinungaminte  trat tinga  it  LÌggfton  MI*  afftg* 

fiarlo  nel  Dramma  felieementi  raf^rifi9$àt9  Mil 
iutro  di'  SS*  G,o;  i  Paolo  di  Vimùa . 
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ATTORI 


M I  s  E  N  o  Principe  Trojano . 

Adria  fua  figlia . 

Cassandro  Sacerdote  Trojano  ; 

Antenoreo  Principe  difcendente  da 
Antenore . 

Canneto  Governatore  di  Adria  • 

Saliceto  Pefcatore .  -i 

Lasca  fuo  fratello .        >  Trojani ., 

A  L  G I N  A  Pefcatricc .       J 

La  Scena  è  In  una  delle  Jfole ,  in  cut  frefente^ 
mente  è  Venera . 
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ATTO   PRIMO. 

SCENA      PRIMA. 
CASSANDRO,   MISENO. 

MlSENO. 

SAI  ^ià  9  facro  MiniOro ,  con  quella  f<^,  con  cui 
Sai  le  divine  cofc  per  non  fvelarlc  altrui , 
Qucl,che  d'Adria  mia  figlia  fcrbafi  a  ognun  fccreto, 
Fuorchea'Numì,aCa(randro,alPadre,ealbuonCancto* 
Ella  ignota  a  fé  neffafìnoa  quefl*ora,  in  fede 
Della  credenza  altrui,  fé  femmina  non  crede. 
L'innocenza  ingannata»  con  la  guardinga ^  e  pura 
EducazioD  mafchile,  tacer  fa  la  natura. 
Che  in  quefta  folitaria ,  e  pefchereccia  vita 
Difingannar  non  ofa  vergine  cuOodita . 
Tu ,  e  Canneto  fhiedefte  più  d*  una  volta  in  vano 
Qual  nello  tUan  difegnochiedcifì  occulto  arcano: 
Ma,fe  allor  tacqui,ade(ro,che  vegeo  il  Mondo,e  il  Cielo 
Amboopporfìa'miei  voti,  viccdo,  elorivelo. 
Tre  da  Troja  abbattuta  fciogliendo  al  Mar  vicino , 
Drizzammo  in  ver  1*  Italia  le  prue  di  più  d*  un  pino , 
Con  quei  pochi  compagni ,  che  per  l'infame,  e  bruna 
Notte  a  ciafcun  di  noi  die  il  fato,  ola  fortuna* 
Antenoreoquà  giunfe  più  ratto ,  e  più  felice, 
E  fondò  i  novi  Lari ,  che  dal  fuo  nome  ei  dice 
Ivi ,  dove  non  lunge  da  noi  la  fertil  terra  , 
Quinci  la  Brenta,  e  quindi  T  Eridano  rinferra. 
Enea  r  altro  ai  Lavini  lidi  approdò  fecondo. 
Meditando  un*  Impero  da  inipor  le  leggi  al  Mondo» 
Iodi  Baride  figlio,  feguendo  in  ciò  le  (Ielle 
Nemiche  al  genitore  lu  tre  mie  navicelle, 
Tratto  fui  da  i  deftini ,  da  ì  venti  a  me  contrari 
Per  quclf  i  altrui  fin*  ora  mal  noti  laghi  amari , 
Ove  dal  Pò ,  che  sbocca ,  dal  Mar ,  che  lo  rigetta , 
Della  dcpofia  arena  compofla é  Tlfoletta, 

Sa 
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Su  cui  povero  accolto  ^  ma  povero  con  giofi^ 
t)elleài2urr' onde  a  galla  ritrovo  io  la  mia  Trojaé 
Quefto  Tuolo  palurtre  fcrtìl  di  falci ,  e  Canne 
Se  ^  e  le  lue  piante  olferfe  materia  alle  capanne  ^ 
Che  ^  quai  vedi  ^  ordinate  con  teatrale  ,  amena 
Perfpettiva^  dell'alta  marina  a  fcfan  fcenai 
t  che  divìfe  a  fronte  dall' acque,  e  da*  viali 
Sommìnìftrart  paflTeggi  dì  ftrade ,  e  di  canali  ^ 
Ch*  orttan  queltc  mufcofe  drittiffime  lor  fponde 
DI  tàrtiarifchi ,  epioppcfpccchiantclì  nelPondc, 
Sicché  ponno  a  vicenda  dall'  acque,  e  dai  fentiert  ^ 
AbbocCarH  ^  abbracCiarfi  pedoni ,  e  gondolieri* 
Qui  none  di  fuperbe  murailnoflr'  Ilio  cinto, 
Kla  l*  afiìcuran  V  acque ,  come  In  un  laberinto  , 
In  cui  non  fìa  ^  che  mai  penetri  avvtrfo  legno  , 
Se  dell'umide  vie  per  noi  fi  tolga  ilfcgno  j 
B  quand*  anche  indovini  pin  forelìier  la  (ìrzàz  ^ 
Gli  é  fotta  efler  si  lieve ,  che  non  intcppì ,  o  rada  p 
Onde  pria  d'approdare  aquefli  lidi  ameni ^ 
Neil*  ingannevol  fabbia  non  rompa ,  o  non  arem* 
Sovra  piccoli  abeti  non  ho  a  temer ,  che  torni 
Grecia  a  turbare  i  noDri  pacifici  foggiorni  ^ 
At\t\  rperMo  da  quelli,  col  volgere  degli  anni  ^ 
Ch'  efcafi  a  vendicare  fu  gli  cmp)  i  nollri  danni  ; 
Perch<?  non  avrem  fempre  di  Creta  «  e  Salce  i  muri  ^ 
Ma  i  palagi  dell*  AHa  preveggo  in  que'tugurj. 
Quelb  delizia^  e  quella  fpcranzaallor  m' invoglia 
Di  fondar  novo  Regno ,  qual  iìa  fu  quella  foglia  y 
E  fé  eguagliar  non  puote  fua  poca  terra ,  e  rea 
Le  ubcrtofe  campagne  di  Antenore ,  e  di  Enea  , 
Cerco  almen  che  le  avanzi ,  con  V  idear  governo  , 
Ch*  oltre  ì  più  valli  Inipcrj  vada  a  renderfi  eterno  • 
Però  penfo  di  quanti  mafchi  il  mio  regio  fangue 
Propagherà  per  fino ,  che  il  Mondo  anch'  ei  non  langue^ 
Tanti  padri  togati  ^  tanti  Crear  Signori  ^ 
Che  obbedendo  a  fé  ileffi  ^  comandino  a  i  minori , 
Coti  de'  figli  j  e  chi  verrà  da  quelli 
Tutti  I  quando  a  ubbidire  y  quaodo  à  regnar  ^  fratelli  ; 

dubiti 
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Serbin  queftc  non  va(k,  ma  libere  contrade 
Nella  natia  fermezza  della  lor  libcrtadc  • 
Già  li  vedea  crefciuti  dentro  del  mio  penfìcro 
Molciplicarfi  in  breve  di  numero,  e  d'impero, 
E  de'  vaiti  dife^ni  già  mi  parca  fini  tanto. 
Che  Venezia  (  ahi  confurtc ,  che  mi  rinnovi  il  pianto  !  ) 
Promectca  dal  Tuo  i^rembo  foOegno  a  mia  famiglia  ; 
£  in  capo  a  nove  Lune  fortirnc  ecco  una  figlia , 
A  cui ,  foflc  deflino ,  capriccio ,  o  pur  ragione. 
Nome  inventai  comune  a  Donna ,  ed  a  Canone  ; 
£  il  dirla  Adria ,  e  Garzone  fu  in  me  rai;ion  di  ftato. 
Perche*  qui  foi  regnando  io  Duce,  ed  io  Senato, 
Sempre  più  lìabilitu  vedcth  il  proprio  onore. 
Col  far  da'  noltri  al  fianco  vedermi  un  faccelA^re, 
Sinché  poi  novi  nafchi  pender  miniii  ai  petto 
Di  lei ,  che  di  fe  freddo  lafciommi  il  cooion  letto  , 
AUor  che  già  fpoppau,  come  tu  fai,  di  culla 
Scherzava  ufcita  appena  quefVa  mafchil  fanciulla  • 
In  van  mi  configlialie  ad  altre  nozze  j  e  dove 
Qui  Donna  aver  d' nn  fanguc  da  imparentar  con  Giove? 
Balìa  a  voi,  Sacerdoti,  per  l'Imeneo,  che  eguale 
Sia  libcrute,  e  voglia,  pari,  o  no  fia  il  natale. 
Ma  voglio,  io, che  in  mio  fanguc  non  ho  che  Regi,  o  Dei , 
Che  qual  da  lor  mi  fcefe ,  pur  da  me  fcenda  a  '  miet , 
£  vo* ,  pria  che  otTufcamc  con  balfa  feccia  il  raggio  , 
Che  in  un  figlio  di  Pari  fìnifca  il  fuo  viaggio» 
Adria  garzon  creduta  fa  rifpcttarnii,  e  toglie 
De'  vicini  il  concorfo  dal  chiederla  per  moglie. 
Che  il  fuo  piccol  retaggio  lufingheria  fors'anco 
Qualcun  de' più  poffenti  a  trarmela  dal  fianco» 
Il  negarla  un  nemico  fariami,  il  darla  un  giogo 
M' imporrla  forfè ,  e  fciolto  vo'  che  m*  accolga  il  rogo  : 
Mentre  alTai  più  de'  Greci  per  tanto  Mar  lontani , 
Temo  dalla  lor  Brenta  gli  Emoli  miei  Trojani  • 
Pur  fra  lor  fcieglier  debbo,  per  fcieglier  fra  gli  Eroi , 
Ed  Antenoreo  ho  fcelto ,  che  fpeflfo  é  qui  fra  noi . 
£ì  credendo  amicizia  fuo  lungo  amor  pudico. 
Ama  io  Adria  una  fpofa ,  e  amar  pcofa  un* amico. 

Adria 
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Adria  dclufa  anch' ella  nclT  Eroe  gencrofo 

Amar  pcnfa  un'amico,  ed  ecco  ama  uno  rpofo* 

Cosi  fia  ;  qucfte  rive  vedran  venir  l'  Eroe 

pria  che  venga  il  Sol  novo  fuori  dell*  onde  Eoe» 

L'  ho  per  Mcflb  invitato  delle  barchette  al  corfo , 

Con  cui  qui  li  fclkggiaqueldi,  chiappo  il  Mar  corfo, 

Approdammo  felici  a  queflo  agevoi  porto  ; 

E  vorrei  con  fue  nozze  compiere  il  mio  conforto , 

E  fcoprìr  con  la  figlia  lo  fpofo ancor  di  quella, 

£  i  vicini,  e  i  foggettiftordir  della  novella. 

Qua!  fìupor,  qual  contento  fìa,  che  al  fanciullo  apporte , 

Clie  il  già  creduto  amico  fi  cangi  in  fua  confortc  ; 

Ma  non  fo  ,  fé  egualmente  godrà  il  men  forte  fefTo 

Del  fuo  fcoprirfi  a  un  punto  agli  altri ,  ed  a  fc  fìelTo  • 

Temo ,  che  del  fuo  fpirto  itragc  farà  non  poca 

Quel  rofTor,  ch'alma  ,  e  guance  alle  fanciulle  infoca, 

Allor  che  difpettofo  lor  fa  fotfrir  parole. 

Che  udir  fcnza  ribrezzo  vergine  mai  non  fuole» 

Onde  fchiva,  e  dolente  delle  fcoperte  frodi 

Temo,  che  r  Imeneo  non  fugga ,  cmenonodj. 

Vagliami  il  tuo  configlio  a  ben  condur  la  trama  ; 

Non  e  duro  comando  runirlì  in  fra  chi  s'  ama  • 

Cassandro. 
Talor  r  Onnipotenza ,  eh'  ama  veder  confufi 
Nollri  arditi  difegni  prevcrtene  ancor  gli  ufi  ; 
Ma  fé  onclto  è  quel  fine ,  a  cui  fi  tefc  in  pria , 
Chiufa  la  nollra  ,  a  quello  13  fchiude  un'  altra  vìa , 
Chediverfa,  anzioppoiia,  mapiùficura,  e  lieta 
Per  impenfati  calli  ne  ^uida  a  miglior  meta* 
Macchinaiìi  di  quello  libero  fuolo  ameno 
A' tuoi  nobili  credi  por  nelle  deftre  il  freno. 
Che  reggendo  la  plebe  co  i  voti  entro  i  confcflì  , 
Solo  di  (e  ragione  rendcflcro  a  fé  fteflì , 
E  che  di  fé  Signori  folo  al   voler  cclelte, 
Ma  infleflìbili  a  ogni  altro,  piegaflcro  le  teftc» 
Tu  gclofo  di  quelli,  che  dalla  patria  fpenta 
Condufle  a  novo  Xanto  Antenore  alla  Brenta, 
E  fprczzantc  degli  altri ,  che  fuor  dei  doppio  ftrazìo 

Pelle 
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"Del  le  fiamme,  e  dell'onde,  fcguìro  Enea  Ali  Lazio, 
Nel  tuo  fknguc  ideaci  certo  regnar  diverfo 
Da  qUiinti  infìno  ad  ora  contar  può  l'univerfo, 
Mercedi  cui  coloro,  eh' clicr  dovran  qui  grandi. 
Padri ,  figli ,  fratelli ,  nipoti ,  ognun  conundi  • 
Dio,  che  amò  l'alto  fine  d  indepeodenxa  umana 
Nella  perfeguicata  fin*  or  fchiatta  Troiana  , 
A  te  tolfene  i  OKZzi ,  col  torti  ogni  fperanza  , 
Di  mafchia  prole,  ond'ecco  fommefla  ir  tua  t>aldaota  | 
Ma  ti  die  novi  mezzi  :  figlia  ti  did,  che  accefe 
Fiamme  in  chi  fino  ad  ora  fentille,  e  non  le  intcfe. 
S)  d'Antenore,  e  Pari  per  effa  il  fangue  unito 
L'ordin,  che  dìfcgnaili  ,  per  lor  fia  itabilito; 
£  ifuoi  poderi  quinci  (quand*io  mal  non  preveggia) 
Comanderan  crcfciuti  d*  Antenore  alla  Reggia. 
A  cafo  io  non  favello.  Da  jeri  un  mio  felice 
Sogno,  ch'or  tacer  debbo,  gran  cofe  a  me  predice. 
Aggiungo  ancor ,  che  a  tempo  penfì  tu  trar  d' inganno 
Verginella  gii  corfa  fui  terzo  decim*anno; 
Tal  che,  fé  la  natura  dell'  ordin  fuo  non  cefla  , 
Kiconofcer  ben  rollo  dovria  fé  da  fé  fteflk, 
£  palefarfi  altrui  con  le  apparenti ,  e  troppe 
Per  unchefia  garzone,  benché  acerbe fue  poppe* 
Ringraziar  puoi  Canneto ,  per  cui  da  folo  a  (ola 
Antcnorco  alla  bella  dir  non  poteo  parola  ; 
Poiché  due  motti  foli  detti  a  quattr'  occhi ,  e  fenza 
Del  vecchierel  guardingo  la  cura ,  e  la  prefenza  , 
Ti  potean  render  vani  tant'arti ,  e  penuer  tanti , 
Loro  infognando  un  vero  pur  facile  agli  amanti . 
Tu  ti  fidi  d'  Algina,  eh*  Adria qualmafchio  adora, 
£  del  fuo  amor  fidarti  potuto  hai  fino  ad  ora , 
Perché  l' una  fanciulla  più  favia  affai ,  che  fcaltra. 
Non  può  infonder  malizie,  che  in  fé  non  ave ,  all'altra^ 
Né  l'altra  ha  gì' incentivi  di  quei  furor  mafchìli. 
Che  ufcir  fan  d'  innocenza  le  indoli  femminili^ 
Ma  fé  a  più  luogo  tempo  lor  purità  s'arrifca  , 
Temo ,  che  non  s*  accorga  del  vero ,  e  ne  arroflìfca  • 
Seda  qucdo iccioto ,  vecuHodica  or  ftalfi^ 

P  u. 
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lafcera'i  eh*  Adria  fciolga  liberi  i  guardi ,  e  ì  pafll  ^ 
Un  bambìn,  ch*ella  incontri  nudo  alla  madre  in  braccio, 
Lei  trarrà  d'innocenza,  Mifcno,  e  te  d'impaccio» 

MlSENO. 

Non  rpcroiocosì  toftolei  dall' crror  diftorrc 

In  un  girar  di  Sole,  che  rapido  difcorre  , 

Tanto  più ,  che  il  preteilo  di  pubblica  oneriate 

Fé,  che  le  nuditadi  bandìlTi  in  ogni  ctate  • 

Che  fé  ben  nuotar  chi uH  ponnoigarzon  fra  loro  , 

£  fra  lor  le  donzelle,  ne  vietalo  il  decoro. 

Ciò  fu  ad  Adria  vietato,  neU'acqucalei  difa(!rl 

Minacciando  il  più  accolto ,  e  il  più  lontan  degli  afìri  ; 

Mentre  nello  Scorpione  Cintia  Saturno  oppoiio 

Mirava  in  quel  momento,  che  al  Ciri  fu  il  parto  cfpofto  ; 

Canneto  olferyò  i  lumi  nel  fuo  natal  prcfa^hi , 

Onde  ne*  Soli  efllvi  fcoltolla  ognor  da  i  laghi  • 

Eccola  con  Algina ,  e  feco  e  V  Uom  canuto , 

Tu  refta  ,  io  dentro  il  Tempio  vado  al  Ciel  per  ajuto . 

Opra  tu  con  Canneto;  su  voi  mia  fé  ripofa, 

Ch'  Adria  ^  al  Sol  oovo  avremo  difìngannata ,  e  fpofa . 

SCENA     SECONDA. 

CASSANDRO,  CANNETO,  ADRIA, 
ALGINA. 

O Bella  coppia  ,  il  Cielo  vi  guardi ,  e  non  v'increfca 
Neil'  ora ,  in  cui  finire  fuol  del  mattin  la  pefca , 
Inviarmi  Canneto,  che  ho  cofa  a  dir  con  lui , 
Ch'or  dififcrjr  mi  giova. 

Adria. 

N'avrai  teco  ambedui. 
Cassandro. 
Baftami  di  lui  folo  • 

Adria. 
Padre,  é  fors'  Adria  un' empio? 
Da  tornarfi  al  tugurio ,  pria  d' cfler  ito  al  Tempio  ? 
Là  mentre  i  Numi  adoro*  quelli  udrà  il  Sacerdote  • 

Che 
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Che  d'i?  rimmago. 

Cassand&o* 

Oh  degno  di  Paride  oipote! 

SCENA     TERZA. 
CANNETO,   ADRIA,  ALCINA. 

Aloina. 

ADria  ,  fé  d*  un' azzurra  feta  color  dell'onda 
Ti  chiamo  a  teffcr  rcri  meco  fu  queOa  fponda  ^ 
Corri  quafi  donzella ,  né  d'  un  lavor  e'  increfce , 
IncuicredibiI  parti ,  che  morir  goda  ilpefce. 
Se  in  Folìga  ci  s^do  a  lanciar  meco  il  dardo. 
Cerco  ancor  di  viccoria ,  pur  vieni  un  pò*  più  tardo* 
Se  e'  invito  ad  amarmi ,  come  garzon  dovria  , 
Da  me,  qual  da  Balena  Delfìn ,  cu  fuggi  via  • 
Sei  dunque  uomo,o  non  uomo^Sei  freddo  fcoglio  a  quand 
Sempre  a  te  fpargo  intorno  vani  rofptri ,  e  pianti* 
Noi  faria  Saliceto  ;  mifera,  a  Tue  querele 
S'io  fera  fon,  benAammi,  che  tu  mi  (ìa  crudele  ; 
FalTi  in  te  il  mio  delitto  mia  pena  ,  e  fua  vendetta , 
Ond*ei  dir  mi  dovrebbe:  te:  cbllafa,  rafpctca. 
E  purfemprecof^ante  m'offre  i  polputi  Echini 
Colti  a  crefcente  Luna  fu  gli  umidi  mattini  , 
M' offre  elette  conchiglie ,  che  tanto  fol  mi  fono 
Care^  quanto  ione  poffo,  ingrato,  atefardono^ 
E  quei  tollera  in  pace  fempre  in  amarmi  eguale 
Di  vedertele  al  collo,  ch'ornanmiil  fuo  rivale* 
Ma  dovrò  poi  fotfrire ,  che  in  tanta  doglia  eì  falga  , 
Che  abbandonato,  e  (ìc(o  per  me  fu  la  viTalga, 
Lamentando!  fuoi  torti  agli  Alcioni,  al  lito , 
Me  dclfuomal  cagione moflri, a  chi  pafla,  adito? 
[Quello  è  in  te  un  troppo  orgoglio,c  troppa  io  me  fierezza* 

Adria* 
SJon  invidio  un'amante  $ì  fido  a  tua  bellezza^ 
E  fé  qucftc  ebbi  in  dono  chiocciole  colorite, 
n  compcofai  conchìelic  con  oftro,  e  marshcrite. 

Pi  L'ac. 
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L' accettar  fu  d*  amico  ;  fu  il  compenfar  di  tale  « 
Che  qua!  fccndcda'  Regi,  pur  chiude  alma  reale. 
Set'alzoairamicizìadet  tuo  Signor  (con  pace 
D*  A  IgJna  )  e  il  poi  lagnarfì  follia  di  fpirto  audace . 
Non  però  me  ne  pento  ;  t*  accetto  entro  il  mio  core , 
F  godo  efifer  nel  tuo  ;  ma  non  parliam  d' amore  : 
Nel  mio  (ia  d*  Antenoreo  la  prima  fede  ;  e  poi 
Serbo  a  te  la  feconda  :  più  là  Cpirzi  non  puoi  • 
Vota  qua!  fono,amo  un*uomo  più  aflfai,  che  una  donzella; 
Meno  amerei  r  amico,  fé  anch' ei  folle  una  bella* 
Ne  i  femmìnei  lavori ,  tu  M  dici ,  e  lo  confelfo , 
fA'i  ricreo ,  ma  non  chiudo  cor  pel  femmineo  fcko  ; 
£  si  freddo  mi  fcnto ,  fé  donna  incontro  a  forte , 
Nel  |>enfar ,  eh*  una  debbo  fotfrirne  al  fin  conforte  , 
Che  di  vaga  «  o  non  vaga  poco  mi  cale ,  e  l>olto 
Farmi  chi  nella  fpofa  più  del  cor,  cerca  il  volto. 
A  me  di  regio  fangue  dianla  ben  tardi  ì  Numi , 
£  al  qualunque  fembiante  fupplifcano  i  cofiumi  ; 
Anzi  fé  ì  Numi  eterni  me  la  negaflcr  anco, 
Bafta ,  che  il  fido  amico  non  tolganmi  dal  fianc<>. 
Vedi ,  Algina  ;  e  felice  fol  chi  fi  fpofa  a  pari  : 
Sembri  a  te  d*  un  lignaggio  da  unirfi  a  quei  di  Pari  ? 
Dunque  a  fin  d' Iminen  non  poffo  amarti ,  e  fcnza 
Tal  fin ,  come  amar  donna  fi  può  con  innocenza  > 
£  fai  ?  me  l'innocenza  degli  occhi  miei  più  cara  • 

Canneto. 
Vergine  da  lui  fenfi  di  Verginella  impara* 

Algina* 
Senfì  imparo  a  natura ,  ed  a  ragion  rubelli , 
Ch'  ite  alle  tener'  almefpirando  ,  o  vecchierelli, 
I  qua! ,  trattavi  intera  giovani  già  la  fete. 
Invidiate  ad  altri  Tacque,  ch'or  non  bevete. 
Oh  non  cosi  le  donne  !  Smarriti  i  bei  fcmbianti , 
Che  Icrendeano  un  tempo  amabili ,  ed  amanti , 
Godon,  che  giovinezza  s*  ami  contenta,  egajay 
£  pietà  non  invidia  s*  ha  dalla  lor  vecchiaia. 
Tua  fanciul ,  te  prefente ,  Adria  diceami ,  e  mio , 
Io  lai  »  eh*  or  noi  rammenta ,  ma  beo  lo  ramment'  io , 

Qual 
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Qual  oafcente  corallo  pieghevole  avea  Palma 
Cotcfla  allora  acerba  ,  allor  tenera  falmi; 
Ma  del  marino ^erme  conforme  alla  natura, 
Piùch'eicrefce^  più  bello  fi  rende ,  epiùt'iodun* 
Forfè  perchè  le  reti  fole,  e  ì  follami  ho  in  dote^ 
Giudice  te,  non  merto  di  Paride  un  nipote^ 
Quando  Paride  (leflb  fé  di  fé  Enon  felice? 
Se  non  è  paftorella  mag|;ior  di  pefcatrice» 
£  poi  chi  alle  tue  nozze  afpira  ì  Al  coro  afpiro: 
Io  fon  paga  a  balUnza ,  mio  ben  ,  d' un  tuo  fofpiro  ; 
Ma  noi  vorrei  poi  anche  dividere  con  altri  • 
Ove  volgi ,  o  vecchiardo ,  Eli  occhi  caprlgni ,  e  fcaltil  ^ 
£  quei  pur  del  fanciullo  da  1  guardi  mici  ditìogli  ? 
Non Uvtftiv'iUcna dell'acque,  o  degli  fcogli. 
Ecco  il  curvo  legnetto,  chcptàf  e  più  t'avvicina 
Già  per  la  tremolante  folcata  cnnU  marina 
AntenoreocoDofco,  non  gii,  com*  Adria,  ai  tocchi 
Più  del  cor,  che  ali*  acuto  mirar  dcptiavid*  occhi. 
Scorgo  del  fuo  federfi ,  del  fuo  gelVir  le  guife; 
Ecco  il  fuo  portamento ,  1*  abito ,  e  le  divife  • 

Adria. 
Egli  é  deflb  ,  egli  é  dcffo ,  amico  or  ti  ra vvifo  • 

Algina. 
Per  faperch'egliedeiTo,  bafta  il  mirarti  in  vifo. 
Addio ,  forfè  per  fempre  dagli  occhi  tuoi  mi  toglio  ; 
Egli  ringrazio  il  Cielo,  e' ha  il  Marpiùd'uoofcoglio* 

SCENA     Q.UA  RTA. 
ADRIA,   CANNETO. 

ITaellaèpur;  Maeftro,  corriam  fu  i  lidi  cftremi 
Con  faiuti ,  e  con  cenni  a  far  più  fretta  a  i  remi  ; 
£  pria  che  il  fido  amico  sbarchi  fra  noi ,  gli  piaccia 
Veder ,  che  per  accorlo  diftefc  ho  già  le  braccia  • 

Gannito* 
No,  noncorrafi,  ©figlio,  che  intanto  ci  s'avvicinai 
£  aacoi  fiaoi  fgtto  gli  occhi  deli'  iaiclice  Aigii»  • 

F  j  Noi 
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Non  dirprezzar  chi  al  fine  tutta  in  amarti  è  core  ; 
Pietà  mcrta ,  e  amicizia  da  te ,  Te  non  amore  . 
Lafciampria»  che  dell' alma  1*  atre  procelle  acquctc: 
Qual  Oupor  s'ella  prefa  fi  fmania entro  alla  rete  ? 
Borbottò  d*  utìo  fcoglio  certi  confufi  accenti 
partendo 9  e  a  ì  difperati  s'annebbiano  le  menti; 
S)  elle  mentre  per  morte  crede  fuggir  cordoglio , 
Facile  è  a  un  furibondo  lanciarli  in  mar  da  fcoglio  ^ 
Né  allo  fpiccato  falto  rimedio  e  il  pentimento  : 
Tardi  il  mal  fi  conofce  ,  quando  s'  é  in  braccio  al  veacoi 
£  fé  Aigina  incontraiTe  per  te  sì  orribil  forte  , 
Sempre  il  tuo  nome  infame  faria  per  la  fua  morte* 

Adria* 
Ma  veduta  hai ,  Maeflro ,  giammai  maggior  follia* 
Diqueltafua,  qual  fiafi  ,  invidia,  o  gelofia  > 
S*  altra  offrilfea  mie  nozze  gran  dote ,  e  bei  fcmbianti , 
Io  vorrei  di  mia  mano  fciugar  d' Aigina  i  pianti  ; 
Ma  feoppormifi  ardifce,  perchè  fedel  me  fido 
Ama  Antenoreo,e  l'amo  i  più  ch*ella  piange,  io  rido  «^ 
E  in  mia  fé  non  è  poco  ,  che  trapafiando  i  modi 
Coflei  del  lamentarfi ,  io  non  la  cacci ,  ed  od  j  : 
Ecco  là  quelU  bianca  pioppa ,  che  in  mar  fi  fpecchia  : 
L^  Addio,  ch'ebbilàfotto,  pur  fuonami  all'orecchia  yj 
Quando  (te  forridendo)  meco  Antenoreo  allora 
Beltcmmiare  il  Piloto  facea  di  fua  dimora , 
Che  in  van  gli  efagerava  l' aura  al  partir  feconda , 
E  sì  preda  a  cangiarfi  la  si  allor  placid*  onda  ; 
Noi  laccarci  le  deflre  più  non  fapeamo ,  e  fordi , 
Qual  tempera  a  nocchiero,  ftavamoa'fuoi  ricordi  ^ 
Sin  che  tu  ci  fcuotefti ,  ond'  ei  fi  fciolfe ,  e  volte 
Le  luci  a  me  fofpefo  ,  due ,  quattro ,  e  fin  fei  volte  , 
Mi  fparve  fra  le  fpume,  lafciandomi  in  tal  pena , 
A  mirar  fue  frefc'  orme  per  la  deferta  arena , 
Che  non  penerei  tanto ,  con  mio  roflbr ,  fé  Meflfb 
M'annuncialTe,  che  Aigina  per  me  annegaireadciTo* 
Or  che  le  dipartite  compenfa  il  fuo  ritorno  , 
E  del  bel  Peregrino  ridemi  il  flutto  adorno, 
pedo  più  )  che  fé  al  paro  de'fccoli  lemoti 

Mirafli 
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Mi  raffi  quel ,  che  gli  Avi  fan  credeie  a  i  nipoti  , 
Ciò  e  rari  prodigi  di  vaghe  Dee  marine, 
Ch'clTi  vantar  vedute  con  zazzere  turchine, 
E  con  code  di  pefce  guizzar  fcguendo  i  Tuoni  , 
Che  con  gran  corni  in  bocca  di ifondooo  i  Tritoni  • 
Vedi  r  agli  barchetta ,  che  or  fpunta ,  or  fi  nafcoode 
Con  la  prua  qua  rivolta  nei  ceruleo  dell'onde  ^ 
Come  fa  di  (e  vaga  ,  pompofa ,  amabil  aiofira 
La  ventilata  toga ,  che  a  lui  le  fpalle  inofìra  ! 
e  fpicca  vezzofo  fra  quei  colori  al  vifo, 

ut  più  ancorché  non  vedo,  chiaro  veder  m'é  a  V¥Ì(b^ 

1  quei  lineamenti  fcoprir  coU  difiinti 

cnfo ,  che  in  cor  mi  fento ,  ve  amor  me  gli  ha  dipinti  | 
<c\  cor  che  nii  rifalta,  e  che  temer  mi  face 

)ci  naufragio  :  egli  approdi ,  e  allor  mi  darò  pace  • 

orriam.  Padre,  corriamo;  feacafo  ahi  non  arriva, 
i'ronictto  io  non  lanciarmi  nel  mar  da  quella  rivi , 
iicnchè  mi  configliaiVc  i'  impeto  violeoto 
Di  un  dolor  difperato ,  a  unirroegli  là  dreoto  • 
Canneto. 

>ue(la  é  troppa  amicizia  •  Buon  per  te  eh*  egli  approda; 
.  oltatiin  qua,  e  dell*  occhio  miralo  con  la  coda. 
Non  fi  vuol ,  che  agli  amici  si  ardente  il  cor  fia  moOro  : 
Abbia  ancora  il  fuo  core ,  che  più  bramar  dal  noftro  ^ 
Altrimenti  (icuro  del  potfederci  interi, 
Avvenir  può,  ch'egli  oggi  men  ftioiici  di  jeri , 
F  diman  meno  d*  oggi ,  e  così  iiKno  ,  e  meno , 

n che  ci  abborra adatto  di  noi  troppo onal  pieno. 
Ve ,  le  faggie  fanciulle ,  eh* ardono,  arrabbian  dentro  : 
Parte  amor  n*  efce ,  e  parte  del  cor  ne  fta  nel  centro  , 
Perchè  fé  tutto  al  vago  lo  fcoprono  a  iro*iftante  , 
Raffreddar  ficurezza  d*amor  puote  un'amante* 
Quando  amor  gioaco  ai  fommo  fa  violcma,  ed  efce, 
Crcfccr  più  non  potendo,  né  ftaraMl«dectcfcc, 
Onde  le  Pefcatrid  fcattre,  alPaltrui  dciio 
Serban  di  fuori  un  volto ,  che  fempre  ha  del  reftio^ 
O  fc  qualche  corriva  non  fa  frenarli  a  mezzo. 
Nel  moiUaiu  amoiofa ,  preparili  alio  ipicxio  » 

P  4  Cho 
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Che  per  la  fdocca  Tua  fincerità  riporta. 

Tanto  più  cfclufa  Algina ,  quanto  men  teco  accorta. 

Ma  zitti*  £i  s* avvicina. 

SCENA     CLUINTA. 
ANTENOREO,  E  DETTI. 


M 


A  (■  deifo  ;  e  non  ni*  inganno  ^ 
Adria,  amico,  un'ampleifo. 

Adria* 

Ben  venga  appreflfo  un*  anno 
Di  crudel  lontananza  chi  dice  amarmi ,  e  (ìaiTì 
Quafi  un  fecole  intero  y  volgendo  altrove  i  paflj  • 

Antenoreo. 
Uo'  anno ,  e  un  fecol  anzi  (ì  contano  Tei  mefì  ? 

Adria. 
Contanfi  da  chi  Tempre  ha  in  te  gli  affetti  intef? , 
Né  vorrta  da  te  funge  vivere  un  lol  momento  ; 
Sei  mcfi  in  fulla  Brenta  foffìò  sì  avverfo  il  vento  > 
D'una  corfa  di  barche  già  nicn  non  mi  volea 
Per  potere  in  te  quello ,  eh'  Adria  fol  non  potea . 
Forfè  immcrfo  Oceano  fcmbrava  alle  tue  ciglia , 
O  al  tuo  core,  il  tragitto  d'  un  mar  di  poche  miglia  > 
Ma  flolto ,  io  mi  credea  fìmil  tua  patria  a  quef)a , 
In  cui  vita  (ì  vive  a  i  foli  pefci  infcfta  : 
Così  paragonava  Sarda  a  Carpion  ne'  prandi  , 
£  componea  le  cofe  piccole  con  le  grandi  ; 
Mafentoio,  che  alla  tua  cediam,  quanto  al  Delfino, 
£  la  purpurea  Triglia ,  e  l'aureo  Fragoline • 
Là  non  v*  ha  pefcatrici ,  cb*  ufìn  tridenti ,  e  canne 
Con  ami  infìdiofì  fra  l'umide  capanne; 
Ma  la  turba  mitrata  dell'  Antenorce donne 
Serba  il  fafto  dell'  Afta  ne  i  crini ,  e  nelle  gonne  , 
£fponendo  a  tutt' occhi  quelle  beltà,  che  un  velo 
Nelle  Vergini  nofìre  per  fin  nafconde  al  Cielo. 
Onde  qual  maraviglia  (  fra  me  medefmo  io  dico  ) 
§c ad  Anccoorco  quefte  fcordar  fero  un'amico  ? 

Pur 
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Pur  s*io credo  al  ruo  Tguardo,  fc  a  i  noftrì  abbracclamcoti^ 
Non  perciò  d'amicizia  fai  nodi  Amor  più  lenti  ^ 
Oaimcn  dirai  lufinga lìetofincbeinme  dura  ^ 
Folle  vo  rrei  del  vero  chiarirmi ,  e  o*  ho  paura  • 

Ante  noreo* 
Adria ,  Cd  mi  rchernifci  •  Ma  pria  fu  la  rape  aita 
Crefccrà  volentieri  fchi^^adel  Rio  la  Calta ^ 
Fioriran  quelle  arene  di  ^igli ,  e  di  viole  , 
Ch*  io  di  Mifcnononaroi  la  Tempre  ama bil  Prole* 
L*alta mia  patria  (è vero)  forgefuperba  9  cmiUc 
Alberta  Dee,  che  amore  fporgoo  dalle  pupille  ^ 
Eii'aboiglian  bizzarre  di  ricchi  drappi,  e  belli, 
Pìramidando  in  treccie  girevoli  i  capelli. 
Aggiungo  ancor,  che  alcuna  caduta  è  nell'errore 
Di  non  (prezzar  l'acquino  del  qualunauemio  core^ 
Ma  perchè  Adria  non  era,  foflcfi  bella  al  pari 
Di  colei ,  eh*  ebbe  in  dono  da  Venere  il  tuo  Pari, 
Né  mi  piacque ,  mf  donna  piacer  nai  mi  potrebbe; 
.  Tanfo  o^ni  altra  amicizia  fuor  della  tua  m' increbbe  • 
Di  tal  feliaticfactia  mille  inventar  cagioni , 
Curiofi  egoalmeote  le  Vergini ,  e  i  Garzoni, 
£  fpargeano  i  più  crifti ,  che  a  me  (correa  nelpetto 
Per  qualche  altra  matrona  lafcivo  occulto  affetto  ; 
Ma  pria  Tonda  ni*  inghiotta,  infame  Ha  porro  il  lido  9 
Che  D>ai  foco  non  puro  mi  renda  a  i  Numi  infido* 
Qual  ragion,  che  un*  amico  quel,  che  non  fon ,  mi  6nga  ? 
Fors'  io  farci  1*  uoro  folo ,  che  ceda  alla  lufinga  ? 
Non  fa  amar  la  fanciulla  più  la  de  i  propri  lumi  • 
Amo  io,  più  che  bel  volto,  beli* alma,  e  bei coflumi • 
Se  d*  Adria  il  nobii  fpirto  cesi  fofle  in  donzella. 
Come  (in* or  noi  novo.  Tuo  farei,  brutta,  o  bella ^ 
Ma  (in  che  non  la  trovo  tal ,  che  di  te  da  immago. 
Della  fola  amicizia  fra  noi  m* empio  ,  e  m'appago* 
Coti  almeno  a  me  vivo,  ed  a  te  vivo,  e  fenza. 
Che  un  fanto  amor  fraterno  uà  fcoglio  ali*  ioooccoza  • 

Adria  • 
Antenoreo  perdona,  fé  del  tuo  cor  gelofo 
Fu  quello  mio  j  me  pure  donna  non  avrà  (pofo 

skà 
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Siafì  Aìglna,  fofs* anche  diva  maggior  di  Tctl 
Lei,  non  che  a  un  fido  amico ,  pofpongoallc  mie  reti  < 
Non  mi  Tento  d' un*  alma ,  che  picchi  al  fello  imbelle  , 
Pago  d'un'egual  genio,  che  a  noi  vicn  dalie  ftclle: 
E  che  ognor  d' ogni  donna  fi  avran  gli  amori  a  fdcgno , 
Tu  la  tua  dammi ,  e  prendi  quefta  mia  delira  in  pegno  • 

Antenoreo. 
Con  reciproco  bacio  fi  fermi  il  bel  contratto* 

SCENA     SESTA. 

ALGINAy  SALICETO  in  lontananza  ^ 
E   DETTI. 

Gannito. 

Giovanetti  Immaturi  fiet*  anche  a  sì  grand*  atto  • 
Voi  de'  voftri  voleri  non  fictc  appicn  fignori , 
£  1*  arbitrio  de' figli  fia  in  man  de'  Genitori , 
Che  con  l'efpcrienza,  e  con  l'amor  paterno 
Delle  fortune  voflre  prefiedono  al  governo. 
DifTerifcanfi  bacì  forfè  al  voler  contrari 
De'  voftri  Padri ,  e  meglio  porgeteli  agli  Altari  • 
Uom  pio ,  che  navigando  del  mar  fuggì  lo  fccmpio , 
Qualche  chiocciola  colga  da  offrirfi  in  voto  al  Tempio. 
Quinci  al  vecchio  Mifeno  paflìamo  a  far  di  pianto 
Stillar  le  allegre  gote ,  nel  vedervifi  a  canto , 
E  ove  cibi  non  compri  qucit'  onda  a  lui  difpenfa  y 
Oftriche  faporite  fuggiamo  alla  fua  menfa. 

Saliceto. 
Ove  mi  trai? 

Alcina.  (In  lontananza  < 

Vicn  meco. 

Adria. 

Bianche,  gialle,  vermiglia 
Una  per  clàfchcduno  qui  fccltc  ho  tre  conchiglie  • 


SCE- 
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SCENA     SETTIMA. 
ALGINA,  SALICETO. 

OTmc  inciampo  *  oimécado! 
Saliceto. 

Oh  ouladetto  intoppo  ! 
Ergiti  fui  mio  braccdo. 

Algina. 

Mal  regge  il  pi^  gii  toppo* 

S  ALICITO. 

Qui  ripofa,  e  faflfidi  fui  mufco  a  prender  Iena  • 

Algina. 
Che  aveffer  qaeì  degnato  d*  aitarmi  in  fu  l' arena  • 
Ma  buon  per  ior ,  che  giunger  più  non  li  poflfo  i 
Saliceto. 

E  quale 
DcHr  dietro  i  Ior  pafTì  ri  facea  metter  ale  ì 

Algina. 
FelicilTìmi  pefci ,  che  rapidi  qual  lampo 
Senza  intoppo  fcorrcte  di  tutta  I*  onda  il  campo  ! 
Ecco  qua,  chcnonpoffo  (  com*  io  volea  )  colui 
MortiHcar  raggiunto  ,  vantargli  i  doni  tui, 
E  baciargli  fu  gli  occhi  qucflo  per  te  dipinto 
Di  palultti  fioretti  piccolo  labirinto  . 
Egli  arrabbi  «  e  premiato  te  veda  al  fin  di  tanti , 
Che  per  me  in  van  fpargefti  nn'orrofpiri ,  e  pianti. 

Saliceto. 
Te  a  ciò ,  non  amor  mio  move ,  ma  tua  vendetta  : 
Né  d' un*  in  altro  affetto  fi  paflfa  in  sì  gran  fretta . 
Se  vuoi  tuo  Saliceto  ,  perchè  al  rivai  fi  corre  ? 
Perch*  AdrU  anzi  non  fuggi ,  s*  Adria  per  te  s*  abborre  ì 
Vuoi  tu  col  vendicarti  convincermi ,  che  m'ami  ! 
Libero  all'Imeneo  f^rìnganci  i  Tuoi  legami  ; 
£  perciò  andiam  più  tofto  a  Caffandro ,  a  Mifeno  , 
Cb*  ambo  han  qui  delle  cofe  facre ,  e  profane  il  freno  ; 
£  lafciam ,  che  a  Ior  pofla  felici ,  od  infelici 

la 
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In  lor  pura  amicìzia  fcn  vivano  gli  amici* 

Algina. 
GPImcnci  non  ricufo,  che  ambir  tu  mi  dinoti  ; 
Anzi  co'  tuoi  del  tutto  $  incontrano  i  mici  voti  • 
Ma  perchè  delle  nozze  l'irrevocabil  nodo 
Di  ciò  poi  non  ci  attrifti ,  di  ch'or  tu  godi ,  e  godo , 
Proviampria,  fé  in  amando,  ambo  ci  fìam  fedeli , 
E  allor  direni ,  che  il  laccio  fra  noi  fcritto  è  ne  i  Cieli  • 
Tu  dirai.  Mi  provarti.  Sì,  ma  non  cri  amato, 
E  r  uom  più  s' abbandona  fu  ciò ,  che  gli  cf  vietato  ; 
Ma  fé  a  lui  fi  concede  quanto  ncgolTi  in  pria  , 
D'averlo  in  pregio  avuto  fin  recafi  a  follia, 
£  noi  cura,  elofprezza,  d'odia,  ealuiriefce 
Qual  dal  mar ,  che  recede ,  porto  all'  afciutto  il  pefce  , 
Che  rimanendo  allora  fui  lido  agevol  preda  , 
Pefcatordilicato  par,  checonnaufea  il  veda. 
Ove ,  quando  fott*  acqua  fcattro  fuggia  le  reti 
Tendeagli  avide  ìnfìdieda  icavi  agili  abeti  • 
£  poi ,  che  gloria  tua ,  che  gioia  mia  ,  fé  quale 
Adria  Ìo  già  amava,  or  gli  ami  fu  gli  occhi  un  fuo  rivale  • 

Saliceto. 
Sin  che  dai  nome,  o  Algina,  d'ingrato,  e  di  crudele 
Al  mio  rivai ,  l'amore  trafpar  dalle  querele , 
£  meglio  io  fpererei  te  libera  aver  l'alma. 
Se  fuor  d'odio,  o  difpetto  te  la  vederti  in  calma* 
Degli  amanti  nell'  ira  l'amor  fi  reintegra  : 
Blla  e  come  temperta  fubita ,  orrenda ,  e  negra  , 
Che  par  ben ,  che  minacci  mai  più  non  lafciar  pofa 
Alla  marea,  che  rugge  volubile,  efpumofa, 
Quand'  ecco ,  che  sfogata  de'  venti  al  fìn  la  rabbia  , 
Lafcia  il  mar  piano ,  e  cheto  non  men  di  quefta  fabbia  • 
Or,  che  il  van  giovinetto  ti  fprezza,  e  tu  lo  fprezzi . 
Ma  pietofo  ci  ti  guardi  :  Che  si ,  che  torni  a  i  vezzi  ! 
E  quant*  or  più  è  fopprcrtb  1*  amor  dall'  ira ,  alloia 
Tanto  più  violento  lìa  fpinto  ad  ufcir  fuora! 

Algina. 
Nocche  al  fin  non  mi  fprezza,né  meco  uom  giunfe  a  tanto^ 
Ma  jpcfchc  fol  aoQ  mi  ama }  i'  abborrO|  e  me  oe  vanto  ^ 
''  £  pria 
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H  pria  vedrem  lo  fcoglio  ceder  qual  giunco  al  flutto 
Hi'ariadenfa,  e  il  foco  umido,  eil  marearciutto, 
bbiaiopiù  de' Tuoi  guardi,  quali  eì  fi  (ìan,  paura; 


( 


I  ..^'ci  pur  anche  il  folo  degli  uomini  in  natura 

Saliceto. 
Dunque  da  qucfli  Oagnì  fciolganfi  i  burchi,  e  s'efca 
Col  peculio  funoro,  cbcintafca  ho  dalla  pcfca, 
E  partiamda  Paduli ,  che  l'acqua  annebbia,  e  ferra, 
2'cr  paflar  lieta  coppia ,  comodi  giorni  io  terra , 
Ovefam*(f,  che,  fcoffi  già  i  Regi  fuoi ,  fovraoa 
Fellìna  torreggiante  fuvralli  alla  Tofcaiu* 

Algina* 
Che  Fetftna  ?  che  terra  ì  meco  fperar  noi  pool . 
Più  tol)o  un'orca,  un'onda,  mi  lìcitoli,  o  m'ingoi. 

Saìicito. 
Ma  che  t* arreca  ?  il  padre,  la  genitrice  eftioti  ì 
Mifen,  che  ci  vuol  tutti  tra  ferree  leggi  avvinti? 
Adria ,  quel!'  Adria ,  eh'  od) , o  cbc  drocn  vanti  odiare? 
L*alga,  e  l'arena,  e  i  falci  fìerili ,  o  l'acque  amare? 
La  patria ,  che  fumante  iafciofli  al  Xanto  in  riva  ì 
T  invito  alla  Tofcana  terra ,  non  ali*  Argiva  ; 
£  t'invito  a  ima  terra,  che  non  di  giunchi ,  o  canne 
Copre  noa  pcfcareccie ,  non  umili  capanne  , 
Ma  i  fupcrbi  edifìci  difpon  fu  le  colonne; 
Te  Pefcatrice  invito  fra  eccelfc  inclite  donne, 
F  in  luoghi ,  ove  il  foggioroo  far  ti  dovria  più  lieto  ^ 
C^uefìo,  che  amar  tu  dici,  s'ami  pur  Saliceto. 

Algina. 
S) ,  perchè  Adria  poi  rida ,  ch'io  vada ,  e  ch*ei  rimangi: 
Mio  contento  é  reftarml ,  ma  ch'ei  mi  brami ,  e  pianga  , 
£  che  noi  veda  lieti  d'un  facto  aniabil  laccio. 
Rider  de* pianti  fuoi  1*  uno  dell'  altro  in  braccio* 

Saliceto* 
Più  che  mai  tu  P adori,  e  penfi  odiarlo* 

Alqima* 

Se  quc(!o  è,  che  fia  l'odio? 

Sa» 
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Saliceto. 

L'odio  e  fuggir  l'oggetto, 
Che  pria  s'amò  prcfcntc, 

Algina. 

Gli  parlerò  in  tal  guifa 
Su  1  lumi  tuoi ,  che  fcorno  trarrà  dalle  tue  rifa» 
Raggiungiamlo  I  o  conforte* 

Saliceto. 
Voglian  gli  Dei^  chMo  menta 
Ma  poco ,  o  non  ben  ama  beltà ,  chi  la  fcontenta  • 
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SCENA     PRIMA. 
MISENO,  CANNETO. 

DTman  duncjuc ,  o  Canneto  ,  nel  fefteggiarfi  il  giorni 
Primicrdiquefto  noftro  paluftrc,  e  bel  foggiorno 
Con  dentate  barchette  fra  lor  correnti  a  gara  » 
Infperato  alla  figlia  giubilo  fi  prepara . 
Oggi  se  rìconofca ,  dìman  s'accoppi  al  fuo 
Antenoreo ,  e  in  mìei  figli  fi  cangino  ambeduo  , 
Purché  meco  lo  fpofo  regni ,  e  che  i  figli  loro 
Scrivanfi  da  Caffandro  ne'  fadi  a  lettre  d' oro  ; 
Onde  porporeggianti  forgano  in  queOe  illuitri 
Toghe  al  patrio  governo  non  pria  di  quattro  iufìri  • 
Attor  fian  nelle  cafe  foggetti  a  noi  maggiori 
Per  i*  ordine  degli  anni ,  non  per  quel  degli  onori  • 
Sian  nel  foro  a  i  maggiori ,  come  a  ì  fratelli ,  eguali , 
Ne  tenga  i  primi  fcanni  chi  primo  é  ne  i  natali  j 
Anzi  a  forza  di  merti  da  i  voti ,  e  dal  configlio 
PoflTa  a  grado  clevarfì  fin  fovra  il  Padre  il  figlio , 
Purché  Duce  ci  più  cccelfo  fcgga ,  ed  in  aurea  vcfta 
Splenda ,  e  un  gemmato  corno  fia  ferro  alla  fua  tefta  ; 
Ma  altrui  già  non  comandi  >  anzi  altrui  fi  pareggi , 

Obbe- 
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Obbediente  aoch'effo  della  patria  alle  leggi. 
'  icro  di  tutti  noi  si  un  Regno  fia,  che  vuole 

riagliavi,  edai  padri,  trati,  nipoti,  eprole, 

a  plebe  foggetta  ,  ma  dolcemente  ,  onore 
ìNoi  tutti  obbedienie  qoal  figlia  il  genitore  ; 
F  opriam  noi  come  padre,  che  figlia  amabil  regge, 

,  che  baci  ,  non  mordati  fren  di  qucfta  legge. 
Altri  Eroi  digranfangucnan  per  gran  metto  aicritti 
All'ordine  fupremo  talor  di  noi  confaitti  : 

td  altri  anche  minori  talor  (ia  II  varco  aperto 
A  compenfar  con  l' oro  quello ,  che  manca  al  merto  : 
Si  di  doviziofa  gente,  e  di  gente  eletta 
Vcrrallj  a  compor  una  Repubblica  perfetta , 
ICbe  per  numero  ancora  più  maeftoia ,  e  «rande 
kpanderi  le  Tue  leggi  fin  dove  il  mar  fi  Ipande. 
■Cosi  amante  a  vicenda,  ed  a  vicenda  amato 
Intreccieran  gli  affetti  il  Popolo,  e  il  Senato^ 
'^^"dc  aurea  liberiate  nata  con  noi,  si  duri, 

e  di  lei  durin  meno  i  fecoli  futuri* 
QikI)'  Ifoletra ,  e  quelle  leggi  riceva  io  dote 
D*  Adria  Antenoreo ,  e  pallin  col  fanguea  ogni  nipote; 
Ma  vorrei ,  che  la  figlia  fé  in  guifa  a  le  fcopnlTe , 
Che ,  il  men  che  può  fanciulla  tenera ,  oe  irroflìde  : 
Vorrei,  che  il  proprio  reiTofofirc  a  lei  perfuafo 
*Ìd  che  dagli  artifici,  da  natura,  e  dal  cafo; 
4»,  fé  poi  000  approva  ciò  la  fortuna ,  o  il  Cielo  , 
4crea  la  vecchierella,  tolga  a  fua  mcotc  il  velo* 

Canneto. 
knza  che  la  tua  figlia  conofca  ancor  fé  ftefla  , 
3U  da  fé  la  natura  fi  riconobbe  In  effa . 
^inci  Antenoreo  eli' ama  quanto  fi  può  per  bella 
Amargarzon  (in  dove  mai  lice  a  verginella: 
lifo  avredi  afcoltaodo,  qual'io,  fui  far  dei  die 
Fra  i  credentefi  amici  garrir  le  gelofie. 
il  s*  io  lor  dal  badarfi  fcaltro  ooo  dillogliea  , 
yuopo  a  renderli  accorti  fora  or  di  Nerea  ; 
^di  alcun  fi  avrà  d*  uopo ,  che  del  ver  gli  ailìcuri , 
ìt  fuor  degli  occhi  ooAxi  fiedoo  oc'  cuoi  tugurj  • 

MI. 
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MlSENO. 

Tolga  il  Cicl ,  che  in  tal  guifa  lor  mentì  io  mai  rifchiari  • 
Caffandro  è  col  garzone .  Sua  cura  cf,  che  il  prepari 
A  cangiar ,  ma  con  fcmpre  equivoco  linguaggio  , 
L' amicìzia  in  amore ,  T amore  in  maritaggio  • 
Spierà  fé  dìfpond  a  far  Tua  patria  que(le 
Sedi  giacenti ,  e  vero,  fra  i  venti,  cletcmpcflc, 
Ma  chi  fuddito  e  altrove ,  fìa  che  regnar  qui  fdegni  > 
Sempre  un*anche  umil  ftanza  non  fpiace  ove  fi  regni . 
Ma  non  ha  a  regnar  folo  ;  fappia  che  il  miglior  fcllb 
Del  mio  fangue,  e  del  fuo  regnar  qui  dee  con  elfo  ; 
E  che  le  leggi  noftrc  regnar  fovra  noi  dcnno , 
Con l'iropor  temperanza,  forza,  giuftizia,  efenno. 
In  tanto  Adria ,  che  donna  dal  lavor  fi  ravvifa , 
Globi  di  madreperla  (^affi  infilando  aHìfa, 
E  gli  alterna  con  globi  di  porporin  corallo, 
Quafi  a  ornarfene  il  collo ,  per  ufcir  fpofa  al  ballo  • 
Sì  pronofticar  fembra  quello ,  che  farà  poi  : 
Prefa  e  in  noi  natura  di  quel ,  eh*  e*  ignoto  a  noi  • 
Dal  tugurio  qui  toOo  tcco  l'avrai  ;  ma  intanto 
Sempre  che  ad  Antenoreo  s*  acco()ì ,  abbiati  a  canto  • 

Canneto. 
Saggio  divifi  :  Or  Tappi ,  che  tener  guifa  io  fpcro 
Da  fcoprir  con  menzogne  alla  tua  figlia  il  vero* 
Algina  ardene  amante  ,  la  femplice  C\  crede 
Adorar  giovinetto  ,  cui  d'aria  amabil  vede. 
Ma  non  è  corrifpuda  da  un  cor ,  che  femminile 
Da  natura  incentivi  non  ha  pel  fuo  (ìmile; 
E  la  non  corrifpofta  fi  fmania ,  e  fi  lamenta , 
Che  queir  ardor,  che  falle  Adria  fentir,  nonfenta. 
Sai ,  che  fama  ho  di  mago  ;  che  il  mio  negarlo  accrebbe 
La  credenza  fra'l  vulgo ,  di  che  fin'  or  m*  increbbe  • 
Il  vedermi  tal  volta  nel  Mar  fi  come  in  vetro 
Additar  quali  ftelle  al  Sol  van  contro ,  o  dietro  ^ 
Loro  addattando  i  nomi  nel  filenzio  notturno 
Di  Cillenio ,  e  Ciprigna ,  Giove ,  o  Marte ,  o  Saturno^ 
E  quell* indovinare  fcnza  fallir,  eh*  io  foglio 
Il  Di  ^  eh'  uq'  aftro  al  iito  vedrcu  *  eh*  uqo  allo  fcogIiO| 

£il 
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E  il  moftrarll,  e  il  predire  a' creduli  incfpcrti 
or  invenuti  deftim ,  eh*  odoDo  a'  labbri  aperti  ; 
'li  il  coglierci  a  cafo,  mi  creò  mago  in  mcote 

'I  rupcrliiziofa 9  ignara,  e  fìevol  gente. 

uefta  magìa  creduta  vogl'io,  che  vaglia  almeno 
A  far  si ,  che  tua  figlia  inganniH  un  pò  meno  • 
Ld  afcoltanc  il  cunie. 

MlSENO. 

Fido  alla  tua  prudenza 
Quanto  afcolrar  per  ora  vieta  l'altrui  prcfenxa. 
■irto  ;  ma  come  il  fine ,  fien  anche  i  meni  oocAl  • 
Canneto. 
Vanne  ;  e  l'ordita  trama  fecondino  i  CelcfU. 

SCENA     SECONDA. 
ALCINA,  SALICETO,  E  CANNETO. 

Vlcntene ,  Saliceto ,  a  udir  chs  poflk  Algina . 
Vecchio ,  o  cui  fu  la  foflà  i*  età  cadente  inchina  , 
£  che  con  un'  invidia  fuori  fin*  or  d'efempio. 
Talento  al  ruo  Signore  fpirato  hai  d*efl*er  empio  , 
Sappi,  che  di  lui  meno  m'  è  in  odio  il  marin  ragno  » 
O  rafpc  ribollito  dal  Sol  tra  fango,  e  fragno. 
Non  più ,  godine  pure,  vedrai  tu  quella  amante 
Vergine  forfennata  cadente  alle  fue  piante  • 
Al  tuo  A ntenoreo  in  pace  gii  l' abbandono ,  e  a  quelle  ^ 
Che  di  fua  cnideltade  fai  tu  complici  ftcile» 
Rifparmla  ad  altri  i  filtri ,  mago  fcUon  ,  che  lieto 
Quel  cor ,  eh*  Adria  rifpinfc ,  pafl*ato  è  in  Saliceto  , 
£  fé  avvicn ,  che  io  1*  altero  più  vegga  al  mio  cofpetto  ^ 
Sin  di  pcrfcguitarlo  con  Tonte  io  ti  prometto. 
Vuoi  di  più  ?  Si  prcfenti  qucflo  indomabil  tanto 
Domator  di  fanciulle  j  proviti  a i  preghi ,  al  pianto. 
Che  sì,  che  $1-- 

Canneto* 
Se  vuoi  fgridarlo,  e  con  la  canna 
Batterlo  ancor ,  ve ,  eh*  eeli  fpunta  gialla  capanna  • 

^  Aloi- 
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Algina* 
Ecco  Algifu  in  tcmpcfta. 

Saliceto. 

Dà  calma  alle  tue  furie  » 
Del  Signor  noftro  il  figlio  rifpcttino  le  ingiurie* 

Algina. 
Pcfcator,  tu  il  rifpetta  ;  ma  ad  una  pefcatrice 
Vergine  inerme,  offcfa,  mifcra,  e  che  non  lice? 

SCENA     TERZA. 
ADRIA,  E   DETTI. 

PErché  qui ,  Algina  bella ,  ti  (lai  con  Saliceto  ì 
Algina. 
Me  bella  ,  Adria ,  tu  nomi  con  mite  afpetto ,  e  lieto  } 
Ah  cariffima,  e  dolce  bocca,  ond'ufci  parola 
Kon  prima  d'ora  ufcita,  che  placa  ,  echeconfola» 
Konsidal  polpo  è  amata  pallida  oliva,  ond'efce 
Ne*  lacci ,  eh'  ella  adorna ,  dal  Mar  natio  quel  pefce  , 
Compio  t'amo,  e  con  fpirti  pacifici ,  e  quieti 
Dalla  mia  libertade  torno  nelle  tue  reti  ; 
Né  tal  r  Antia  ha  negli  occhi ,  o  ne  i  color  vaghezza  , 
Qual  tu ,  Signor ,  che  fpiri  da  quanto  Tei ,  bellezza  , 
Quinci  a  te  quel  di  bello  nome  convien  ,  che  a  torto 
Defti  a  me ,  non  per  metto  (  cred*io  )  ma  per  conforto  • 

Saliceto. 
Oimé  le  atroci  ingiurie,  che  coflei  fputa  in  vifo 
Al  fìgliuoi  di  Mifeno  ! 

Canneto. 

Scoppiar  mi  fa  di  rìfo. 

AlaGlNA. 

Era  io  qua  trafportata  dall'  ira  mia  :  que(l*alma , 
Che  non  volgca  contr*  uno ,  che  la  pon  vifto  in  calma > 
Tanto  può  un  foi  tuo  fguardo ,  tanto  un  tuo  folo  accento 
D'anima  tempeflofa  fedar  la  fcolfa,  e  il  vento. 
Ma  eh*  io  fui  forfennata ,  mentre  conofco  omai , 
Che  quaQ4o  io  mi  ^f  j[f  V»  più  O^Uxtì ,  io  più  ti  amai  : 
"     "  _  Beo 
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Ben  fcaltro  altri  mei  dide ,  au  in  ciò  lo  credei  flolto  ^ 
La  fede  altrui  negata,  dò  tutta  ora  al  tuo  volto. 
£  mi  aflembro  a  fcrpente  gooBo  del  fuo  veleno» 
Che  alla  murena  accollo ,  lo  vomita  dal  fcoo. 
Poi  con  fpire  innocenti  alla  Tua  cara  appreiby 
Non  più  quel  fier  di  pria ,  fgomitola  (e  ftcflb  • 
D*uom,  e' ha  Torigìn  fuj  da  i  Regi,  e  dagli  Oci» 
Umile  pefcatrice  non  pcnfa  agi'  Imenei  ; 
Pur  eh*  io  noo  fia  difcara  di  l'aride  al  oipote. 
Vivrò  fra  quante  ha  Teti  vergini  a  sé  divote; 
Si  la  verginitate ,  eh'  altra  per  delìr  fciocchi , 
Pofpor  puote  alte  notie ,  cara  m*  é  più  degli  occhi  • 
Fian  mie  cure  il  feguirti  U  dove  il  Mar  s'inarca 
Entro  il  concavo  porto  fu  pefcbcreccia  barca  • 
Animo  ho  ben,  che  bafli  a  fcioglierti  ì  legami 
Dell'intricate  nalfe,  a  impor  lo  fpago  agii  ami» 
A  rimorchiar  la  tua  carica  navicella 
Con  la  mia ,  che  preceda  più  fgombra ,  abile ,  e  fnciU  • 
O  che  fcortt,  o  feguace  Nettun  mi  ti  conceda  » 
Mia  farà  la  fatica  ,  e  tua  (àrà  la  preda  ; 
Ch'  io  fo  ben  dove  fruga  quel  Bivaro  fcaltrlto  , 
Che  con  la  coda  in  Mare ,  col  redo  approda  al  lito  » 
Lo  qual  viOofì  colto ,  tronco  dal  proprio  dente  » 
Quanto  ha  di  preiiofo ,  fuggendo  »  altrui  confeote* 
NU  crudel,  quella  faccia  dov*^,  eoo  cui  venitt? 
Or  che  di  puri  amori  ti  prego ,  a  che  t' attrifK  } 
Moliri  al  torbido  fguardo ,  che  il  mio  parUtdctcdi , 
Ti  parlafTe  Anteooreo,  cosi  noi  mirerciii* 

Adria. 
Che  vuoi  ninfa>  Amicitia^Gìi  l'haì/ra  quante  ban 
M' aggradi ,  e  non  più  oltre  da  me  fperar  può  donna  ; 
^f  a  perché  non  e  donna  l' amico  mio  »  più  1*  amo  : 
Sbrigarmi  ei  può  le  naffe ,  può  prepararmi  ei  l' amo  ^ 
£  far  quel,  che  accettare  non  lice,  e  accetterei 
Da  te ,  fé  quel  tu  foflì  giovine ,  che  non  fei  • 
[Certa  d' avermi  amico ,  cerca  altrove  un*  amante  ; 
■ccolo  io  Saliceto  degno  del  tuo  fembiante, 
lAoti  delie  tue  nozze  ;  m*  adopretò  coi  padre  9 

Q.a  Per. 
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Perché  autorizzi  i  nodi  d' anime  si  leggiadre* 

Saliceto. 
Troppo  Tei  generofo  ;  ma  via  dal  mio  pcnficro 
Chi  d'odiarti,  o  d*  amarmi  dica  ,  non  dice  il  vero  • 
Viva  libera  pure,  eh*  io  fenza  tema  ,  o  pena , 
Che  più  m' agiti  ^  o  alletti ,  rompo  la  Tua  catena . 
Addio. 

Algiha. 

Che  ?  Saliceto ma  chi  lo  cura  ?  ah  eh*  io 

Adria  te. ••• 

Adria. 
Alla  capanna  v*ha  chi  m'attende .  Addio. 

SCENA    CLU  A  R  T  A. 

ALGINA,  CANNETO. 

PErdona,  o  buon  Canneto ,  all'iraconda  Algina 
Le  inavvertite  ingiurie ,  sfoghi  di  una  mefchina  , 
B  Te  il  Ciel  ti  conceda,  merccf  de* noftri  voti , 
Come  vedcfli  il  padre  ,  veder  vecchj  i  nipoti, 
£  che  la  tua  canìzie  vegeta  duri ,  e  mene 
Giorni  felici,  e  lunghi  al  par  delle  Balene, 
Tu  che  fai  delle  ftelleglì  obbliqui  moti,  e  fai 
JMago  a  ì  voluti  influfli  quaggiù  reggerne  i  rai  , 
Piegale  ad  ìnfpirarc,  o  al  mio  crudcl  pietate, 
O  a  me  durezza  eguale  alla  fua  crudcltate. 

Canneto. 
Sventurata  fanciulla,  tergi  dagli  occhi  i  pianti  ; 
Non  fon'  io  vecchierello  di  quei ,  eh'  odian  gli  amanti  y 
£  invidiando  altrui  quel,  che  non  pon  godere , 
Fanfì  d'infierir  contro  chi  gode,  un  vii  piacere; 

10  lodando  gli  antichi  tempi ,  con  ria  menzogna 
Non  ofo  ognor  de'  nuovi  gridar  fu  la  vergogna  . 
Né  m' han  tolto  di  mente  quefti  arid'  anni ,  i  verdi  ; 

11  cor  dietro  un  bel  volto  perdei ,  come  tu  perdi, 
£  mi  fovvien,  che  allora  era  il  commercio  hìcSo 
Fra  Taiffle  iaaaiQQiatc  «leli*  aoiffle  di  adcflb  ; 

Ma 
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Ma  è  ben  ver ,  che  i  garzooi  di  Ninfa  a  un  cafto  affetto  , 
Non  comparian  si  ingrati  ^  quand'  era  io  giovinetto  • 
Aliar  biondo  propolì  di  compatir  canuto, 
Ch*  altri  goder  braniaffe  del  ben  per  me  goduto^ 
£  poiché  amore  altrove  debii  fervir  non  poflb  , 
Aimcn  ch'altri  lo  ferva  ro*  ingegno  a  più  non  poflb* 
DI  tu ,  fé  Don  é  vero ,  tu ,  eh*  io  lafciaì  fecura 
Converfar  col  fanciullo  commcffo  alla  mìa  cura. 
Io,  vi  ho  mii  borbottato  quel  gir  nelle  fpeloocho 
Del  vicin  fcoglio  infìeme  concordi  a  fptccar  conche  » 
Voi  fegucndo  full*  albe  ,  quand*  a  me  curvo  ,  e  (Unco 
Più  il  ripofar  giovava  fu  morbid*a!ga  il  6anco  ? 
Pieti  delle  tue  pene,  dcHo,  che  al  fin  da  un  faflb 
Tu  efprimcffi  faville,  mi  allenarono  11  paffo. 
Ma  chi  può  fu  le  voglie  d*uon)  libcie,  e  fuperbe^ 
Non  i  millici  rombi ,  nò  i  noflri  cerchi,  o  l'erbe^ 
Non  Poffcrvate  lucile  ,  non  quanu  cìVé^  la  mia. 
Per  altro  onnipotente,  virtù  della  magia* 
Ben  Proteo ,  che  a  me  fpe&b  gli  oracou   fufurra, 
Quado  io  lo  prenda,e  il  hrrmi  per  la  gran  barba  azzurra; 
M'infcgnò  con  qual*  arte  pur  troppo  a  fuggir  fcaitro 
Mago  non  mcn  clie  Nume ,  volendo ,  ei  falli  un*  altro  ^ 
Quinci  é,  che  fovra  ì  corpi  può  la  mia  verga ,  e  nulla 
Può,  fé  non  vendicarti,  fventurata  fanciulla. 

A  LGINA* 

Purché  fia  la  vendetta  dolce,  e  non  Ga  nociva 
A  colui,  che  ne  oflfcfe,  tentiamla. 
C  A  N  N  £  TO  • 

Io  non  ho  priva 
Cnfi  r  alma  di  fenno ,  che  con  incanto  acerbo 
Nuocer  volclTì  ad  uno,  ch*  io  fol  vò  men  fuperbo* 

Aloina. 
Così ,  così  mi  piace  ;  ma  che  farai  ì 
Canneto- 

Che  fora 
Se  (  ridi  mò  ?  }  dì  mafchio  femmina  il  faceiO  orai 

Algima. 
Altra  non  fpofcicbbe  |  ma  il  buoo  Canneto  or  gioca» 

(Il  QàXfg 
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Canneto. 
M*  auguro,  fé  t'inganno,  che  inghiottaml  una  Foca. 

Algin  A. 
A  sì  tremendi  auguri  come  negar' ve' fede? 
Ma  fpoferà  Antcnoreo,  fé  donna  Adria  fì  vede* 

Canneto. 
Ninfa  tua  pari  almeno  noi  goderà  ;  ma  tate, 
Che  fmafchierà  l'amato ,  fmafchiar  non  può  il  rivale  } 

Algina. 
C  la  lunga  Antenorea,  eh' ti  diverria  j  deh  fallo  » 
£  ti  dono  un  fìrchietto  fcavato  in  un  corallo  • 

Cann  eto. 
L*  uno,  e  l' altro  In  un  tratto  già  non  pofs'io,  che  quanto 
Vorriafi  al  doppio  effetto ,  non  ho  pronto  ali*  incanto. 
Ma  Ioavròin  breve;  adefioproviamci  in  Adria,  e  poi 
Saprem  mafchi  in  fanciulle  cangiar  quanti  ne  vuoi. 

Algina» 
Avefs'io  tal  fegreto  dal  glauco  Dio  marino! 
Vorrei  dal  più  fanciullo,  a  te  il  più  vecchio  inflno 
Su  quefl'erma  Ifoletta  tutti  cangiarvi  in  donne, 
Bei  vedervi  intoppare  non  ufi  a  qucde  gonne  ! 

Canneto. 
Troppo  vorrefti  ;  e  s'io  con  modo  all'  altro  oppoftp 
Tutte  le  donne  in  mafchi  provaflì  a  cangiar  tofto  > 
Bello  allora  con  gambe  troppo  ritonde,  e  groife 
Smafccllarci  in  vedervi  mal* atte,  a  faltar  folfe. 
Ma  iafciam  quede  ciance .  Tu ,  ed  io  dobbiam  ciafcuno 
L' opra  noQra ,  e  s'io  (cherzo ,  fìami  irato  Nettuno  • 

Algina. 
A  che  perder  più  tempo  ì  Fammi  pur  maga  • 

Canneto» 

Un  pajo 
Di  cerulee  Murene  m*ho  chìufe  in  un  vlvajo. 
Che  l'acque  intepidite  da'rai  di  Primavera 
Scorrendo  innamorate  van  da  mattino  a  fera. 
Se  avvinciando  con  tanta  tenacità ,  che  quede 
Sembrano  un  corpo  folo  formar,  ch'abbia  due  tede 9 
£  a  i  torti  abbracciamenti  lubriche  fan  ritorno 

Quan- 
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^aand*é  riverberato  dall*  onda  il  mezzo  giorno 
()■  medicata  verga  lor  feparar  vo*,  quando 
e  atcortiplia  il  meriggio,  tai  note  io  fufurrando  j 
Che  fé  nelT*  ora  ftcffa  tu  ignuda  a  un  lago  ia  mezzo  •  • 

Aloina. 
Io  nuda?  ahi  che qual  giunco  tremo  gii  dì  ribrezzo* 

Canneto* 
Ma  v'ha  il  lago  de' falci,  che  nelle  torrid'ore 
Mai  pefcatrice  intomo  non  ha,  né  pefcatore  • 
E  a  quel  tepido  Qagno  chi  é  atlor ,  che  fcder  voglia  ì 
Là,  vanne ,  e  U  Toletta  deponi  ogni  tua  fpoglia  , 
£  volgendoti  al  Sole,  tacita,  ritta,  e  nuda 
Sinch* io  delle  murene  l*una  dall'altra  cfcluda. 
Con  mezz'ora  di  bagno,  dove  (farai  non  meno 
Sicura  entro  i  Tuoi  gorghi ,  che  figlia  a  madre  in  feno, 
Fia  perfetto  l'incanto;  ed  in  quell'ora,  in  quella, 
Sein  Adria  mai  t'incontri,  di  pur,  eh*  è  già  donzella* 

Algima» 
Vergine,  ignudai  e  fola? 

Canneto* 

Folle  timor  t'ingombra* 
Algin  A* 
Ma  quanfavvi  al  meriggio? 

Canneto. 

Tu  noi  conofci  all'ombra? 
Algin  A- 
Volonterofa  ahi  troppo ,  mi  t*  abbandono  ,  o  vecchio  ^ 
Non  mi  tradir. 

Canneto* 
Stordito  m*  hai  troppo  ornai  V  orecchio  • 
Se  mia  fi^  in  dubbio  rechi ,  ne  credi  a  i  giuramenti  y 
£  tu  lUtti ,  e  tu  fpargi  vane  querele  a  i  venti  • 

Aloina* 
Facclafi,  ma  per  Dio,  ch*uomooo  s*accoftl* 
Canneto* 

Oh  folo 
Si  accoflafle  chi  adefTo  é  de'roiferi  figliuolo) 
£  che  allor  farà  figlia  ! 

0.4  At. 
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Algina. 

Nel  folo  Immaginarlo 
Tutta  da  capo  a  piedi  m*  agghiaccio  ,  or  che  ti  parlo  • 

Cann  eto. 
Lafcia  agghiacciar  lui  donna  • 

Algina. 

M'infonderà  la  poffa. 
Che  in  me  non  hoquell'eftro,  che  m*ardei  nervine  l'ofiTa^ 
E  nell'alma ,  e  nel  core  pender  non  lafcia  ,  o  dramma  , 
(  Tanto  egli  e  violento  I  )  che  non  fia  foco,  e  fiamma  • 
Naiadi,  che  per  quefto  non  fiere  già  men  pure , 
Perché  guizzate  ignudc  nell'acque  a  voi  fccure. 
Voi  rac  vergine  inerme,  voi  proteggete,  e  Ponda 
Voftra  y  al  vel  fuccedendo ,  me  a  me  medefma  afconda  , 
O  almen,  aual  fra  voi  fcendo  credula,  io  me  non  moflrì , 
S«  non  a  i  (alci ,  al  Iago ,  al  Soie ,  e  agli  occhi  vodri  • 

SCENA    CLU  I  N  T  A. 
CANNETO,  cpoi  ADRIA. 

VEDdeì  fole  ad  Algina ,  vendiamle  ad  Adria  adeflb  • 
Adria. 
Fortunato  Canneto ,  tMnvidio,  io  tei  confeiTo, 
Le  dimore,  le  note,  le  confidenze,  e  i  gefti 
Di  reciproco  genio,  che  con  Algina  avefti. 
Ti  fo  dir  s*  cri  gajo  ;  con  onta  io  mei  trangugio  • 
Voi  due  della  capanna  fcorgeva  io  dal  pertugio. 
Per  veder ,  fc  ceflava  dall' annoiarti  omai , 
£  al  fin,  quando  portolla  il  vento,  io  qua  tornai* 

Canneto. 
Ho  fchcrzatocon  efla  :  guai ,  fc  tu  v'era  in  terzo  , 
Poiché  ancor'ella  allora  parlato  avria  da  fcherzo  • 
Se  tu,  femplìce  Algina  credi,  non  l'indovini  j 
Sa  con  un' amo  folo  pefcar  più  pefciolini. 
Saliceto  é  già  prefo  i  te  pur ,  ma  indarno ,  adefca  , 
£  il  non  correr  tu  al  pafto  fa  fol ,  che  glie  n'ìncrefca. 
I^a  aoa  è  cosi  fc4Ìtra}  ch'io  per  V  età  più  trifto 
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Dì  ciò ,  eh*  ella  più  afcondc  nel  fen ,  non  fìaml  avvifto4 
Scandagliato  ho  già  il  fondo  del  cupo  Tuo  fegreco. 
Adria  non  e  l'amato,  né  pur  Ve  Saliceto. 
Indovina  l' Oggetto  • 

Adria. 
Chi  fia?  Rialto^ 
Canneto. 

Invano 
Lo  cercherai* 

Adria» 
L'bo  colto* 

Canneto. 

Noi  coglierai* 
Adria* 

Murano^ 
Caunito* 
Né  meo* 

Adria* 
Chi?  Malamocco?  Luprio?  Chi  mai  ^ 
Canneto* 

Trecento 9 
Che  da  i  liti  dt  Troja  qui  recò  l'onda ,  e  il  vento 
Puoi  nomarne,  che  il  vero  non cogliereiìi  «I  inllle» 
Egli  é  Ancenoreo.  Indarno  ftraluni  or  le  pupille* 
Ben  le  ftralonerai  con  più  ragion  ,  fé  dico  , 
Ch'arde  della  doatelia  quel  tuo  si  fido  aailco* 

Adria* 
O  vedi  (e  Io  fchifo,  che  ha  tante  a  fchemo  avuto. 
S'è  d'  un  leggiadro  amore  al  fio  ben  provveduto* 
E  la  fede  a  me  data  cosi  rifolve  in  niilla 
Per  amarmi  fu  gli  occhi  fanciulla  ì  e  che  fanciulla f 
Una  vii  pefcatrice,  un'importuna,  e  tale. 
Che  arrolTirei ,  fé  fuifi  donna ,  averla  io  rivale  * 
Pietà  dell*  ingannato  vuol ,  eh*  io  lo  renda  accorto  ; 
O  l'abbandoni ,  o  voghi  lungi  da  quello  porto. 
Ma  fu ,  che  fondi ,  o  Padre  ^  non gxk  ch'eli' ami  lui , 
Ma  ch'egli  ami  colei  i 
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Canneto. 

Lo  fondo  in  aniboduu 
Pria,  che  dalla  paluftre  capanna  il  pi^  movetre 
II  pudico  Antcnoreo,  parca,  che  non  fapcfie 
Kipefcar  le  parole  per  chiedermi,  e  al  fin  chiefe. 
Dov'è  de' falci  il  bofco:  glie  1* additai  ;  m' intefe^ 
Ma  un  roffor  non  voluto  lui  vergognar  fé  tanto , 
Che  per  a  me  celarlo ,  (i  volfe  in  altro  canto . 
La  canuta  malizia  m'ingelosì,  che  foco 
Furtivo  in  fcn  covalfe  ;  eh* atto  a  tai  furti  é  il  loco: 
Indovinai  l'affetto  qual  vecchio  fcaltro,  e  mago , 
Ma  non  1*  oggetto ,  a  eh*  egli  movea  fra  i  falci ,  e  il  lago. 
Quando  la  procellofa  Algina  e  ^buffa,  e  fcorre 
A  dir,  eh'  Adria  non  cura,  che  Saliceto  abborre; 
E  che  lor  prezza  a  fronte  d'  un  forefticr  garzone, 
Quanto  fcagliofa  conca,  di  perla  al  paragone  ; 
£  d'indi  a  pochi  ìftanti  (dìÀìmular,  che  vaici 
Spina  ,  che  riuol  ?  )  le  ufcìo ,  che  al  bofco  iva  deTaici  f 
Per  goder  fui  mcriEgio  la  trernuPonda,  e  l'aura, 
Che  dal  commoifo  lago  follevafi,  e  riOaura* 
Ecco  il  luogo;  ecco  i  vaghi;  ed  ecco  l'ora  ;  ed  ecco 
Come  i  cori ,  e  le  lingue  di  tutti  e  due  fanfi  ecco  . 
Sembra  a  te ,  eh'  io  m' apponga  ? 

Adria. 

Ma  non  fon  Adria ,  o  voglio  , 
Che  il  mal  guidato  amico  non  rompa  a  queflo  fcoglio. 
Gclofìa  mi  tormenta,  ch'ami  una  donna ,  e  donna 
A  me  la  più  odiofa  di  quante  han  treccia,  e  gonna. 
Nulla  è,  ch'ellamifprezzi;  che  mi  fovverchi  e  troppo . 
Di  fua  rete  in  vantefa,  va,  che  sfuggir  foli  groppo. 
Che  fé  Antenoreo  al  fin  Cete  ha  d*amar  donzelle  , 
Scaturir  dalia  Brenta  ne  fan  delle  più  belle. 
Colà ,  quando  una  fede  data  ferbar  non  deggia 
Può  amoreggiar  l'ingrato,  ma  almen  do v'  io  noi  veggìa  < 

Canneto- 
A  ir  udirti  gelofo,  ch'altra  il  tuo  ben  ti  guata. 
Affai  più,  cheun*amico,  fembri  un'innamorata. 
Ma  non  precipitiamo  noftri  giudicj ,  o  figlio , 

D*un 
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D'un  forfè  van  fofpctto  fa,  che  t'accerti  il  ciglio* 

Tu  in  glauco  abito  appunto  fu  la  fcft*ora  arficcia 

Dentro  a  quella  vincaia  fra  verde,  e  cenericcia 

Confondendo  te  Otffo  con  la  fua  glauca  fronda, 

Va6n,  che  non  veduto,  tu  veg^a  incrcfpar  Tonda* 

Premo,  che  non  ti  fcopra  quella  fuperba  audace. 

Che  oh  allor  fi  vanterebbe  ,  che  1*  ami ,  e  t*ha  fcgoace* 

Su  la  riva  declive,  dove  più  l'acqua  é  baffa, 

E  teatro  fan  l'ombre,  fpia  quanto  avvtenvi,  e  paffa; 

Forcia  a  me  ne  ritoma  daiPoffcrvato  Oagno, 

Che  per  meglio  occultarti ,  coU  non  t'accompagno» 

Li  ti  fcorgan  foletre  le  diffidente  tue , 

Dove  DUO  meglio  un  folo  nafconderfi,  che  due. 

Adria. 
Mio ,  più  che  padre ,  io  rendo  grazie  alla  tua  pietate 
Di  quclU ,  eh'  or  mi  doni  cara  a  me  libertare  ; 
Ne  temer,  ch'io  1* abufi  ;  ma  voi  paluflri  Dei 
Fate ,  che  nulla  io  trovi  di  quel ,  che  non  vorrei  • 


ATTO   TERZO. 

SCENA     PRIMA. 
SALICETO,  ADRIA. 

SU  queft*ora,  in  che  il  Sole  batte  diritto  Tonde 
Vidi  Algina  entro  i  falci  paflfar  tra  fronde,e  fronde^ 
Pallida,  fgomentata,  guatante  a  poggia,  e  ad  ona  ; 
Tal  che  a  retgerfi  in  piedi  parca  non  aver  forza . 
Qualche  cola  d'occulto  macchina  in  si  furtive 
I*'>gK«»  e  cofa,  in  coi  mofha  temer,  ch'altri  l'arrive* 
lo,  che  r  amo  anche  ingrata,  non  pofTo  far ,  che  in  petto 
Non  mi  rifvcgli  amc^re  gelido,  e  rio  fofpetto  : 
Ben  conofco  ì  miei  pefcT  ;  né  a  cafo  già  qui  vienfi* 
E  chi  meglio  la  vuole  indovinar  mal  penfi. 
Ahi,  chcufifccoloparmi,  ch'cUaivleotrò,  o^riede* 

Pcc 
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Per  i' orme  in  qucfta  arena  fcguiam  le  fpic  del  piede , 
Che  condurranci  forfè  al  mìfcro  piacere 
Del  veder  quel  ^  che  bramo  morir  pria,  che  vedere. 
Gelofìa  mei  predice  ;  ma  forza  e ,  eh'  io  mi  appiatte , 
Or  che  ondeggiano  i  rami  commoffì ,  in  quettc  fratte  • 

A  DUIA. 

O  per  me  mal  trovate  rive  paluftri ,  ed  acque  ; 
Maladetto  il  momento,  che  a  voi  fcder  mi  piacque  j 
Maladetti  quefti  occhi ,  che  ne  fur  fcorca ,  e  via 
A  mirar  ciò ,  per  cui  non  so  più ,  eh'  i'  mi  fia  • 
Per  pietà  ,  fé  fognaflì ,  Dei ,  mi  rompete  il  fogno  : 
Troppo  di  quefte  larve  (  s*uom  dorme  )  io  mi  vergogno  • 
Maoimè,  che  la  su  é  il  Sole;  qui  la  vincaja  ;  e  tutto 
Qual  foglio ,  ho  nell'orecchie  il  fuon  del  marin  flutto  ; 
Se  dunque,  lafTa,  io  veglio,  per  mia  minor  ruina  , 
Che  non  vid'io  nel  bagno  Diana,  e  non  Algina  ? 
Cosi  almen  verrei  molTro  da  lacerarfì  in  brani , 
Se  fama  a  noi  non  mente ,  che  il  mare  abbia  i  fuoi  cani  • 
Ma  un'ombra  é  in  quella  macchia.  Certo  ^  Ancenoreo,  è 
Non  t'afcóder  fratelio^vien  fuor,già  fei  fcoperto.  (certo. 

Saliceto. 
Se  palefar  non  teme  chi  afconderfì  rion  cura , 
Chi  rimorfo  di  colpa  noo  punge,  od  impaura* 
Né  bramo  aflbmìgliarmi  a  quel  candido  pefce, 
Che  con  rinchioltro  nero,  e  ha  nelle  fauci,  ond'cfce, 
Così  intorbida  il  chiaro  del  trafparente  umore, 
Ch'indi  inviHbil  guizza  fu  gli  occhi  al  pefcatore* 
Imiti  lui  piuttosto  Adria,  che  Saliceto, 
Adria  lo  fprezzatore  d*amor,  ch'ama  in  fccreto  : 
Sì  fuggendo  in  palefe  dalla  fua  vaga  il  vago^ 
Pofcia  occulto  la  fegue  fra  i  faliccti  al  lago* 

Adria* 
O  Antcnoreo ,  o  Antenoreo ,  te  chiamo ,  ove  t' afcondi  ì 

Saliceto. 
Tutt' altro  io  ti  richieggo  da  quel ,  che  mi  rlfpondi  « 
Tu  qui  dietro  ad  Algina  ?  né  replicar  fai  nulla , 
Gli  occhi  inchinando  a  i  lidi  non  men  d'una  fanciulla  > 
Quel  roflbrfovraggiuQtogià  ti  convince .  Allegro  l 

£cco 


AT  TO    T  E  R  2  O.  25J 

eco  la  medicina  ,  cbe  a  rifanar  vien  1*  egro  • 
i\on  vi  fece  a  baHÌanza  vjfli  «  e  rivifti ,  o  drudi. 
La  ve  turfa  il  meriggio  Dell'acque  i  corpi  ignudi , 
Che  non  lafcia  ali  afciucco  te  ripofar  né  mcoo 
1/ io  vereconda?  o  troppo  credulo ,  e  buon  Mifeno! 
Va  fida  un  tuo,  qu^l  giunco,  molle  pieghevoi  figlio, 

>'lncantator  canuto  air  opra,  ed  al  configlio. 

> ,  fé  tu  il  rifapcffì  ,  qual  crepacuor,  qual  pena 

I  faria  fcmivivo  cader  fu  queOa  arena? 

é  a  ciò  punto  ti  fcuutt,  Adria,  dico  Adria? 
AOAIA* 

Chiami» 
Saliceto* 

fenfibile,  e  muto  sì  duri  a* miei  richiami? 

Adria. 
alla  udii ,  oé  tu  meco  parlafti . 
Saliceto. 

Or  fé  il  mefchino, 
Com'è  fuor  di  fé  fteffoi 

SCENA    SECONDA. 


ALCINA,  E   DETTI. 

X  leghiam  1*  umido  lioo, 
afcondiamlodov^ altri  noi  vegga ,  e  non  s'accorga, 
.Ole  dall' acque,  ove  ignuda  fui  notatrice,  ioforga. 
jFia  compito  l'incanto;  di  vi  fé  avrà  la  verga 

intrecciate  Murene,  quindi  é,  eh*  io  Ijeu  emerga, 
oh  Ole  fortunata  !  Ecco  Adria  in  fé  confufa, 
le  del  non  pria  fuo  felTo  meda  da  fé  s'  accufa  • 
idria,  che  bel  roflbre  le  guance  tue  colora? 
|Kai  di  più  una  belleaza  non  viOa  inftoo  adora: 
~^,ià  una  gentil  faccia  così  fra  bianca,  e  fmorta 
>el  pallor  della  lunga  gran  chiocciola  ritorta, 
le  ferita  al  di  dentro  poi  porporeggia,  ed  efce 
:1  color,  cbe  a  ognun  piace,  ma  che  alei  fola  increfce  • 
fé  ci  aflbmigltaro  color ,  cnc  tutto  poooo , 

Im- 
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Impara  a  non  fuggirmi ,  qua!  dalla  face  II  Tonno  • 

Apri  A. 
Pendenti ,  orridi  fcogli ,  fu  me  che  non  cadete? 
Ventri  delle  Balene,  perchè  non  nrafcondete? 
O  felici  que*  mari ,  dove  per  voi  fon  rotte 
L*onde  dalla  gfan  bocca,  che  i  naviganti  inghiotte! 
E  tu  femmina  fempre  odiofa ,  e  più  che  mai 
A  me  adeflfo  importuna ,  che  di  me  parli ,  e  fai  ? 

Algin  A* 
Io  femmina ,  e  tu  mafchio  eh  >  mafchio  qual  tu  fonMo  ^ 
Se  natura  non  mente ,  e  al  fin  fé  Proteo  è  Dio  • 
Ma  chi  qua  Saliceto  dal  palifchcimo  or  tralTe  } 
Là  galleggianti  ^  e  vote  chiamanti  le  tue  nalfe  • 

Saliceto. 
La  viola ,  ed  il  milvo  gli  fcoeli  a  no!  feconda  ; 
Rofea  Triglia,  ed  Ombrina  lucida  a  i  lidi  abbonda; 
Fertile  é  fa  palude  d'  Aquile,  ed  Occhierelle, 
Ma  più  qued*  ifoletta  di  pazzi,  epazzerelle. 
£  perché  converfando  con  (ìolti ,  anch'io  non  efca 
Io  tai  vaneggiamenti,  ricovro  alla  mia  pefca* 

SCENA     TERZA. 
A  ORIA,   ALGINA. 

Algina. 

SEdìamcì  In  quefto  mufco ,  dove  a  quattr*  occhi  foli 
Cofa  udirai ,  che  in  parte  ti  calmi ,  e  ti  confoli. 
£d  e,  ch*io  più  non  t*amo  come  donzella,  il  foco 
Celfe  ,  quafì  onda  ad  onda  ,  ad  altra  face  il  loco  ^ 
£  quella  è  l'amicizia,  poiché  n'ha  dati  il  Cielo 
Qual  patria  ,  etade ,  ed  alma ,  pur  anche  unVgual  velo. 
Ora  al  nuoto ,  alla  pefca  me  ricufar  non  puoi, 
O  il  Sol  da  noi  nel  mare  s'afconda,  o  n'efca  a  noi* 
Io  fo ,  come  a  ogni  vento  la  bulfola  fi  verghi  , 
Come  tendanfi  infidie  agli  Alcioni ,  a  i  Merghi  » 
£  le  aftuzie  de*pcfci,  e  le  nature  ignote, 
Cofe,  che  amar  può  aocoi^  chi  a  l^ande  è  Dìpote. 

Quan-" 
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Quando  a  me  le  in  regnava,  nel  cucir  reti,  il  padre 
Diceva  y  che  ancor  noi  Ninfe  fa  il  faper  più  leggiadre, 

Adria* 
Ma  che  di  tu  di  CcSò  cangiato  ?  Uom  (iamo ,  o  donna  ì 

Algisa. 
Non  V*  ha  più  differenza  fra  noi ,  che  fajo ,  e  gonoa  .• 
Vuoi  faper  chi  nel  fcffo  ci  afforoigliò?  Canneto  , 
Che  cangiò  mia  fortuna ,  mercè  ó'  un  fuo  fcgrcto  . 
£  fé  almen  più  non  fuggi  dall' amiciiia  mia  , 
Del  pefcator  canuto  n  ho  grazie  alla  magia* 

Adria. 
Refpiro  j  e  del  tuo  novo  (lato  tu  godi  ? 

Algina. 

Atrare 
Oftie  perciò  prometto  di  bei  frutti  di  mare , 
Darò  pettini,  e  conche,  darò  purpuree  ,  e  bianche 
Di  Dodofi  coralli  diramantcfi  branche. 

Adria. 
Ma  perchè  dall'antica  fortuna  alla  novella 
Paffalìi?  e  qual  piacere  tua  forte  a  te  fa  bella? 
£  che  mofle  Canneto ,  o  che  tu  fperi ,  o  cerchi 
Da  i  (che  barbari  nomi  de'Maghi!  ) e  Rombi,  e  CercbU 

Algina. 
MofTe  lui»  che  da  i  lidi  la  difperata  Algina 
Stava  giÀ  per  lanciarli  d*an  falto  alla  marina  . 
Mofie  me  il  mal  foffrirmi  fpreizata,  ed  infelice 
Da  un  nemico  al  mio  fclTo  fuggir  qual  peccatrice  • 
£  pur  me  non  fuggici ,  fé  non  dal  di ,  che  ogni  anno 
Dell* evinta  Venezia  fra  noi  rammenta  il  danno, 
S  che  a'fuoi  funerali  quella  grand* alma  fcioita 
Dalla  fida  ifo letta  le  care  Nenie  afcolta . 
L'ingiuria  di  quel  giorno  si  fitta  in  mente  io  ferbo, 
Che  fcordar  non  mi  ,>offo  quel  rigid*atto  acerbo  , 
Con  cui  tu  dileggialÙ  la  fcoperu  mia  pena  • 

Adria. 
Io  non  (èrbo  memorie  ^  che  fcricte  ho  nel!'  arena  • 

Alqiha. 

Scrive  io  fabbia  fovcotedcirofifcofor l'orgoglio. 

Ma 
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Ma  TontCfue  roffefo  ben  feri  ve  in  fu  Io  fcogjio. 
Mira  là  quella  tomba,  e' ha  le  facr'ofla  infeno, 
E  dì  gaje  pictruccc ,  che  oifrio  la  fpiaggia  al  Zeno , 
E  dal  Zeno  intarfiate  ,  fan  quafi  una  pittura  , 
Ve  di  Venezia  al  vivo  mezza  appar  la  figura. 
Tcco  io  là  mi  fedeva  dc'tamarifchi  ali*  ombra 
Prcfcntc  al  facrificio  ,  divoto  alla  grand' Ombra  ; 
£  con  vifi  accoflati  ci  parlavani  pian  piano 
Deireftinta,  chiudendo  la  tua  nella  mia  mano. 
Farmi  ancor  di  vedere  le  pcfcatrici  a  chori 
Piene  e  finillre ,  e  delire  di  acquatici  bei  fiori  , 
Vcrfar  auivi,  invocando  le  azzurre  umide  Dee, 
Chi  trifoglio,  chi  mufco,  chi  calte,  e  chi  ninfee,     ' 
Mentre  fcorrer  CaflTandro  fcì  rivoli  fanguigni 
Fea  da  ì  feriti  colli  di  fei  candidi  cigni , 
Che  languendo  a  mifura  ,  che  il  fangue  ufcìa  lor  fuora 
Finian  mancando  in  voce  fra  querula,  e  canora* 
Allor  tu  con  coftume  non  fero,  e  non  mafchilc. 
In  ciò  più  a  una  donzella,  che  ad  un  garzon  fimile, 
Mentre  intrepidi  al  fangue  i  pcfcator  far  villi, 
Meco  a  quel  gemebondo  morir  t*  inteneriti . 
Quella  tua  tenerezza  fé  al  labbro  mio  coraggio 
Ad  ufcir  teco  in  nuovo  per  te  d' amor  linguaggio. 
Dicendo:  a  miglior' ufo  tanta  pietà  riferba; 
Donala  a  una  ferita ,  cui  non  vai  pietra ,  od  erba , 
Che  in  cor  m'aprirti,  Alginapuòmcnoin  te  d'un  cigno? 
Ahi ,  che  allor  forra  In  piedi  con  fchcrnìtor  fogghigno , 
Mi  rapirti  dal  pugno  la  dertra,  e  udir  parola 
D'iodi  in  poi  non  volerti  mai  più  da  folo  a  fola. 
E  per  quante  ne  dilli,  prefente  il  tuo  buon  vecchio, 
Defti  a  me,  qual  dà  il  mare  a  i  naviganti  orecchio. 
Non  sì  rapidamente  il  nuotator  dall'onda, 
Vìrta  la  paftinaca  ricovra  in  fulla  fponda. 
Per  fchivar  le  tre  punte  ,  che  il  pcfce  ha  fu  la  coda  , 
JLa  quale  a  chi  s'accorta  mortifera  fi  fnoda. 
Come  tu  mi  fuggirti ,  quand' altri  già  non  ofa 
Crcdeimi,  fé  m'incontra,  sì  orrenda,  e  difpettofa; 
JPciciò  anch'affo  ammollito  qucl^beochc  VcgUo,c  Mago, 
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Usò  gì* incanti,  e  tcco  mi  pareggiò  nel  Iigo, 
Onde  più  non  dovrcHi  tanto  temermi  adeflb. 
Che  fra  noi  differenza  non  lafcia  il  coniun  icflo  • 

Adria. 
Vanne,  e  fedi  tua  forte  contento  appicn  tu  feiy 
Non  differir  le  offerte  promefle  a  i  buoni  Dei. 

SCENA     CÌU  A  R  T  A. 
CANNETO,  ADRIA. 

TI  perfcguita  ancora  Algisa? 
Adaia. 

Algina,  o  A  Igino? 
Coti  tenti  ingannarmi }  già  più  non  fon  bambino , 
Da  inipotn)i  uovo  inoflrato  di  foliga ,  per  pomo. 
Tu  fvelar  mi  volefìi ,  che  l'hai  cangiata  in  uomo. 
L'  Antcnorco  qucd'era,  ch'io  li  veder  dovca. 
Dove  da  quel,  che  vidi,  tutt'altro  i'm'attendea . 

C  A  N  N  E  TO  . 
Adria,  li  ti  fofpinfì  per  ifvclarti  un  vero. 
Cui  fino  ad  or  nafcofe  prudenza  al  tuo  penderò* 
Educator  me  stvcdì  rigido,  e  il  fopraciglio 
Grave  mio  paventavi ,  corno  d*un  padre,  un  figlio. 
Fui  cuf>ode  a*  tuoi  paffi ,  né  tua  gioventù  fola 
Per  me  fu  in  barca,  infchifo,  inpalifchelmo,  infpola. 
GifTì  al  lido,  allo  fragno,  al  porto,  alla  marina 
Quella  calva  mia  teOa  fu  fempre  a  te  vicina  j 
Sempre  fotto  quefl'  occhio  fu  oeni  tuo  eefto ,  e  fole 
Lunge  da  me  t*accolfe  tuo  padre,  il  letticciuolo» 
Or  più  liberi  paflì,  ve,  ti  confvnto,  e  fenza 
La  mia  quanto  Dojofa,  tant*  utile  prefenza. 
Le  nuditi  vietate  a  gioventù  da'Savj 
Io  fpiar  ti  permifi  con  modi  più  foavi. 
Non  per  nodrir  d'affetti  effemminati,  e  molli 
L'alma  tua,  che  dal  vizio  fempre  lontanalo  vclli^ 
Ma  ciò,  ch'era  virtude,  diverria  vizio  adeflb^ 
Che  ili  favor  de'  Dìpgti  debbi  ufax  dql  tuo  fcffo* 

R  Noe- 
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Nocchier  regge  anfìofo  naTc,  che  va  contr*ondi^ 
Spenficrato  la  lafcia  da  fc  gire  a  feconda: 
Cosi  poiché  chiarifti ,  che  da  te  vuol  natura, 
La  tua  mente  abbandono  a  i  fuoi  defìr  ficura* 
Ma  da  che  ti  fgannaflii  che  parli  tu  di  donna 
Cangiata  in  uomo  ì 

Adria. 
Ho  un*  occhio ,  padre ,  che  non  affonna 
Tu  ben  intendi  quello,  ch'io  dir  non  vo\ 
Canneto. 

Favella 
Come  farla  forella  fìdandofì  a  forella. 

Adria. 
Ma  deh  non  mi  guatare ,  o  eh'  io  non  parlo  « 

CANNETO. 

I  guardi 
Torco ,  perchè  non  crefca  quel  tuo  roffore  ^  ond'  ardi  « 

Adria. 
Era  io  giunto  appo  gii  antri  di  tufo  opachi ,  e  raifchl 
D*  edra  intorno ,  e  di  mino  fra  i  falci ,  e  fra  i  lentifchi  ^ 
Dove  il  fuolo  declive,  molle,  odorofo,  e  verde 
Di  frefchilfimo  mufco,  nell'acque  al  fin  fi  perde. 
Quinci  il  lago  fcoverfì  quant*egli  cf  vailo  in  giro  • 
£  fcherzarvi  per  entro  tutti  i  fuoi  cigni  io  miro  ; 
Navigando  alla  guifa  nativa  inalberati 
L'alto  candido  collo,  e  l'ale  al  dorfo  arcati  ^ 
£  i  lucidi  fegreti  fpiando  allor  con  pace 
Di  quel  liquido  fpecchio,  che  inalterabil  giace, 
Scopro  fra  cignq  ,  e  cigno  cofa ,  che  in  fc  m'  arre(l% 
fiionda,  e  eh' a  me  par  chioma  ricolta  in  una  te(la% 
La  qual  volgefì  alquanto ,  Hcché  il  pro61o  io  fcorgo  , 
Che  di  fanciulla ,  e  al  fine  d*  Algina  effec  m*  accorgo  • 
Gnaffe  (  allor  fra  me  dico  )  ecco  di  già  la  druda , 
Che  il  drudo  al  Ugo  afpetta(Oei)Che  vergogna!)ignud 
Anzi  ecco ,  ecco ,  che  il  tri  (io  s' accofta  a  manca  mano  «j 
Tu  fai  pur  fc  Antcnoreo  conofco  io  da  lontano  ; 
Ma  errai ,  eh*  era  uà'  augello  col  colio  curvo  al  tergo  , 
£  rifì  air  aver  prcfo  per  una  tcfta  un  mergo  • 

Cosi 
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Cos)  dunque  ingannato  bramai  Tempre  ingannarmi , 
Ma  il  cor  volea  qua  dentro  pur  tuttavia  balzarmi. 
In  un'ora  d'agguato,  che  un  luOro  inticr  mi  p^tve. 
Nulla  a  me  d'  Antenoreo ,  ma  folo  Alpina  apparve  , 
Ch'ambe  l'agili  braccia  movendo,  al  movioicnto 
Fea  tremolar  quell'onda  con  cento  lampi ,  e  cento • 
Rotto  il  lago  éoreoglit  verfo  la  fponda,  e  pria 
La  fnodevolc  rpalla ,  lo  fporto  petto  ufcla  ; 
Pofcia  il  tono  bellico,  lo  fnclio  fianco,  e  de  la 
Sua  nuda  forma  Infino  dove  vergogna  cela  • 
Tal  quant'era  il  bel  corpo  dalla  Tua  cima  al  meno 
Scoperto,  hai  fol  non  ebbi  a  morir  di  ribreno? 
Sì  mi  temei  fanciulla,  fcortoloal  mio  fimile, 
E  per  r  offa  tremanti  corfemi  un  giel  Cottile, 
Che  in  me  di  vita  allora  ^uafi  non  lafciò  dramma, 
Ma  poi  fubitamente  mi  fei  tutta  una  fiamma, 
E  confufo,  anelante  con  tutta  l'alma  a  i  ral 
Pieni  ancor  di  tal  vifta,  fuori  di  me  reflai. 
Ma  poi  non  andò  guari ,  che  Algin  mi  vidi  a  canto 
Donna  fol  nella  velU  fvelarmi  al  fin  V  incanto  , 
E  a  me  dir ,  che  ne  avevi  tu  pareggiati  i  felli , 
Perchè  d'averlo  all'opre  compagno  io  non  teroeflì  • 
Io  che  l'un  di  noi  Tento  da  Te  cangiato,  e  trovo 
In  mia  eTatta  ricerca ,  che  nulla  ho  in  me  di  novo , 
Conchiudo  agevolmente,  ch'ella  è  cangiata  in  elio, 
B  più,  quand'io  la  penTo  formata  al  mio  modello. 
£  so  ben,  perché  in  maTchio  paflar  la  Ninfa  volle. 
Ma  Te,  come  Antenoreo  vuol,  eh' io  l'accolga,  e  folle 
S' uoni  nel  ref^o  la  fefti ,  fcemale  ancor  le  troppe 
Per  un  che iia  ganone  ooa  umili  Tue  poppe. 
L'  abbia  qoal  noi  le  tbUavio  men  rilevate ,  o  groffc  : 
A  me,  che  l' ho  non  piatte ,  più  limile  almentofìTe. 
Ma  in  gonna  ,  e  con  quel  petto  ,  tal ,  che  non  fan  di  lui 
Quello,  che  noi  Tappiamo,  mirandoci  ambedui^ 
Dirian:  guata  bel  genio  perduto  in  peTcatiice: 
O  te  per  un  nipote  si  vii.  Pari  infelice! 
Ma  perdonino  i  Numi  cerulei  a  te  le  pene 
Certo  in  oumcio  eguali  all'onde,  ed  all'arco^} 

Ka  Io 
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In  cui  quafì  gittafti  queft*  anima  forprefa  ; 

E  pure  in  canta  allora  da  me  pcnfata  offcfa  , 

Mi  adulava  un  conforco  ,  ma  dirlo  Adria  non  ofa^ 

Canneto* 
£* ,  che  all'amico  allora  pocevi  ciTer  tu  fpofa  • 

Adria. 
Baftadir,  che  fcì  mago»  per  dir,  che  quale  i  vetri , 
E  Tacque  patfa  il  raggio,  l'anime  tu  penetri. 
Ma  deh  fé  a'  cuoi  fuiurri  la  fpugna  in  ogni  roccia 
Per  incanto  imbevuta  dia  perle  ad  ogni  goccia  , 
Per  quai  note ,  o  quai  fughi ,  o  per  quai  pcfci  hai  polla 
D'alterar  ne* mortali  la  carne»  i  nervi,  e  l'olTa? 

Canneto. 
Serbo  in  certa  mia  fporta ,  di  bronzo  ordigni  antiqui 
Di  quattro  lati  eguali,  mac'han  gli  angoli  obliqui  ^ 
A  certe  fila  appefi  di  vifcere  feccate, 
E  fottilmente  intorce  di  Cefali,  e  d'Orate. 
Un  di  quelli  aggirato*  con  maghi  accenti ,  a  ftelle 
Prima  olfervate,  i  venti  fofpende,  e  le  procelle,      _ 
Quando  in  faccia  de*tuoni, tuonando  anch'io  rimbombo? 
Fila  mie  raggirate  rapidamente  il  rombo  • 
Con  quello  io ,  quando  voglio  dentro  gli  umani  petti  y 
Che  di  gelati  prima  s'infochino  gli  aifetci. 
Tratte  al  granchio  le  branche  ,  le  corna  alla  lumaca ,, 
E  aggiunta  a  me  fol  nota,  ma calida teriaca. 
Grido,  il  tutto  infondendo  nel  liquefatto  piombo: 
Fila  mie  raggirate  rapidamente  il  rombo  • 
Se  pofcia  oltre  agli  atfetti  cangiar  vo'  i  fedi  umani. 
Ma  fora  empio  i  milìerj  far  ne  ti  a  voi  profani  • 
Baili,  o  figlio;  e  del  detto  nulla  ridir,  ma  vanne 
Tacito  ad  afpettacmi  coi  padre  alle  capanne. 

Adria. 
Ubbìdirco,  oMaeftro,  ma  che  Antenoreo  voli 
Là  a  ritiovaimì*  Oh  lieto  me  alloi,  che  faicm  ioli 
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SCENA     QUINTA. 
CANNETO,  CASSANDRO. 

Slam  perduti ,  o  Caffandro ,  di  noflra  mente  accorta 
L'arte ,  qual  vela  a  vento  ^  de  tutta  in  noi  ritorta* 
A  oflervar  nuda  Algina  nel  vicin  Iago,  t  a  Sole 
Scoperto,  Adria fedunì  con  inventate  tote. 
Ma  qual  prò?  Se  in  mirarla,  per  magia  repentina. 
Non  credendofi  donna,  crede  fatt'uomo  Algina. 
Me,  che  in  quella  Tua  teda  l'incantator  già  fono 
Atto  a  elìingucre  i  lampi,  a  far  (ileniio  al  tuono  , 
Pcnfa  arer  nel  fuo  fcflTo  converfo  il  Ceffo  altrui  ; 
E  ho  pietà  del  diOorla  da  i  puri  inganni  fui  • 
E  fai  s'ella  argomenta  ioicamente?  e  (dice) 
Un  di  noi  due  mutato;  dunque  é  la  pcfcatrice: 
E  lo  prova  ,  aggiungendo:   fé  tutto  io  fon  qual  pria^ 
Dunque  in  me  no ,  ma  in  lei  potuto  ha  la  mapìa  • 
E  1*  ha  cangiato  in  mafchio;  che  •*  io  por  fon  loftefToy 
Ed  è  mafchile  il  mio,  mafchile  anche  è  il   fuo  fcfTo  • 
V*  ha  dì  più  :  fu  quel  mufco  fcdcanfi  ad  un  quattr'occhi , 
Senza  che  in  favellando  per  effe  il  ver  fi  tocchi; 
Forfè  perché  il  difcorfo,  lor  non  fcifrò  1*  inganiKi, 
E  della  propria  forre  paghe  ambcdae  fi  danno* 
Crede  Algina  in  fanciulla  l'uom  riformato,  e  crede 
Lei  garzon  divenuta ,  1*  altra  con  eguat  fede  : 
Contro  la  invan  tentata  palpabile  evidenza. 
Tanto  può  in  giovin*alma  cadodia,  ed  innocenza* 
Tal  dalla  fua  fcornato  fcmpliciti  partimmi , 
E  fol  fpcro  in  Nerea,  che  fciolga  a  lei  gli  enimmu 
ficn  però  a  prima  vlda  Adria  s*  appofe ,  e  accufa. 
Che  ne  riroafe  ingombra,  attonin,  econfufa; 
Ma  che  d*un  fol  piacere  ii  lufìngava,  e  fcaltra 
Forfè  non  tanto  odiava  del  Ceffo  efler  dell* altra* 
Io  fpicgando  ciò ,  eh*  ella  fpiejar  non  bene  ofava 
Col  dir,  che  ad  Antenoreo  fi  ipofa ,  andar  fperavtf 
Bada  dir ,  che  fci  laa^o  (  proruppe  )  e  ct)ffic  i  Tetri , 
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E  Tacque  pafTa  il  raggio ,  l'anime  tu  penetri • 
Da  tai  detti  io  deduco,  ch'ella  amerà  la  gonna. 
Se  Nerea  le  rivela,  che,  qual  fi  brama,  e  donna, 
E  più ,  quando  in  un  punto  faprà  la  non  ritrofa , 
Che  al  Tuo  bel  favorito  tal  donna  effer  dee  Tpofa. 

Cassandro* 
Anche  Antenoreo  ad  arte  per  me  tentato  approva 
Di  queft'erma  ifoleita  farfì  una  patria  nova; 
Fuor,  che  quel  delle  leggi  gode  non  aver  freno, 
£  T  idee  tutte  approva  del  provido  Mifeno  . 
E  te,  dlflTi,  felice,  fc  del  qualunque  impero, 
Ch*Adria,  o  tu  a  paro  avrete  fu  quclto,  e  quel  nocchiero, 
Eolie  erede  co*  figli  nati  del  comun  fcme , 
E  forte  uomo,  e  donzella  da  propagarvi  infienie. 
Qucfto  parlar  ,  ch'ei  prcfc  cosi,  come  per  gioco. 
Pur  fcherzevole  ancora  lo  fcrenò  non  poco  , 
E  vid'io,  che  affai  lieto  farà  della  novella, 
Ch*  Adria  fìafenza  incanto  cangiata  in  verginella. 
Abbiam  dunque  iconfenfi  d'ambo  gli  fpofi  ;  or  refta, 
Che  la  lor  forte  ad  ambo  per  noi  (ia  manifefìa  : 
Opra  tu ,  che  Nerea  tolto  la  fcopra  a  lei , 
E  il  novo  di  tranquillo  faran  quefti  imenei. 
Oggi  pria  che  fi  bagni  nel  vicin  mare  il  giorno. 
Che  dal  roflb  Orizzonte  promette  un  bel  ritorno, 
Proveranfi  i  garzoni  qua!  più  di  lor  co  i  remi 
Vaglia  a  pigner  le  barche ,  per  diman  come  i  premi  t 
Che  Mifengenerofo  nel  Tempio  efpor  già  feo 
Su  fmifurata  conca,  moHro  dell*  Eritreo» 
Avvi  due  nappi ,  e  fono  di  due  Nautil j  ;  un  bianco 
Lineato  di  Orifce  a  poppa,  a  prora ,  e  a  fianco. 
Col  pie  si  ben  tornito  di  madreperla,  e  lieve. 
Che  in  man  fel  fente  appena  colui,  che  Io  riceve: 
L*  altro  più  fpaziofo ,  macchiato  a  tre  colori , 
Qual* argenteo,  qual  glauco,  qual rofeo  nel  di  fuori , 
Lifcio  il  cavo ,  e  il  con  velfo  e  dentro ,  e  fuor;  ma  drento 
Lucido ,  e  foderato  d' un  bel  cileftro  argento  • 
E  d' argento  cf  il  foftegno,  che  a  quel  bicchier  foppone 
Scolpi»  una  Sirena  ,  che  abbracciali  si  un  Tritone , 

De* 
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'^c'quai  dal  ventre  in  gìufo  1*  un  dall'altro  fi  fnoda^ 
il  pie»  fu  cui  Ci  regga f  gli  fan  della  lor  coda. 
Il  priroier  va  al  fecondo,  ed  il  fecondo  al  primo  , 
Che  con  la  prua  corrente  ferirà  l'alga,  e  il  limo^ 
In  cui  farà  per  fegno  del  fin  della  lor  Arada, 
Pianuta  una  di  pefce  già  roftro ,  offuta  fpada» 

Canneto. 
Più  bei  doni  a  nocchiero  chi  efibirà  di  aaefte 
Chiocciole  9  che  per  l'alto  fan  fronte  alle  tempefle, 
Qualor  vogano  a  galla  dell'onde  falfe,  e  in  quelle 
Agili  a  veuy  e  a  remi  di  té  fan  navicelle? 

Cassandro» 
Ma  di  quella  Eritrea  si  mofìruofa  conca 
Tre  gran  perle  Mifeno  fiaccò  dalla  fpelonca  , 
E  le  orerie  a  quel  Nume  ignoto,  a  cui  dell'  acque 
Prime ,  quanto  e  in  natura  tutto  compor  gii  piacque  ; 
Nume,  che  o  il  diciam  Giove ,  o  cagion  prima,  e  un  folo. 
Che  di  fclteffoimmenfo,  terra  empie,  ed  onda ,  e  polo  ^ 
In  cui  r  Ifola  noftra  fol  fpere ,  e  credi ,  end*  io 
In  mercé  le  predico,  che  fol  Ha  ligia  i  Dio* 
QDtfte  perle  Mifeno  vietò  con  l'altre  gemine 
Congelate  ne*ax>nti  dal  fai  delle  maremme, 
pendere  »n  veiii a  i  colli ,  o  in  pendenti  all'orecchie 
Delie  noiìrc  matrone  (ìan  fpofe ,  o  zite  ,  o  vecchie  , 
S)  perché  alla  ricchezza  fuperba  in  quelli  lidi 
La  povertà,  le  pompe  fquallida  non  invidi, 
S)  perché  gli  ornamenti  (overchi  all' uman  velo. 
Come  dal  Ciel  creati  pendano  offerti  al  Cielo. 
O  fanta  aurea  uguaglianza,  che  in  libera  amiflade 
Manterrai  fempre  unite  ricchezza,  e  povertade. 
Ma  cu  paifa  a  Nerea ,  eh*  io  per  dar  primo  cfempio  , 
Che  fi  cominci  ogni  opra  dal  Cielo ,  or  paflo  al  Tempio» 
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SCENA     PRIMA. 
SALICETO* 

Mlnutiffìmo  pcfcc  gran  nave  in  alto  afferra , 
Né  oltre  va,  ne  il  legno  gir  lafcia  a  prender  terra  J 
Che  giova  airinvidiofo  por  coti  in  opra  i  denti  ,| 
Sol  per  nuocere  al  pino ,  che  ufar  non  può  de*  venti , 
£  qual  fcoglio  s'arreOa  in  mezzo  al  mar  crudele. 
Con  tutte  le  aure  amiche  in  poppa,  o  nelle  vele? 
Tal  l'altero  fanciullo  del  tumido  Mifeno 
Rea  cagion  ,  che  d*  Algina  io  non  approdi  al  feno, 
Me  arrelìando  nel  corfo ,  non  corre  a  lei  veloce  9 
Ne  a  fé  fteflfo  giovando  ,  V  invido  a  me  fol  nuoce. 
Soffrirei,  fé  l'amaffe,  che  un  fangue  al  fin  di  Dei 
Foflfe  al  mio  preferito  nell'  idea  di  cofìei . 
Ma  che  quegli  a  me  tolga  ciò ,  che  per  fé  non  vuol» , 
Queft'è,  che  fol  m'irrita,  quelV  è  eh*  alto  a  me  duole 
Quefl'é,  che  Talma  offcfa  alle  vendette  incita  ^ 
E  a  tentar  la  flrafcina  per  fin  fu  la  fua  vira» 
A  quell'ora  lo  fcoglio  farà  piantato:  ir  fuole 
Lafca  rapido  all'  opre  :  cinqu'ore  abbiam  di  Sole  y 
Ed  un'oraè  già  fcorfada  ch'ei  conchiufe:  localo. 
Mentre  ognun  ora  al  Tempio ,  nelT  onda  il  fatai  palo  • 
Io  chiamo  te,  per  cui  lo  terzo  Ciel  fì  move. 
Madre  d*amor  feconda ,  figlia  del  fommo  Giove  ^ 
Che  a  noi  due  volte  il  giorno  ridi  nel  tuo  bei  lume 
Più  candida,  e  più  molle  delle  native  fpume. 
Poiché  l'empio  Caffandro  con  novi  Riti,  e  facri^ 
Nume  ignoto  adorando ,  ti  nega  i  Simulacri  , 
Ne  vuol  l'are,  e  gì'  incenfì  l' ingrato  ad  una  Dea, 
Che  ignuda  il  pomo,  e  il  fangue  die  a  Paride,  e  ad  Eoca  | 
Vendica  nel  più  caro  a  te  degli  clementi 
Col  naufragio  d' un  fol  V ardir  de  i  mifcredenti  j 
£  fé  tiu  maofucta  sfera  volgendo,  anch'cfci 

Sovra 
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Sovra  ìavlfibit  conca  a  infiammar  Tacque ,  e  i  pcfci  ^ 
Ardi  un  cor,  che  gelato  mcn*  é  delia oiarina  : 
E'più  accender  le  foche  del  farmi  aoMItte  Algìna* 
Se  il  fai  ;  vo*  uQ*ara  alzarti  U  ìd  vifta  alle  fonanti 
Procelle,  e  che  s'addici  fui  mar  da  i  naviganti» 
£  a  cui  fra  le  tempere  vittime  oifrir  ù  giuri 
Da  i  prcfcnti  nocchieri  non  men ,  che  da  i  futuri  • 

SCENA     SECONDA. 
SALICETO,    LASCA. 

HOun  german  temerario,  grazie  agli  Dci.Germano 
Chien,  lo  sò,a  grand* opra  l'ardir  della  tua  mano* 
Lasca* 
E  che?  Non  rìfpo5*ìo,  fratcl  di  ciò,  che  vuoi  ; 
Qual'ei  fiaH,  il  mio  braccio  pende  da  i  cenni  tuoi? 
Ma  dell'  infidiofo  legno  non  ben  mi  fido. 
D'un  colpo  di  tridente  ch'io  flenda  Adria  fui  lido? 

Salicito. 
Ma  come  può  falvarti  dal  padre  fuo? 

Lasca. 

So  I*  oftde 
Solcar  con  quefle  braccia  ver  V  altre  oppofte  fponde* 

Saliceto. 
Bada  quant*io  propofi.  Oche  ambidoe  vivremo 
Lieti  della  vendetta ,  o  ch'ambo  in  mar  morremo* 
Ma  il  tronco  ivi  nafcofo  dall'onda  è  ben  forcuto? 
V  bai  )  f  I ,  che  regga  all'  «rto ,  battuto ,  e  ribattuto  ^ 
L'hai  ben  fitto  alla  de(lra  si  del  canal,  che  Tonda 
Quant'  é  con  le  fue  branche  lo  fuperi,  e  l' afconda  ? 
Tal,  ch'ogni  navicella,  la  quals'addrizzi,  ed  encrc 
Per  Tacque  iofidiofo,  nel  tronco  urti  col  vemie? 

Lasca. 
Tutto  ho,  frate,  cfeguito.  Ma  come  fai,  chefolo^' 
£  primo  Adria  v'inciampi? 

Saliceto* 

Ma  é  di  Mifco  figliolo  ; 

sa 
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E  u  vuol  ^a  1  nocchieri  adulatori  al  certo, 

Ch'ci  preceda,  e  ch'ei  vinca  ;  fia  ciò  poi  grazia  ^  o  merto 

Voghcrogli  afiniftra;  e  Tane  mìa  mae(lra 

Con  la  gara  de'  remi  rofpìngeraltò  a  deftra. 

Sì  intoppando,  e  balzando ,  foffopra  il  pin  rlverfo) 

Lafcerà  il  rubba  cori  col  Sole  in  mar  fommcrfo. 

£i  non  abile  al  nuoto  nei  non  guadabil  fondo 

Fia ,  che  precipitando  dell'  ombre  approdi  al  Mondo  ; 

Che  vietò  il  padre  al  nuoto  refeTcicar  Tue  braccia  , 

Perché  nelPacque  il  Cielo  difadri  a  lui  minaccia. 

Lasca» 
Fingerem d^ aitarlo;  ma  fé  il  pender  non  falla, 
L'ajuterem  fott' acqua,  ch*ei  rieda  morto  a  galla» 

Saliceto» 
Urterà  :  qucft' io  voglio;  curin  poi  gli  Aflrì  ilrefto. 
Colpa  daraffi  al  calo  di  un  de(Ìin  s)  funef^o  ; 
O  pur  colpa  alle  (ielle,  che  di  Mifcno  al  figlio 
Dal  fuo  natal,  nell'onde  promifero  un  periglio» 
L'oflTcrvator  Canneto  ne  accuferà  fol  quelle. 
Non  noi  miniftri  occulti  del  voler  delle  ftellc. 

Lasca» 
Ecco  Antcnorco  •  A  bada  \  tu  qui  ritienlo  alquanto  : 
Che  la  tua  corridrice  barca,  ad  ornar  vò  intanto. 
Ne  e  ben ,  che  con  quel  volto  a  fìmular  non  franco  ^ 
D'  Adria  tu  lungamente  veder  ti  faccia  al  fianco. 
Eh  fratello  una  cera  vi  vuol  qual  quefla  mia 
Rifoiuta,  e  sfrontata  lì  al  mal,  che  alla  bugia. 
Sforzati  a  fomigliarmi .  Verrai  quand'  io  t' accenne 
Tutto  eflfer  pronto  al  lido ,  di  cima  a  qucli'  antenne  • 

SCENA     TERZA. 
ANTENOREO,    SALICETO. 

Saliceto» 

ODI  Archiloco  figlio,  dì  Antenore  nipote, 
Le  tue  patrie  contrade  lafciando  or  di  te  vote  j 
Come  a  fronte  d' un  fiume  di  gran  palagi  adorno 

Co- 
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Godi  in  qucfto  a  tant'  alma  tropp*  umile  foggiorno^ 

A  NTCNOREO. 

O valenf  aom ,  qui  godo,  ne  so q uà  1  genio,  o  Dio^ 

Preferir  mi  fa  qucOo  ai  clima  a  me  natio  : 

Da  quc'colti  giardini,  da  quelle  cafe  eccclfe 

Di  quell'erme  capanne  fubito  amoriui  fvelfe. 

Sì  in  quelle  fpume,  inqueftepaiultri  arbori,  «piante^ 

Pia  piacevole  oggetto  di  qual  mi  piacque  avance  , 

Amo  il  color  coniufo,  ma  bello  ove  ii  perde 

Il  verde  nel  ceruleo,  il  ceruleo  nel  verde. 

£  degli  odor,  che  fveglia  fra  noi  da' fiori  il  raffro^ 

Più  quell'odor  mi  allegra  di  pece,  e  di  falmaftro. 

Che  da  i  calefatati  legni ,  dal  nur  ,  dal  porto 

Vienmi  incontro  in  un'  aura ,  che  fpira  a  me  conforto  • 

Tanto  può  un'am'citia  ,  benché  più  liberali 

Gli  Dei  fiano  alla  terra  di  tante  eratie,  e  tali , 

Che  di  lor  cenaniente  non  cosi  abbonda  il  mare^ 

Cbcquaréaprimavida,  tal  Tempre  fempre  appare  • 

Saliceto* 
A  me  par  che  In  prodigi  più  della  terra  abbonde  y 
Qucfla  immcnfa  pianura  di  falfe,  e  fcrcil  onde; 
Ma  d'uopo  è  l'internarli  nelle,  a  te  forfè  ofcure 
Di  tante  alme  nuotanti  mirabili  nature. 
Dà ^oal'^ quella  pianta,  che  i  pefci  io  mardifon^ 

Antenoreo* 
Pianta ,  che  mangi  i  pefci  ^  m*  e  ignou  ìnGoo  ad  ora  • 

Saliceto* 
Ciò,  che  par  maraviglia  fra  voi,  qui  non  remica  • 
Qui  fpiega  fronde,  e  foglie  viva  notturna  Ortica 
Pungente ,  e  alla  nuotante  queftc  fon  braccia  ,  e  branca. 
Con  cui  de'latterini  lo  t^uol  corrivo  abbranca* 
£  qaal  ha  nella  terra,  6or,  fpirito,  o  bitume 
D'egual  fragran7.a  all'  Ambra  parto  di  queftc  fpame 
Condenfate  dall'urto  dell'  orride  procelle. 
Per  lo  più  grato  a  i  mafcb) ,  ma  ingrato  alte  donzelle  ^ 

A  NTENOREO* 

Io  conofco  un  ganone,  chequi  ne  sfugge  il  fiuto, 
£  muor  ,  fc  i'dca  aidcodo  ,  ood  fumagli  io  ajuto* 

Salì- 
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Saliceto. 
Qucft'  e  quel  ficmminuccio  d*  Adria ,  Io  so  ;  ma  gìugnc 
Io  non  so  donde ,  un  pcfcc  niarin  ,  che  chi  fé  n'  ugnc , 
Splendido  all'aria  nera  fi  può  mirar  dal  golfo 
D'una  cerulea  luce,  qual  manda  acccfo  il  zolfo. 
Che  dirai  dello  fterpo,  che  le  pria  lente,  e  molli 
Sue  fronde  impetra  al  taglio ,  e  alle  Ninfe  orna  i  colli  ì 

A  NTENOREO. 

£gii  é  qucfto  il  corallo* 

Saliceto, 

Non  parlo  io  de' coralli. 
Pregio  vulgate  in  oggi  di  queiìe  umide  valli  ; 
Parlo  di  un'altro  germe ,  cui  raro  a  que/lì  liti 
Reca  pin  forafticro  dal  mar  de  i  Trogloditi , 
Lo  qual  Ciglio  di  grazie,  fvcgliando  amor,  fi  noma: 
Aman  quinci  le  Ninfe,  collo  abbellirne,  e  chioma. 
-    Lafcio  poi  le  conchiglie,  dc'quai  più  bei  colori 
Più  ftabili ,  e  più  vari  non  vantano  i  tuoi  fiorì,      (ve; 
£  m'appiglio  ad  un  pefce,  che  un'anno  ha  già,  qui  appar- 
E  rizzar  più  d'un  crine  fc'a  noi  con  le  lue  larve. 
Lingua  avea  luminofa  fuor  della  bocca  ,  e  chiari , 
Fca  del  vivo  fuo  raggio  (tant'era  grande)  i  mari* 

Antenore o. 
Qucfto  é  quel  che  Lucerna  del  fuochiarorfu  detto. 
Debbo  a  quella  Lucerna  quel,  e' ho  fra  voi  ricetto» 

Saliceto. 
Oh  che  narri  ?  e  qual  parte  mai  ebbe  al  favor  noOro 
Quefto  (io  mai  noni*intefi)  non  più  veduto  moftro? 

Antenoreo. 
Dirò,  poiché  dall'alghe  trafpira  un'aura  frefca, 
Che  il  ragionar  fa  bello,  ed  a  federfi  adefca 
Qui  dove,  mentre  il  Sole  tropp'  alto  anche  il  mar  fende,] 
De' tremolanti  pioppi  V  ombra  ce  ne  difende  ; 
£  a  fcorrer  han  due  ere  prima  che  fi  combatta 
Dalle  gondole  voftre,  nel  correre  a  regatta, 
£ra  la  notte  allora,  ch*iofciolfi  in  un  battello 
Su  la  limpida  Brenta  per  un  fercn  sì  bello, 
Che  fpecchiandofi  ogni  aflro  delle  chiar'  onde  in  feno. 

Le 
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T.C  fcrian  raddoppiati  d'un  tremulo  baleno, 
h  parcami  in  mirarie,  quafi  per  un  bel  velo, 
Na^vigar  fu  le  (telle,  e  gir  folcando  il  Cielo  . 
L'agio,  lafavorevo!*ora,  la  placìd*  onda  , 
Che  più,  e  p  ù  fpcnlìcrato  fcorsevanmi  a  feconda > 
Fra  l'alte  ripe  adorne  di  platani,  e  d*olivc 
Mi  recar  dove  il  fiume  non  ha  p(ù  nome,  o  rive. 
Ma  (ì  fpiana,  ed  allarga,  alnar,  dov'entra,  eguale, 
£  rin(jpido  dolce  perde  nell'altrui  Tale, 
Quand'ecco  un  pai lor  prima  vela  il  feren,  poi  lunga  , 
£  nera  orrida  nube  s'aguzza,  e  fi  dilunga  » 
Finché  vifibiloiente  fere  le  fpume,  e  fpira 
Vento,  che  l'onde  attratte  in  fé  gira,  e  rigira» 
£  le  innalza ,  e  con  effe  nel  fuo  girevol  Orbe 
£  pcfci  a  un  tratto,  e  legni,  e  quanto  abbraccia,  aflbrbe  • 
Mifero,  allor  chiamai  fette  volte  beati 
Color,  cheapiè  di  Troja,  in  faccia  a  i  lor  Penati 
Spirar,  né  t'aprir  Orada  con  temerarie  prove 
Fcr  le  fchicre  nemicha  a  cercar  patria  altrove. 
Se  Antenore,  o  Atanunte,  o  Archiloco  cadea» 
A  s)  barbari  Fati ,  lor  fangue  io  non  nafcca  • 
Maoimé,  mentre  sì  parlo  dall'onda  torta  :o  falto 
Nel  rotantefi  vento,  veggendo  il  mar  giù  d'alto» 
L'aria  fa  col  battello  girarmi,  rigirarmi. 
Cento  io  mar  gole  aprendo  tutte  per  ingoiarmi  • 
Ma  le  forbici  al  filo  non  anche  avea  la  Parca  : 
Fendo  d'  un  remo  il  vento,  precipita  la  barca. 
Ma  nel  fuo  precipizio  cosi  felice  in  tutto  , 
Che  piatta  rcfla  a  galla ,  qual  fu  del  marin  flutto. 
Pur  da  Scilla  in  Cariddi  m'  urtava  il  mio  dellino^ 
Se  non  che  un  lume  a  nuoto  mi  balefk)  vicino , 
Che  alla  prua  del  battello  fcovri  per  mia  falute 
Di  quel,  cbcabbiam  rimpctto,  fcoglio  le  fcheggie  acute, 
SI ,  che  il  più  volteggiando  U  dove  s' apron  tronche 
Sono  il  grottefco  tufo  pumtcofe  fpclonche, 
Precedendomi  quefta  nella  lor  parte  interna 
Luce  di  pefce  amico,  eh* io  dilfì  allor  Lucerna, 
Dcnuoie  illuminate  da  lui  concave  grotte, 
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Vi  arpcttal  fui  Icgnctto  la  fin  di  quella  notte»  • 
O  lunghillìma  notte ,  dirtif)  eguale  appena 
Quella  potca  ,  che  Giove  fpinfe  Ercole  in  Alcmena  • 
Pure  al  fin  le  cerulee  bellezze,  e  mattutine 
Il  mar  prcndca  dal  Cielo,  lo  Ciel  dalle  marine , 
£  il  puriiTimo  Sole  facea  queir  elemento 
Tremolar  mezzo  fuori,  con  cento  lampi,  e  cento. 
Quando  me  addormentato  dalla  Itanchezza,  i  fuonì 
ScoiTer  dall' onde,  e  i  canti  de*  garruli  Alcioni» 
Apro  i  languidi  lumi ,  e  fui  battei  mio  fido^ 
Terra  fcoprendo ,  incontro  vo' dallo  fcoglio  al  lido, 
£d  oh  quanti  navigli*  qualgondolier ,  che  a  voga 
Rema  arrancata  ,  e  tace  ;  qual  canta  allor,  che  voga  ^ 
£  d'  Orfeo  canta  o  gì'  inni ,  o  gli  amorofi ,  e  cauti 
Stratagemmi ,  che  il  vello  bufcaro  agli  Argonauti  » 
Che  dolci  arie  inventate  ne'  voltrì  canti ,  o  foli 
Voi  più  delle  Sirene  mufici  barcaiuoli  l 
£ra  il  giorno  felli  vo ,  lo  qual  diman  ricorre^ 
Che  dalle  gareggianti  gondole  il  mar  fi  corre. 
Tutto  gioja  fpirava  fu  quelle  fpondc,  oh  lìraoc 
Vedi  «  ma  non  Latine ,  non  Greche  ,  e  non  Troiane  ! 
Ma  bizzarre,  edìvcrfe,  ctuttcgaje;  ei  volti 
Mafcherati  di  vifi  chi  molhuofi,  e  Oolti, 
Chi  di  leggiadri  ;  e  tutti  ^  cerulei  i  falfi  crini. 
Di  vera  alga  intrecciati ,  Dei  fi  fingean  marini. 
£cco  poi  con  le  coltri  tutte  purpuree,  e  d'oro 
Dipinto  in  fu  1*  azzurro  m' abbaglia  un  Bucentoro  « 
A  cui  moftran  fcolpiti  di  foftcncr  la  poppa 
Due  Tritoni ,  e  ognun  d'elfi  coda  con  coda  aggroppa. 
Traverfava  la  poppa  vetrata  un  bel  verone  , 
La  prua  fingea  Delfino  ,  con  fopra  un'  Arlone» 
£cco  per  la  corfia  vifi  donnefchi,  e  lieti 
Di  Nereidi ,  e  fra  queftc  fedea  Nettun  con  Tetì , 
Quei  vcftito  da  ignudo  con  gran  tridente ,  e  folta 
Barba,  e  la  Dea  d'un  velo  d'argentee  trame  involta* 
Con  una  mafcheretta  bella,  azzurrina,  e  fuore 
Sporgca  due  pupillette  pur  d'azzurrin  colore. 
Che  oade^iaoti ,  e  ridenti  col  raggio  lor  fouile  , 

Pene- 
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penetrandomi  l*alnia  ,  più  me  la  fean  gentile  ^ 
Quafì  chcallomigliartì  volcUe  agli  occhi  bei. 
S'era  tutto  uno  (guardo  fatto  oe£lì  occhi  miei» 
La  Dea  quindi  accvanaiido  là  m'invitò  dov*eIU 
Sedea(j  i  e  Tai ,  fé  ncto  lafciai  mia  navicella  > 
Fojfle  agilirà  mia«  o  v'irti^  del  bel  ciglio 
D' un  Icg^icr  lancio  a  un  tratto  mi  trovo  io  fui  Davigllo, 
Ve  dm  di  legarmi  l'inafpettato,  e  dolce 
Afiatico  accento,  che  molle  cola,  cmolce. 
Mi  parea  fra*  Troiani  quivi  federmi ,  e  v'era  ; 
Che  in  tr  n  f-nfcr  nativa  d'Ilio  g'U  mio,  lafcb'iera* 
Ma  I  nrerrugando  con  Oardaoo  linguaggio, 

Seppi  di  quella  finta  Tetide  il  ver  lignaggio. 
Che  più  fu  delle  delle  par  che  V  idea  dilOpl, 
Fin  nel  grembo  di  Giove  celando  I  Tuoi  priocipi , 
£  vantar  le  fembianze  si  agli  occhi  miei  leggiadre 
Avo  pari ,  Venezia  madre,  Mifeno  padre. 
Crebbe  a  fegno  il  mio  foco,  che  dalle  luci  foie 
Non  pago  appien  d'ufcirmi,  sfogò  nelle  parole* 
Sotto  la  mafcheretta  fcoppiar  fenti(fì  un  tifo , 
Che  fé* gli  omeri  bianchi  tremargli ,  e  fcovrl  il  vifo. 
Non  fon  (  diffe  }  qual  credi ,  buon  vcnturier  :  la  gonna 
Non  corrifooiiae  il  foflb  ;  vedi  garzoo ,  non  donna  • 
Qui  il  biffinito  Nettooo  fi  fmafchera ,  e  fì  sbarba  » 
C  procace  vifetto  fuccede  t  quella  barba, 
Ch'  era  in  ver  di  fanciulla ,  ma  che  in  me  vampa  alcuna 
Non  fvegliò  freddo  al  pari ,  che  io^ouc  ^<^io  à\  Luna. 

Saliceto. 
Bd  hai  fenfo  ?  ed  hai  core  ?  cosi  pur  io  1*  avcfli  ! 
Cosi  per  quella  ingrata  m^fero  000  ardci)ì  ^ 

Antenouio* 
So ,  che  per  Saliceto  non  ha  quella  marina 
^'rfcatrice,  o  più  bella,  o  più  crudel  d'  Algina: 

che  n'ardi  gelofo,  ma  puoi  temer  di  tutti 
Gli  uomini  vecchi ,  adulti ,  giovani ,  belli ,  e  brutti , 
Trarne  due  foli,  quef\i  Adria,  e  Antenoreo  fiamo: 
l'cr  Dio,  che  con  Algina  di  noi  non  farai  gramo* 
Perche  fc  ben  mi  fpiacque  perder  la  beltà  foli 

Caia 
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Cara  a  me ,  fc  a  Mifcno  era  Adria  mia  figliuola  ; 
però  con  quella  fede ,  che  amor  le  avrei  ferbato 
Serbo  a  lui  T amicizia  ;  poiché  si  vuole  il  Fato* 
E  te  lunge  mirando,  te  che  invincibil  nomo. 
Perche  mai  non  ti  vinfe  barca  correndo  ,  od  uomo, 
Penfai ,  che  com*  io  cedo  al  bel  garzon  di  quelli 
Corfi  la  prima  palma  ,  cosi  la  cederel^i, 
OquaPio  non  trattando,  o  pur  trattando  i  remi , 
Purché  né  a  lui  V  onore ,  né  a  te  manchino  i  premj  • 
Compenfcrò  con  oro  gli  cfporti  doni ,  e  gloria 
Ti  die,  quanta  aver  baila,  già  più  d'una  vittoria. 
Vedi  l'aurea  catena,  che  qui  m' ho  cinta  ?  e  quella 
Premio  fia  d' una  voglia ,  eh*  io  fpero  in  te  modcfta , 
Cedendo  al  tuo  Signore  la  nuova  palma  incerta. 
Che,  fé  ben  non  lo  dice,  d'ottener  brama  ,  e  il  merta. 
Maquant*ioti  confido  chiudi  guardingo,  e  cheto. 

Saliceto. 

Invlolabi!  giuro  cuOodia  al  tuo  fecreto. 
Ma ,  Signor ,  non  si  vile ,  si  mercenaria  ho  l' alma  , 
Che  volellì  per  oro  vendere  altrui  la  palma  . 
Donerolla  al  figliuolo  del  mio  Signor;  ciò  badi* 
Occuperò  l'arringo,  né  fìa  chi  mei  contrari. 
Ma  quand'  io  lo  precorro ,  fo  a  me  feguir  t*  addeflra 
Pria  d' ogni  altro  alla  poppa ,  gli  cederò  la  dedra  • 
Egli  s' avanzi  in  quella ,  che  allenterò  dal  corfo , 
Ch'  io  )  pcrch'  altri  noi  giunga  ,  gli  farò  pofcia  al  dorfo 

Àntenoreo. 

Noi  gfungcran,  che  ogni  altro  ceder  gli  vuol  la  lode. 
Sol  di  te  n  fpavcnta  terror  dell'  altrui  prode. 

Saliceto. 

Vola,  e  difponlo  all'  opra ,  fidandogli  i  mìei  fenfl  : 
Ho  i  Tuoi  fucceffi  a  core  più  aflTai ,  che  tu  non  penfì  • 


SCE. 
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SCENA     CLU  A   R  TA. 
SALICETO»  ALGINA. 

Aloiha. 

OR  fon  tua,  Saliceto;  fcpurVtcr,  cbeai'ami. 
Volontaria  ,  amorofa ,  corro  ne  cuoi  IcgkOiK 
azie  a  Canneto  il  quale  con  fufurraci  iocanti 
liufcad  Adria,  e  ad  Algina  le  vie  d'elici  più  amanti* 
;)cr  quanti  ha  il  niar  Oii ,  mio  pcfcator ,  ti  giuro  , 
:c  dalle  gclofic  puoi  ripofar  ficuro» 
i\c  in  te  fia  più  fifpetto,  non  fé  per  quefto  fuolo 
^  le  con  Adria  vededi  fcheriar  da  fola  a  folo, 

lando  non  irveglialle  la  gelofia,  vedere 
i  > ne  fanciu! le  a  quattr'occhi  fchertarpcr  lor  piacere* 
Ambo  cosi  Canneto  ci  vendicò  di  quello, 
Che  per  fuggirlo  allora  troppo  mi  parea  bello. 
Lo  fperai  ;  ma  lo  fd  egno  non  refle  a  i  guai  di  Tuoi  • 
Se  i'error  prevederti ,  fcofarlo  anche  tu  puci* 

bA i  1  CETO* 

Ninfa ,  come  il  mio  core  rulla  ha  p'ù  d*  amori  fo 
N^  per  te ,  n^  per  altra ,  C(  si  non  e  gc .1  fo  • 
Abbandono  il  tuo  genio  a  quel  gentil  fcmbiante. 
Ne*  da  me  udrai  più  voci  d  amante,  o  non  amante» 
Quando  un  Ic^no  agitato ,  che  veleggiava  al  porto  , 
£' dall' onue  lottanti  per  clicte  g'a  «Unio, 
S*  appiglia  anche  a  uno  flerpo ,  clic  facii  fponda  cffrio* 
Intendami  chi  puote ,  perchè  già  m*  ÌDicQa*io« 

A  1 GiM  w 
Nulla  delle  Murene,  nulla  anche  fai  del  lago. 
Odiami  ,  o  mio  fedele,  fé  il  cor  ni  n  ti  fo  p^go  ; 
Ma  fo  ben  che  non  m'odj  ,  ve^goa  travcrfo  aicoit 
Dell'  infinto  tuo  fdrgno  r;.n.or,  che  ti  divora* 
Come  a  nuda  pupilla  parran  Acrili  arene 
Quelle,  di  cui  le  rive  pic^htvi  li  van  piene, 
ila  fé  l'occhiale  all'occhio  le  aggianoifi,  perfette^ 
po ve  credevi  arcoa .  vedi  le  c£c;CCÌokuc» 
■^  »  SI 
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Sì  a  ben  mirarlo,  amante  tal* e  ,  che  parrcftio. 
Intendami  chi  puoce ,  perché  già  m*  intend*  io  • 

Saliceto* 
AdeflTo ,  Lafca ,  adcflTo .  Ve ,  che  il  gcrman  m'accenna 
Pe  i  cordagli  aggrappato  là  in  cima  a  qiiell'  antenna  ^ 
Adeflb,  Laica,  adctfo .  Rifcrba  a  miglior  uopo 
I  chimerici  enimmi*  fo  più  ci  vedrem  dopo. 

SCENA     CLU  I  N  T  A. 
ALGINA,  CA*NNETO. 

POfnbìle ,  eh*  ci  m' od  j  >  ma  con  che  fifo ,  e  tetro 
Guardo  iafciommi!  Ei  volarne*  pur  fi  volge  indietro  ? 
Io  ftarei  per  chiamarlo .  No  ;  il  mio  rofìfor  noi  vuole  • 
Ma  curiam  con  Canneto  quel  mal ,  che  più  mi  duole  ; 
Duolmi  y  che  la  fanciulla  al  garzon  della  Brenta 
Si  fpoferà ,  s'ci  pure  femmina  non  diventa  ; 
£  però  all'altro  incanto ,  buon  vecchierello  :  adefTo 
Tempo  é,  eh'  anche  Antenoreo  fmarrifca  il  vlril  fclfo  • 
Cosi  tutte  fanciulle  trarrem  per  l'onde  belle; 
£  l*lfolctta  quefìa  farà  delle  donzelle. 

Canneto. 
Garrula  pefcatrice ,  coni*  ofi  alzar  più  gli  occhi } 
Sciocco  è  beo  chi  le  arcane  magie  fida  agli  fciocchl  • 
Va,  ciarliera,  il  fccreto  ad  Adria,  va,  rivela: 
Mai  più  non  mi  ci  cogli ,  difordirò  la  tela  ; 
Che  a  rimproveri  fuoi  fo  ben  come  fottrarmi  ;' 
Non  mi  mancan  Murene  ,  non  amuleti ,  o  carmi , 
Ond'io  redituifca  quel,  cheglitolfi:  or  vanne. 
La  dotta,  alle  fchiacciate  tue  logore  capanne  • 

Algina. 
Mifera  abbandonata  sì  da  ciafcun  fon'  io  ì 
Cosi  agli  uomini ,  e  a  i  Numi  e  in  ira  il  viver  mio  > 
La  morte  fol,  la  morte,  fin  d*  ogni  mal,  m'afpetta 
A  far  d'Adria 9  de' Cieli,  di  voi,  di  me  vendetta» 

Canneto» 
Serbati  a  miglior  forte,  né  t*afifrcctar  la  Parca  ; 

^cglio 
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Megììo^  penar  fu  quelle,  che  fu  'a  ìif^u  harcif 
In  cui  rea  degli  orrendi  Tuppiicl  a*  |>uaaocttrvmo 
l'roverai,  fc  a  Caronte  pclin  le  biaccia»  e  il  itiuo* 

Algisa. 
Se  fai  quanto  minacci ,  quvi  che  gii  diffi  «  iodifO  » 
E  (li  vui  Qien  penolì  oi'afpcciu  ioùo  gli  abitii* 

SCENA     SESTA. 
CASSANDRO,  MISENO,  CANNETO. 

MlSENO. 

Tutto  r  predo  alla  corfa  i  noi  foli  al  porto  attende 
llBucencuro,  e  il  vulgo  fra  i  falci ,  e  nelle  tenue 
Di  là  poi  varcbcrafli  alla  grand 'ara  ,  e  illora 
Adria  entro  alle  capanne  palli  folctta  un'ora. 
Dove ,  aia  come  a  cafo  picchi  la  vccchiarclia, 
E  con  melare  noteCi^n  faccia  una  donzella, 
Mcdicundu  l'ingrato  accorgimento  ad  eCfa 
Cui  piacer  delle  nozze  feiici,  a  cui  s'apprefla* 
In  mia  aerile  ctade  fa  tutto  il  mio  pcnficro 
L'4Cccrur  oe  i  nipoti  T  onor  di  quell  Impero  • 

Cassandra  • 
Ah  che  agli  uomini  incùini  foto  alle  forti  umane 
Fuor  delle  lor  vicende  penfier  più  non  rimane: 
Tanto  in  mezzo  alle  tempie  fol  raggiriamo  i  modi. 
Che  alle  nucch.nc  nuilrc  piU  fcoipre  il  pie  s'ali'odi; 
ìAi  conofcere  il  Cielo  ne  fa  con  ognor  nuova 
Confufion ,  che  poco  l' ingegno  ufar  ci  giova  , 
Allor  eh'  ci  non  conduce  le  cicche  menti  ;  e  adopra 
Talor  per  rifcbiararci  noi  contro  alia  noftx'opra* 
Sin* or  quanto  per  Adria  qui  (1  tentò  fu  vano. 
Perché  troppo  a  fc  lletfo  fidò  1*  ingegno  umano. 
Se  vogliam,  che  nollr*alme  lume  Uivin  rifchiare. 
Pendendo  altri  dal  corfo,  pcndiam  noi  dall  altare, 
£  in  Dio  cunofcitori,  proni  del  noftro  nulla, 
Abbandoniam  gli  eventi  quai  &»n  della  fanciulla*^ 
Che  Nccca  vi  s'impieghi  nim  però  vieto;  a  mezzi 
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Umani ,  e  chi  difprcgìa  ?  ma  prima  il  CicI  fì  prezzi  • 
Taì  s'accoflan  momenti,  da'quai  dipende  il  Fato 
Di  quefla  or  patria  nostra  felice,  o  fventurato, 
•  Quinci  conflituifca  faggia  Religione 
Cagion  di  noftre  forti,  la  prima  alta  cagione: 
Fidiamci  alla  Creante  Soi^anza  immenfa  ofcura , 
Che  a  noi  non  fi  palcfa ,  che  nella  creatura , 
Dio  ,  che  folo  intendendo  fé  ftclTo,  ama  in  fé  defifo 
Se  (ielfo,  e  Topre  fue,  che  fon  qua!  fuo  rifleffo: 
Incomprefo  comprende  quanto  e  creato ,  e  il  gira 
ikeli  eterni  fuoi  fini  per  vie  d'amore,  e  d'ira. 
ikbbiaino,  abbiampur  troppo frefchi  fumanti efempli. 
Che  imporre  a  i  faifi  Numi  far  fìmulacri ,  e  Templi . 
Demoni  ,  o  Genj  mali  fìntifi  Dei ,  foccorfo 
Diero  airuman  fallire  contro  del  fuo  rimoifo, 
Configliando  a  tuo  padre  i  violati  ofpicj , 
Sol  per  fpingcre  all'  alta  la  man  de' fuoi  nemici* 
Ma  che  non  fa  profana  Religione?  ingoja 
Co  i  Regni  involti  i  Regi.  Dove  or  fon  Pari ,  cTroja? 
Numerofa  famiglia  di  Priamo,  a  che  giovafli  ì 
Gli  altrui  letti  giovava  lafciar  fedeli ,  e  caHi  : 
Giovava  effer  contento  di  bella  Ninfa,  e  fida. 
Senza  il  dono  infelice,  che  fu  promeflò  in  Ida* 
£d  oh  noi  fortunati ,  fc  por  le  balze  Idee 
Non  vefliam  Genj  neri  la  nudità  di  Dee, 
Per  cui  la  pafiorella  a  miglior  culto  avvezza  y 
Fianfe  pofpolia  ali* altra  mal  credula  bellezza» 
Ciò  fu ,  che  d*  Ilio  i  muri  ruppe  al  fatai  cavallo  ; 
£il  Re  ,  che  il  reo  protetto  rapì  nel  proprio  fallo. 
Su  i  cinquanta  già  hgli  ultimo  cadde  a  fine, 
CU'  ei  poteffe  in  cadendo,  guflar  le  fue  ruine. 
E  col  fangue  paterno  versò  il  materno  latte 
Kelìo  di  tanti  Regi  1*  infranto  Aflianatte* 
ÌAz  la  candida  Enone  fchiva  d*aver  per  Numi 
Genj,  che  o  pazzi  affetti  fpirano,  o  rei  cofluml  , 
A  te  prega  dagli  alìri ,  ch'or  forfè  ha  fotto  il  piede, 
Quai  gli  ha  Venezia  tua ,  miglior  confìglio,  efede^ 
^    £  dice  alla  gìA  nuora  )  eh'  anche  in  amoi  V  è  fpofa  : 

Mira 
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Mira  queir  Ifolecca  ;  tu  la  vedrai  famofa 
Per  li  ooflri  nepoci,  che  prenderan  le  veci 
Degli  avi,  e  le  lor  fiamme  ritorcerai)  fu  i  Greci , 
E  i  venturi  navigli  ne  fìan  tremendi  a  t  lidi. 
Più  che  alle  noftre  fponde  non  fur  quei  degli  Atrldu 
Perché,  fé  volle  il  Ciclo  gli  «mpj  punir  con  gl'empi. 
Punire  i  punitori  fu  lor  verfando  i  Tempj ,     . 
Che  racriicghi  i  primi,  per  adular  lor  fcnfì, 
Profiinar  ventilando  a  i  demonj  grinccnfi. 
Sogni  arcani  in  me  chiudo:  Religion:  ripeto* 
Qui  di  ftcnderc  i  Regni  fta  tutto  il  gran  fccreto. 
E  non  vi  fia  nojoro,che  al  Tempio,al  Tempio,  al  Tempio 
Io  vi  ftrafcini  ogn*  ora  co  i  detti ,  e  con  1*  efempio  ; 
Prefiedere  alla  corfa  puote  Antenorco  intanto, 
SI  perche  la  Tua  fpofa  n' otterrà  forfè  il  vanto, 
SI  perché  a  uà  foreftiero,  che  genero  vuoi  farte. 
In  te  ritorna  al  fine  l'onor,  che  fi  comparte* 

Canneto* 
Mentre  parli,  o  Calandro,  di  Deitate,  il  feno 
MiOcriofo  olienti  di  Deità  ripieno, 
E  ad  imprimerci  il  Nume,  quando  tant*  altri  effetti 
Ne  tacetfero  il  grande,  fol  ballano  i  tuoi  detti» 
Divertiremo  all'are,  poi  fpaziando  intorno 
Attenderem  del  corfo  novelle  al  fin  del  giorno; 
Che  qual'  oggi  alle  prove  n*acquiflerà  la  gloria y 
Del  novo  di  folenne  prelude  alla  vittoria* 

M  I  s  E  N  o . 
Facciafii  e  al  Nume  eterno  fcarfi  non  fìam  di  voti* 
Giud'é,  che  a  I  facri  riti  dian  legge  i  Sacerdoti: 
S'abbilo  per  regger  Palme  gli  oracoli  da  loro. 
Ma  per  r^ger  le  genti  da  noi  li  prenda  il  foro. 
E  tu,  mente  invocata  ,  a  cui  tirar  gii  piacque 
Quanto appar  di  fecondo  quaggiù,  dalle prim'acque. 
S'è  ver,  eh' acqua  anche  fono  più  liquida,  e  più  lieve 
Quell'aure,  onde  refbiro  vital  per  noi  fi  beve, 
E  fono  acque  inaccefie  a  i  foffj,  e  alle  procelle 
Que* gorghi  azzurri,  in  cui  galleggiano  le  flelle. 
Siede  a  difcfa  ooflia  qucd'  umido  clcmcoto  , 
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Dona  al  romper  de* remi  Tonda  felice,  eiì  vento, 
Ov*  Adria  unica  fi^^lia  i  venturi  fu  jì  luftri 
Con  quciia  m  lei  di  marchio  u'tinia  prova  illufori* 
Antenureo  prcfìeda.  Ncrea  fìa  pronta,  e  poi 
Efcane  qucl^  che  il  Fato  tien  ne  gii  abiHi  fuoi» 
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SCENA     PRIMA. 

CASSANDRO,  MTSFNO,  CANNETO, 
CURO  bl  SACERDOTI. 

VEdi,fe  non  é  vero,che  quando  approva  ilCiclo  (Io, 
Noltie  umaneallc^rczr.e,  neappar  fenza  alcun  ve- 
E  par  eh' ci  ci  Torrida  limpido,  epuro,  e  l'onda 
placida  a  baciar  venga  ,  non  a  sferzar  la  fponda  • 
Miralii  mji  più  belio  É*oinbre  de  corpi  noitri 
Prolungar  tra  vcrfando  quel  fol  gli  umidi  chioflri^ 
Confumaro  a  que^t  ora  Ha  dalle  barene  il  corfo. 
Ecco  il  prò  Saliceto,  che  ogni  altro  avrà  precorfo. 
Per  recar  la  n>Vs:lla,  che  ru  fperando,  arpctti. 
Udiam  dall' affunnofo  prorompere  i  fuoi  detti  • 

SCENA    SECONDA. 
SALICETO,  E  DETTI. 

CHI  mi  foftien  fol  tanto ,  ch'io  parli ,  e  ch'io  refpiri> 
C>NNbTO. 
Prendi  alquanto  di  lena.  Tu  aneli,  e  tu  fcfpiri  ; 
Forfè  dal  correr  troppo  ?  fa  core ,  e  dì ,  che  porte* 

COS'ANDRO» 

Rechi  tu  la  vittoria  d*  Adria  ? 

Saliceto. 

Oiméoo*  La  morte* 
Mi. 
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M  ISENO. 

La  morte  ?  e  di  chi  ? 

Saliceto. 
D'Adria. 
MlSINO* 

AiU|  afflici,  aita 
All'infelice  figlia. 

Saliceto. 

Che  giova  ?  é  fuor  di  vita . 
Ih  non  manca  chi  aiti  a  trar  dell'acque  il  figlio, 
h'cbro  di  duol  tu  figlia  nomafli.  A  tal  perielio 
ondannar  non  creduti  gli  aHri  auell' innocente: 
la  ne'miferi  influii  pur  troppo  il  Ciel  tK>n  mente* 
rur  piaccfTc  alle  flelte,  che  con  la  morte  mia 
Ravvivar  lo  potcffi ,  diccilì  io  per  bugia. 

MlSEMO. 

Oimcf  che  mi  fi  chiude  il  cor,  mi  manca  il  pie. 
Canneto. 
1,  coraggio,  oMìfenoi  fpira,  vi  dico;  oim<?. 

CasS  ANDRO* 

olirgli  palpita  il  petto.  Mifeno,  il  Nume  appella 
<)l  core  alnicn ,  col  core,  fé  non  con  la  favella. 
1  fia  predo  al  foccorfo,  che  altrui  giammai  non  nega 
e  con  fé  d'ottenerlo,  ma  vìva  fc  fc'n  prega. 
)ìgli  :  è  de*  noAri  falli  ;naggior  la  tua  bontade: 
4gion  delle  cagioni,  abbi  di  me  pietade. 
irte  balfami  rechi,  parte  Io  allenti,  epofi» 
n  che  rìfcuotan  Palma  gli  fpiriti  odorofi  • 
i    tu,  Nuncio  infelice,  fin  che  fopiti  i  fenfi 
Ter  minor  fuafventura  non  fa,  che  faccia,  openfl» 
Breve  il  cafo  racconta.  Vergine  sfortunata  1 

Saliceto. 
Come  >  era  Adria  donzella  ? 

Cassandro* 

Cosi  non  foflc  nata  •   - 
Non  vededi  11  bel  corpo  ì 

Saliceto* 

No.  fickeiiu41^  Cartond 
S  4  Adele 
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Adria  dunque  fi  finrc>  Ma  (  Dei!  )  per  qua!  cagione? 

CassAndro. 
Eh,  fé  VUOI,  fé  non  vuoi,  i'afpro  racconto  affi  ctta. 

Saliceto. 
Egli ,  od  ella,  che  folie ,  già  di  Tua  poppa  in  vetta 
Mecoa  par  Al  quell'onde  ;  quand'ecco  urtarla  barca 
Dove  non  fo,  che  torto  balza,  roverfcìa  ,  e  fcarca 
Capovolto  il  nocchiero ,  che  mal  reggendo  all'  urto 
Profondato  nell'acque,  due  volte  era  già  furto  , 
Pallido,  e  galleggiante;  la  terza  al  iìn  fuprefo, 
£  pianto  è  là  fui  lido,  dovMo  lo  lafciai  llefo* 

Cassahdro* 
Curjfi  almen ,  che  il  padre  non  fegua  anch'  ei  la  6glia . 
Stropicciate  alle  nari  gli  aromi ,  e  fra  le  ciglia  • 
Anche  ugnctegli  i  polli,  ancor  gli  lì  profumi 
Il  refpiro  anelante.  Torna  lofguardo  a  i  lumi. 
Mìfcno,  eccoci,  m'ra,  sfogati,  e  prendi  lena, 
£te  al  Cicl  rallcgnando,  (a  metto  alla  tua  pena* 

M  ISENO. 

Laifo  ?  e  vi  vo ,  e  m' affido  }  Deh  voi ,  perchè  piangete| 
Ma  voi  quel,  chenonpofìfo,  amici,  almen  potete, 
Nr  men  trovo  una  (lilla  di  pianto  agli  occhi  miei , 
Che  per  pietà  mi  cada .  Mio  core ,  e  dove  fci  ? 
In  me  più  non  ti  fento ,  fc  d' ogni  duol  già  fcnia 
lilupidifco  in  una  orrida  indifFv  renia  • 

Canneti. 
Ma  non  fu  fenw  frode  quefto  fatale  intoppo  ; 
Della  mal  tcfa  rete,  che  si,  ch'iofciolgoil  groppo? 
Oh  Algina  ,  oh  difpreizata  Algina,  alla  fanciulla  , 
Che  garzon  tu  crederti .... 

Saliceto. 

Che  Algina? 

Canneto* 

Nulla,  nulla] 
CafTandro ,  ella  $'  arrefti . 

CASòANnRO. 

S' arrerti ,  e  In  unMrtante 
•Qua  dal  Udo  ù  rechi  la  mai  geiofa  amaace» 


J 
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SALICETO. 

Ma  òow^é  la  ragione?  come  poteo  doniclla 
Colpa  aver  nello  fcoglio,  che  urtò  la  navicellai 
Bafta  veder  Tuo  braccio  rottile^  e  delicato , 
Per  faper,  che  auel  palo  farai  non  ha  piantato* 
Certo  l'avrà  U  nero  per  fegno,  o  per  ajato 
Alia  pericolante  Tua  barca  un  nerboruto. 
Che  iafciando  altrui  pofcia  di  fvelierlo  la  cura^ 
Migliorandogli  i  venti ,  fcguito  ha  Tua  ventura  • 
Noi  dovemmo  (echi  avrebbe  pre  viUo  il  rio  Ucilioo  ì  } 
Scandagliar  prima  l'onda» 

Cassandko. 

Chi  mal  penfa  é  indovio* 
Se  non  potè  fanciulla  ^gger  colà  l'impaccio  , 
Potéalmen  col  confii^lio  dar  forza  airaltrui  braccio  • 
Senza  intoppi  era  prima  l'acqua  innocente  ;  adelXb 
Vi  li  trovan  i'  inliJie,  né  ben  la  fcufa  il  fello* 
Più  crudel,  violenta,  e  temeraria  cofa 
Immaginar  non  puolTi  di  femmina  gelofa* 

M  ISENO. 

SoMevarenii,  amici,  e  me  traete,  ov*io 
Pod'a'abbracciac  quel  corpo  ,  cbe  chiude  il  (àagttc  bi1# 
Strafcinatcmi  al  mare,  il  eh*  io  lo  fa?)  ancora 
Di  quelle  aride  membra  ,  purché  eoo  Adria  io  nora  ^ 
Già  a  quel  barbaro  lido  feguito  avrei  quefti  occhi  ^ 
Se  al  buon  dclir  più  fidi  reggelTenni  i  ghwcchi* 
Ginocchi  ahi  traditori,  tremanti,  ed  infelici  » 
B  voi  pur  traditori  io  fcmbianza  di  amia, 
A  che  tian  quelle  braccia  pendenti ,  e  non  mi  danno 
Tanto  almen  di  foilegno,  eh*  io  poflfa  ufcit  d*  ati'anno  |, 
Ma  che  fa  quel  crudele  vergiaicida?  alsieno 
Se  gli  è  rimado  un  ferro,  l'immerga  in  qucOo  feoo* 
Reo  di  mille  fupplicj  fu  me,  che  fon  qual  fono 
Giudice  fuo  fi  lanci ,  mi  uccida ,  e  gli  perdono* 
QueiVi  (  vch?)  fono  gli  afiri,  che  nulla  ponooian«ì( 
Ab  fprezzando  i  prefagi,  credulo  a' detti  alnui, 
lot'uccilì,  mìa  H^lia,  cui  più  fcottar  dal  aure 
Dovei  p  che  da  quei  CclTo  ,  cb*  io  volli  a  u  celare  « 

P» 
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Perché  da' minacciati  gorghi  non  fora  opprcfla 
Vergine  ad  cfpor  (chi va  fra  i  gondolicr  fc  llefla  ; 
Ma  e  il  tuo  fogno,  o  CalTandro,  co  i  faufli,  e  gran  mifterj. 
Che  con  tanto  filenzio  premevi  infm  da  jcri^ 

C  A  SSANDRO. 

Dainfenfibile,  ornai  troppo  infenfìbil  fatto. 
Al  lamentar  più  pcnfi,  che  al  punir  del  misfatto. 
Mira  venir  con  faccia  pallida,  torva,  e  china, 
Quafì  a  iodizio  del  fallo  la  dcfolata  Algìna^ 
£  ne  vien  rifoluta  alla  fua  pena  atroce. 
Per  la  deliberata  morte  vie  più  feroce. 

MlSENO. 

E  perchè  prigioniera?  chi  potè  ofar  me  vivo, 
Ufurparfi  il  comando  di  fare  altrui  cattivo ( 

Cassandro. 
Tea  fé  fteflTo  il  dolore  così  rapìa ,  eh'  io  prefì 
Le  veci  tue;  ncinqucfto,  cred*io,  le  leggi  offcfi  • 
Accufata,  e  fofpetta  quinci  arretrai  coltci  , 
Per  impedir  la  fuga ,  ricovero  de*  rei  • 

M  ISENO. 

Sia  r  arbitrio  fcufato ,  ma  che  non  fìa  d' crempio  ; 
£  adempì  anche  in  udirla  le  veci  mie. 
Cassaìndro* 

Le  adempio. 

SCENA     TERZA. 

ALGINA   ÌH  catene^  E   DETTI. 


Cassandro. 

V Ergine,  certamente  non  èia  forte  ofcura 
D' Adria garzon  creduta  pria  della  fuafvcntura, 
Ofcuro  è  chi  fìa  in  colpa  àtì  fuo  morir ,  ma  afcofa 
Non  e  già  la  cagione,  che  ti  rcndea  gelofa  ; 
E  della  gclofia  fpeflb  e  funerto  effetto  , 
Che  in  un'odio  il  più  amaro,  paffi  il  più  dolce  affetto* 
Sì  ne  appanna  le  menti  con  fredda  nebbia ,  e  involti 
Nelle  tenebre  fuc ,  fc  opriamo  ,  opriani  da  ftolti  : 

Quinci 


/ 
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Quinci  airinremperanza  d  alma  cosi  confufa 
La  farnetica  rabbia ,  che  faria  colpa ,  e  fcufa  • 
però  certo  pentita  d*un  fallo  in  van  comaieifo 
Contro  chi  teco  a/ca  comun  ,  ma  occulto  il  feflbf 
Con  magnanima  accufa ,  quanto  ne  fai,  palcfa  : 
Reità  confctl'ata  fccmar  ne  può  Poffcfa. 
Dove  negando  il  fallo  a  tue,  che  pio  ti  parlo ^ 
Troppo  lo  graverebbe,  il  tuo  voler  negarlo; 
Ma  fé  quel  y  che  incannata  tramafli ,  a  noi  rive!! , 
Noi  di  quei  che  paventi  nKn  forfè  avrai  crudeli  ! 
Né  fperar  di  coprirti  con  le  menzogne  «  i  Numi 
T  oppo  al  fondo  dell* alme  han  penetranti  i  lumi  ^ 

riun  a  i  buuuhcri,  che  adorò  Priamo,  e  Pari, 
Mi  al  vero  Nume  immenfo  qui  fumano  gli  altari, 
il  irrevocabi'mcnce  per  lui  ne'  Fati  é  fcriito. 
Cric  impunito  non  retti  «  fc  taccH  il  delitto. 
A  iia  or  U  fronte  ,  e  parla  • 

Algimd  muli 4  riffomdc  • 

Tu  piangi ,  e  non  rifpondil 
Net  tuo  torvo  filenzio  te  (leli'a  in  van  cufcoodi  • 

a  difcolpa ,  o  ad  accufa  o  d*  altri  ,  otua  pur  fai 

fa  da  non  taccrfi ,  di ,  figlia ,  e  tergi  i  rai. 
HmÌU  njfomde* 
Almen,  fé  non  con  altro  ,  co  i  cenni  il  manìfc«la  • 
Vi  vuol  tanto  a  un  crollare,  oaduncbioardi  tella^ 
HulU  tiffonde  * 

r  quef!e  facre  tempie  giuro  «  che  fé  pia  abufi 
1. j  picti  mia ,  né  oà  altri ,  o  te  fcufi ,  od  acculi , 
Sotto  i  duri  flagelli  ci  li  farà  la  fciocca 
Lìngua  fgruppar;  ma  tardi allor  6a  l'aprir  bocca* 
E  fc  del  bacc^  '     *    le  miti  bende,  e  pure 
Sol  permetti  ti  .  Me  ir.fjnguinar  la  fcure. 

Non  é  m  irto  Mifeno,  che  preda  al  fin  ti  lafci 
O  ad  un  ceppo  ,  o  ad  un  laccio ,  fé  viva  efci  da  i  fafcl  • 
Mall7.u)fa,  oliinata  tu  taci  ancor?  non  fono 
Più  tuo  Giudica ,  Algina*  Signor  te  l'abbandono* 

M  i  s  E  N  f  > . 
Oaadclc     mia  figlia  iìoq  meo  che  a  te  ^  i  flagelli 

lm« 


i»4  f   A  D  R  T  A 

Impugnate,  oMiniftrì.  Chemuoja,  oche  favelli. 

Saliceto. 
Poiché  ^ucfla  ricufa  parlar  a  voi  davante. 
Io  parlerò  per  cffa  .  Coftci  fu  d'  Adria  amante 
Sino  a  quella  follìa  ,  che  fi  può  dir  furore  • 
L'amerà  forfè  meno  convinta  or  del  fuo  errore. 
Ma  fin  che  qual  garzone  perfcguitolia  al  lido. 
Al  porto,  a  ì  falci,  al  lago,  me  fprezzò  amante,  e  fido , 
E  m*abborrì  cotanto,  che  difperommi ,  e  or  voglio 
Col  morir ,  purché  viva ,  sfamarne  al  fin  l*  orgoglio  • 
O  Mifeno,  o  Caffandro,  eccovi  il  reo. 

MlSENO. 

Spietato  • 
Canneto. 
Fellone,  è  poca  pena  la  morte  a  un  fccllerato. 

M I  s  E  N  '^ . 
Chi  m'inventa  un  fupplicio  da  far  morir  più  volte  > 

Cassanoro. 
Com*ei  provi  il  vantato  delitto  in  pria  s'afcolte* 
Se  perfcufar  la  rea  vuol  farfi  reo,  non  dei 
parche,  chi  muor  perefTa,  derida  anche  coffei  • 
ConfefTion  diamante,  ma  in  prò  della  diletta, 
D'inventata  menzogna  può  troppo  effcr  fofpctta  • 

MlSENO. 

£  luì  del  fuo  parlare ,  e  lei  del  fuo  tacere  , 
O  lo  provi,  o  noi  provi  punir  fia  mio  piacere. 
Quineirundi  que'due  Da  il  reo;  per  coglier  lui 
Con  infallibil  pena,  fi  colgano  ambodui* 

Saliceto, 
Eh  Signor  con  cotefte  giufle  implacab-Pire 
Spiaccmi,  che  non  puoi  più  là  del  mio  morire  ; 
E  a  qualunque  mi  fcrbi  ineforabil  forte 
Non  può  temerla  un*  uomo ,  che  non  teme  la  morte  • 
Io  de*  tuoi  fdegniad  onta  vivrei  fuor  di  periglio, 
E  godrei  di  nafcofo  d'averti  eftinto  un  fìg'io, 
Loqual,  fprezzandoquefta  bellezza,  a  eh' io  vlvea^ 
Senza  per  fc  volerla ,  crudel  me  la  togliea. 
Ma  contro  una  tua  figlia  tramar  non  ebbi  io  mente  ; 

D'un 
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D'un  mal  fenza  rimedio  cardi  il  mio  cor  lì  pente, 
E  dalla  Itefla  morte  imploro  a  me  foccorfo , 
(  Vedi  fé  la  pavento)  conrro  del  mio  rimorfo. 
Inventala  crudele;  V  ingegno  uman  lì  itcmprc 
Anche  a  moltiplicarU ,  più  accetta  a  me  tfia  Tempre . 
In  fui  quel»  che  del  palo  teli  r  ìnfìdia,  io  quello, 
(>hclei  corrente  air  urto  cacciai  col  mio  battello  » 
I  o  quel ,  che  a  coprir  meglio  Tautor  dell*  empia ,  e  fella 
'  an^  congiura,  ad  arte  ne  recai  la  novella. 

-rò  fcrba,  o  Mifcno,  le  tue  promefle,  io  fole 

odo,  che  non  bai  fcempio  maggior  del  mio  gran  duolo. 
^c  reco  piango  in  quella  vergine  fpenta  il  mìo 
Amor  mal  vendicato,  fanlo  quefl'alnu,  e  Dio; 

fo,  che  l'ombra  bella  compatirà  dagli  Altri 
I.' orrida  fmania,  in  cuim'hanfpintoiiuoi  difanrì. 
}   cu,  barbara  Aigina,  vedi  a  che  fier  cimento 

r  la  tua  crudeltate  m' ha  tratto  il  mio  tormento. 

'  pcnfai  di  merlar  mi  più  1'  odio  tuo,  da  canto 

>^licndomi  un  rivale;  noi  mertcrò  più  tanto, 
(  >r ,  che  da*  vivi  ho  tolta  quella  beiti,  che  fola 
~\uì  potea  pareggiaci;  tu  vivi,  e  ti  confola. 
)hc  morra  Saliceto ,  Tua  morte  almen  ti  piaccia  , 

per  mirarlo  in  brani  alza  almen  or  la  faccia. 

»lo  io  prego  a  queil'  ofla  fcompaginate ,  e  guade, 
fn  fepolcro  d'arena,  che  grave  a  lor  fovraite. 
ibbia  la  terra  lieve  la  candid'  Adria,  e  polla 
)norar  1*  Univerfo  le  facre,  e  nobirollà  ; 

rrta ,  che  dopo  il  padre ,  non  ha  chi  più  la  plori 

il  fuoftelfo  uccifore.  Venite,  o  mici  Littori; 

ìSCà  il  Ciel  ricambiarvi ,  con  caritevol  dono. 
Ili  appresaci  a  me  fcempi .  V'abbraccio,  e  vi  perdono . 
Algin  A* 

infelice ,  e  qua!  prova  d*  amor  fuoefta ,  amara 
li  dai ,  che  faor  di  colpa ,  forfè  mi  faria  cara? 
[o  della  macchiiiau  tua  fcelleraggin  nulla 
~  spendo,  ma  fprezzata  dal  tuo  furor  fanciulla. 

Canneto  cacciata  ,  da  lei  per  me  creduu 
loo  fo  fc  donna ,  o  mafchio ,  più  fcmprc  io  odio  avuta  • 

Nel 
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Nel  vedermi  da  tutti  deludi,  ed  abborrita 
Prefi  in  abborrimcnto  la  Itcìia  amabii  vita; 
£  penfando  alia  Itrada  d'ufcirdi  (lento  un  giorno. 
Mille  di  morir  gu'fc  mi  fi  facean  d'intorno. 
Quando  queOa  mi  piacque,  perche  incolpata  a  torto, 
£  rpenta  al  fin  toccafli  della  quiete  il  porto, 
Ond' ombra  infanguinata ,  ed  mnictntc  io  giitì 
A  far  di  me  pictaoe  ad  Adria  in  fu  gli  abitli  ; 
Però  tacqui,  ed  imprdì  la  nonnina  colpa.  Or  vano 
Vuoi  tu  ùrmi  uno  fcampo,  ch'io  chiuco  in-quclia  mano^ 
Ma  alla  giudizia  appello  del  pruvido  Mifcuo. 
parti  di  Saliceto  Terr^r  da  quello  feno; 
Difperollo  W  mio  fprez/.o:  fua  difperara  rabbia 
AcciecoHo al  delitto*  Se  vuoi,  fua  penaci  n' abbia; 
Ma  la  mia  non  fi  neghi  a  me  non  men  cagione 
DelTatroce  veridctta  fui  credulo  garzone. 
Cosi  fé  in  quello  lido  ci  volle  un  tier  dcllino 
Difgiunti ,  un  palli  all'altro  fra  l'ombre  almcn  vicino, 
£  1  funefii  fponfali  ultimando  la  Parca, 
Noi  conforti  riceva  t'ineforabil  barca, 
£  per  i* acque  di  Lete  a  i  facri  blifii  chioftrl . 
buccedeouo  aflbluti ,  trattiam  gli  atfetti  noiiri. 

MlSENc. 

£mpio  tu  con  la  morte ,  tu  con  la  vita  in  pianti 
Pagnerete  il  delitto,  mal  venturcli  amanti . 
Plachin  fanguc,  ed  angofcie  la  vendicata,  e  fciolta 
Aoima,  che  da  i  Cicli  la  mia  fcntenza  afcoica. 

SCENA     Q^U  A  R  T  A. 
ANTENOREO,  E  DETTI. 

MlSENO. 

MA  tu,  fido  Antenoreo,  fra  tanti  amari  lutti, 
RabufFato,c  rmarrito,che  fai  con  gli  occhi  afciutti! 
Tu  aa  me  prenci  eùmpio,  liupìdo  il  tuo  dolore 
Ti  fa  in  tanta  fvcntura  quel  core,  o  non  hai  core. 
Ma  fé  al  cafo,  alle  Itcllc  aferivi  il  ncltro  affanno, 
Mauviglia  prepara ,  ed  cfci  ornai  d' iogaono  • 

£CCQ 
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Kcco  Io  fcellerato,  che  ha  tìtce  al  Tuoi  ledgtla, 
li  io  flcrminatore  ve  in  lui  di  mia  famiglia: 
Lo  sfrontato,  perdi* altri  non  mai  fu  lui  peofaiTe, 
(^uA  molle,  ah  cocodrilio,  di  lagrime  fi  traflfc, 
E  narro  T avventura  con  modi  a  udirsi  fcaicri. 
Che  fi  farla  creduto  colpevole  tutt'  altri  ; 
E  fé  l'amor  non  era,  che  della  cofcienza 
Glifvcglio  il  tarlo,  in  quella  cader  fca  la  fcntenza. 
Antenoreo. 
'oB  note  l'infìdie*  Giàprefo  il  fuo  germano 
<' 'fcol  Bronco  al  mare)  ciò  afcrifle  alla  fua  mano, 
iU  da  queiìo ,  che  fu  la  ftefla  arena 
.oi  lao  fido  fratello  ben  merta  estui  U  pena, 
^uel  de*  felloni  all'ufo  tradì  fettelTo,  e  poi 
Tradì  chi  al  tradimento  fofpinfe  i  pcnlier  fuoi* 

MlSfiMO* 

Kicuperafte  almeno  dalPonde  il  corpo  intatto  ? 

Antenoreo. 
Adria  ricuperoffì:  palefe  é  il  gran  misfatto; 
r  !a  non  fo,  fc  il  naufragio ,  che  ancor  mi  f)a  fu  gli  occhi 
i  che  mi  par  per  tutto  veder  eh'  Adria  trabocchi  , 
Ti  narrò  i'  oinlcida  ? 

MlSINO. 

Pur  troppo  et  narrò  quanto 
Bada  a  far ,  che  1*  avanzo  de'  giorni  miei  (ta  un  piaoco  • 

Antenoreo* 
Ah  forz*^,  che  il  racconto  tu  da  me  foffra  intero* 
pria  di  quello  mio  sfogo,  parola  io  dir  non  fpero* 
Naufragava  la  bella,  che  amico  io  pur  credea  , 
Quand'io,  fcintc  le  vedi  balzai  nell'onda  rea, 
B  più  giovani  ancor  ferfi  in  un  lampo  ignudi  • 
Benché  aggiuneer  fott*  acqua  il  corpo  ogn'  un  fi  fludj , 
Pur  fu  mia  la  ^rtuna  di  follevar  la  priva 
Già  di  moto  tua  figlia ,  eh'  io  fpinfì ,  e  fcorii  a  riva  • 
Ve  tentando  nel  petto,  fé  il  cor  battea,  trovai 
Cofj,  che  (il  dico,  oil  taccio?)  trovat  non  credea  ma  v 
Poma  ornai  non  mafchili ,  e  più  che  guardo,  quella. 
Ch'io  tcmca  fpcncoi  ed  uomo,  trovai  viva,  e  donzella* 

Mu 
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MlSENO. 

yivca  dunque  mìa  figlia ,  vivca  > 

AnT£NOM.£0. 

Viveva,  e  vive, 
£  mole* acqua  bevuta,  verfata  ìd  quelle  rive  -- 

MUENO» 

Corriam  tutti,  o  mia  figlia. 

Ant^nor  eo. 

Co  ì  balfami  vitali 
Rivocafa  fu  I*alma,  che  in  niolfa  avqa  già  l'ali, 
£  tornato  a  quei  volto  Tuo  bel  color  natio, 
E  all'azzurra  pupilla  Tuo  movimento,  e  brio, 
Klirouimì  ahi  con  che  occhiate  :  e  tardi  allor  m' avvidi 
D'efl'er,  com'era,  ignudo  davanti  a  lei  fu  i  lidi. 
Ma  ,  o  Mifcno,  ella  e  mia:  ricoverata  ho  lei 
Dalla  morte,  edalTonde,  però  tu  me  la  dei . 
Arrofsi  del  Tuo  fcUb  in  me  medcfmo  accorta, 
£  fol  d'etfer  mia  fpofa  fperanza  or  la  conforta. 
N  ho  (trappato  il  confenfo  miflo  di  pianto,  e  rifo  , 
purché  tu  ci  acconfenta,  da  un  Tuo  piegar  di  vifo 
Qua  fia  collo  condotta  da  una  non  fo  qua!  vecchia 
Detta  Nerea,  che  ghigna  parlandone  ali* orecchia: 
Ma  quanto  ora  più  bella,  che  nel  veftir  maTchile, 
Grandeggia  avvolta  in  gonna  candida,  e  femminile  ! 
Tu  la  vedrai  •  Son  fuori  di  me  per  tanta  gioja, 
Che  non  fo  ,  tal  m' opprime  piacer ,  com'  io  non  muoja  • 

MlStNO. 

Non  m'oppongo  al  delfino*  Te  genero,  te  figlio 
Scelto  avea ,  di  CafTindro  fidato  al  fol  conilglio  ; 
Ma  di  queiU  mia  fcelta  più  mi  compiaccio  adefìfo. 
Non  fol  perché  acquiiìata  te  l'hai  tu  da  te  ItelTo, 
Ma  perché  col  tuo  rifchio  hai  tu  reltìtuita 
Nella  rinata  figlia  al  gcnitor  la  vita. 
Già  tu  fai  noftre  leggi  :  con  queRe  ,  e  con  la  fpofa 
Vivi  a  far  de'  tuoi  falli  qucd'  ifola  famofa* 
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SCENA     CLU  I  N  T  A. 
ADRIA  im  Mhito  a  iomna ,  E  DETTI. 

MlSENO. 

Vienne ,  mìa  figlia  ;  accogli  nel  tuo  liberatore 
Il  tuo  conCorte,  e  utnile  feconda  il  genitore  • 
Non  pjrliam  del  pafl'jro ,  ne  le  inimiche,  e  fozie 
Tr4iiic  rammemorate  mefcanfi  a  qucfte  nozze. 
Dinun  (ìan  celebrate  con  pefcareccia  pompa  , 
Ne*  la  morte  de*  trilli  tai  giubili  interrompa. 
Intanto  a  forfo  a  forfo  guidino  col  penfiero 
Del  lor  morir  la  pena ,  perche  il  morir  da  intero» 
Ambi  da  quello  rco|;lio  dian  poi  J*  ultimo  crollo 
Nr!  uMf  ^  i^fT  cili  infame 9  con  una  pietra  al  collo. 

AOAIA. 

Poiché  Dio  coofervommi ,  non  che  ali*  amico ,  al  padre 
Con  gu.fc  oltre  natura  ,  mirabili ,  e  leggiadre  9 
H  me,  padre,  vuoi  fpofa,  mi  umilio  a' tuoi  voleri , 
Ne  obbedì  figlia  a  padre  giammai  più  volentieri* 
Non  funeflio  le  pene  de'  miferi  ,  e  de*  rei 
Il  di  felice ,  e  fauflo  de*  prollìmi  imenei  ; 
Ma  col  Giudice  farmi  per  quefta  volta  fola  , 
Del  peggiorato  (cf^o^  padre  mio,  mi  confola* 
Diman  quando  allo  fpofo  mi  (tenderai  la  mano. 
Diala  Algina  al  fuo  fido  ;  e  Lafca  erri  lontano  • 
RalVi  a  colui  l'efillo  per  fuo  fupplicio,  e  balli  , 
Che  più  fra  i  duo  gelofi,  d'amor  non  fi  contraili* 

Saliceto. 
O  Vergine  in  ver  de^na  ,  che  a  te  l'incenfo  fumi 
Con  egual  fcuotìmonto  a  quel ,  che  invialo  a  i  Numi  , 
Grazia  a  tanta  dementa  ;  ma  lafciami  a*  miei  Fati  ^ 
Non  vuol  Giuftizia  impuni  foffrir  due  fcellerati  i 
£  poi,  che  gioveriami  la  tua  pietà,  fé  quefta 
Non  men  eh*  io  la  mia  colpa ,  in  odio  ha  la  mia  teda  ì 

Alci  ma* 
Le  tue  ginocchia  abbraccio ,  magoamma  Eroina , 

T  Degna 


a^o  r   A  D  R  I  A 

Degna  del  nobil  Uccio,  a  che  Dio  ti  deftina  • 
Oram*io  Saliceto  forfè  più  ch'ei  non  crede  , 
£  beh  conofcerallo  dalla  nuova  mia  fede. 
Ma  a  me  fcrbalo ,  o  bella ,  a  me ,  che  quella  acerba 
Vita  ricufo  allora,  che  a  lui  non  fì  riferba. 

MlSENO* 

Sorgete  ambo  aflbluti ,  mentr*  ambo  al  nuovo  Sole 
Vi  pronuncio  conforti  ,  poìch'  Adria  al  fin  lo  vuole  • 
Porti  fol  Lafca  altrove  l'indole  fua  crudele, 
£  a*  più  barbari  lìdi  ammaini  ci  le  fue  vele. 
Lui  pcrverfa  natura ,  non  cieco  amor  fé  prono 
Ai  commctTo  delitto,  però  non  gli  perdono. 
Ahdiam  quinci  ali* altare,  perché  non  ci  rampogni 
Nuovamente  Calandro  • 

Cassakdro» 

O  avverati  mici  fogni! 
Adria» 
£  qua!  fogni  ? 

MlSENO» 

Ma,  o  padre,  e  (in* a  quando  in  feno 
Sepellirai  tuoi  fogni ,  tacendoli  a  Mifcno  ì 

Cassandro* 
Jeri  fai  ruggiadofo  primo  mattin  fognai 
Cofa  non  vi(U  unquanco,  né  immaginata  mai; 
Ma  che  per  vifionc  si  certa  allor  m*  apparve , 
Che  non  foglion  con  orme  si  ferme  uicir  le  larve» 
Un  Leon  di  fembianza  magnanima,  e  reale, 
£  quanto  può  Leone,  placido,  e  ch'avea  Tale» 

MlSENO» 

Vedi  già  i  lievi  fcgni  del  fognar  vano  !  In  quello 
£cco  omai  con  la  fera  confonderti  l' augello  » 

Cassandro» 
£g1i  ufcia  d' una  nube  candida ,  e  un  pie  fofpcfo 
Sovra  aperto  volume ,  fu  i  tre  reggea  fuo  pefo , 
£  in  me  fìHì  i  grand'  occhi ,  pur  m' intronò  1*  udito 
Con  articolar  milìo  di  voce,  e  di  ruggito» 

MiSFNO* 

Nube,  voce,  ruggito ,  peone ,  Leon,  volume, 

Doti, 
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Doti,  chedìfunirc  natura  ha  per  coftume, 
Mcfconfi  ncll'  idee  ,  che  nel  fopor  de'  fcnlì 
In  noi  r  anima  aggira  si ,  che  vederle  uom  penfi* 

Cassanoro* 
II  moftro  col  portento  fpeflb  confina  ;  e  nimte, 
Che  ha  commerci  col  Cielo,  quando  v*ba  Nume,il  feotc^ 
O  tu  (  dicea)  che  adori  la  cagion  prima  ,  e  tolti 
Hai  dal  culto  de' faggi  le  Deità  de'llolti. 
Sappi  come  in  mercede  fon  per  declino  elette 
Quclte  or  deferte  fpiagge ,  e  povere  Ifolette, 
£  poche ,  e  tafle  cafe ,  di  loto  infìeme  accolte  , 
A  can^iarfi  in  palazzi ,  e  in  logge  ecccife,  e  colte. 
Dove  il  marmo ,  e  il  meullo  non  61 ,  che  in  pregio  falga 
Maggior  di  quel,  che  adclTo  tuo  aall*  arenale  Taiga, 
Correran  quelle  barche  con  altri  bordi  Ì  mail  9 
Amiche  a  i  legni  amici ,  terribili  a  i  corfari, 
E  faran  da  i  Potenti,  cui  volgeran  la  prora. 
Invidiate  forfè,  ma  riverite  ancora; 
£  ciò,  mentre,  fedendo  T Ordine  tuo  patrìzio. 
Sarà  qui  alla  virture  premio,  e  gaftigo  al  vizio; 
£  (ìenderà  le  leggi  da  i  liberi  fuoi  fcanni 
NelTedremo  Oriente  fin  fovra  a  i  gran  Tiranni, 
^cggi*  <^lic  taceranno  folo  allor  quando  immcrfo 
Rientrerà  nel  Caos,  donde  ufci  V  Uoiverfo. 
Ma  d'Enea  pria  la  gente,  parte  del  Lazio  doma. 
Regnerà  in  Alba,  e  un  Romolo  da  fé  nomerà  Roma, 
Onde  venga  un'  Impero ,  che  trionfante  in  guerra 
Trarrà  l'infegne  ovunque  cognita  fia  la  terra, 
Eallafua  libertadc  condurrà  dietro  carchi 
Di  lor  morfe  catene  più  barbari  Monarchi  ; 
Ma  in  fc  ftclfa  cadendo ,  vendicherà  ben  tofto 
II  foggiopato  Mondo ,  col  giogo  ad  eflà  impofto  , 
£  in  quefte  allora  ignote  pacifiche  contrade  , 
Come  in  natio  ricovro,  vivrà  la  Libertade  ; 
Poi  d*un  Re  Satirino,  Aquilonare,  ed  empio 
Qua  gran  parte  d' Italia  fue^endo  al  fin  lo  fcempio» 
Stabilirà  i  capaci  a  libertà  fccuri 
Porti  per  maraviglia  de*fecoli  futuri  ; 

Ta  Oò 
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Ciò  prometti  a  Mifeno ,  poiché  la  figlia  aflbrta 
Unica  io  rcnderoglì ,  lamia  mercé,  riforta, 
£  a  quella  del  fuo  fpofo  patria  fuperba,  e  va(la 
Sovralterà  poi  quella,  quant*  ella  or  le  fovralla* 

M  ISENO* 

O  qualunque  tu  da,  Mente  increata ,  eterna, 
Noi  per  te  dunque  eletti  a  governar,  governa. 
Si,  che  la  tua  giuflizia  fra  gli  Orator  dai  roihi . 
Fra  ì  Giudici  dai  fegfi ,  Hi  ognor  fu  gli  occhi  noitri  • 
Tu  per  vie  non  penate  traeili  a  fin  quell'opra, 
Che  per  man  del  Delfino  già  fcritta  era  là  /opra. 
Onde  a  te  ne  i  prefcnti ,  e  ne'  futuri  tempi 
Porremfu  i  Porti  a  viltà  de*  Naviganti  i  Tempj  ; 
£  quel  che  ne  mo(ìra(li ,  Leon  dall'auree  penne 
Ventolar  oelP  Infegne  vedran  le  noftre  antenne. 
Ma  dìman  per  la  dolce  memoria  dì  tal  giorno. 
Sul  maggior  Bucentoro ,  cinto  il  Ducal  mio  Corno  , 
Or  che  dal  Tauro  il  Solepalfa  ne  i  due  Gemelli, 
Spoferò  quefto  mare  con  un  de'noflri  anelli  ; 
£  così  farà  ogni  anno ,  fin  ,  che  qui  Duce  io  fcgga  , 
£  fin  che  con  fue  leggi  qued'  Ifola  fi  regga , 
La  qual  dalla  già  fida  Venezia  mia ,  che  pace 
S'abbia  alToffa  onorate ,  yienezta  a  me  dir  piace  ; 
£  quello  da  mia  figlia  mare  traendo  i  nomi , 
Per  tutto,  ove  a  Venezia  Ha  ligio,  Adr$a  fi  nomi» 

Cassandro. 
Cosi  il  Patrio  Senato  fotto  le  patrie  leggi 
CoQ  r  Impero  la  Terra ,  con  l' alme  il  Oel  pareggi  • 
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Q.   FABIO. 


A  madama'** 

LA  MARCHESA 

PETRONILLA 

PAGLINI 

D£'  MASSIMI 

L'Autore. 

On  n)'  ha  moiefltà  negH  gni^ 
minoftri^  tbt  non  Ji  arrenila 
fot  finalmtntf  al  bel  fiaar 
della  lode  ;  maffìmamenic^ 
cùMofciudofi  ^neffa  fondata 
fa  la  fimttrità  del  cometio^ 
the  i  lodatori^  dil  merita 
della  Ferfona  lodata  conferà 
ntano»  Qmindi  i^o  Mada* 
ma  9  che  Voi  mou  anno  $11  a- 
ftre  per  la  chiarezza  del  aafcimento  «  #  del  Tarew* 
radoy  che  per  le  morali  y  ed  intellettaali  nfirtadi^ 
con  tntto  il  mafcondernti  mei  hell*  eremo  del  vojlro 
v2arf;:fico  apf  art  amento  agli  occhi  di  Roma  ^  e  nell* 
ttvìilth  dell*  amimo  ifofiro  a  Voi  fleffa^  non  fot  et  <^ 
non  compiacerne  omefiamente  di  qnelle  lodi ,  che  da 
fatta  /'  Italia  m  fono  non  mem  dogate ,  che  eom» 
partite  •  Né  perciò  afcri*verete  a  fnperhia  mia  »  che 
io  mi  confejft  ingenaamcnte  imnjaghito   del  fenti* 


T4 


t« 


19» 

re  quefii  fniei  Drammi ,  quali  et  fi  fiano ,  accet'- 

ti  a  qtte*  Popoli  y  a'  quali  hanno  av/tfa  la  forte 
di  eficr  rapprefentati  ;  e  che  il  giudicio  quafi  uni'' 
^verfale  confermi  il  particolare  ,  che  io  acanti 
del  pubblicarli  ho  fatto  di  efft  ;  perchè  farebbe^ 
afiai  pattzo  chi  confegnajfe  alle  fiamp^  co  fa  che 
dt  fpre%zajfe  ^  e  non  farebbe  ajfai  ingenuo  chi  Jli- 
mandola  ,  affé  tt  affé  di  di f pregi  aria  .  Ma  noru 
tanto  la  lode  di  molti  mi  ha  moffo  a  quefia  ri' 
foluzione ,  quanto  la  'voffra  ,  non  folamsnte  ef- 
frejfami  da  Voi  medefima  con  la  ui'va  voce  (  /«r  • 
perocché  ciò  potrebbe  attribuirfi  a  quella  legge  di 
gentilezza  y  a  cai  vogliono  cfifr  foggotte  l*  indoli 
(ignorili  9  e  magnanime .  )  Ma  ancora  co*  voflri 
leggi adrifftmi  componimenti  ;  poiché  in  tal  cafo  la 
tortefia  non  va  disgiunta  dalla finceritày  non  vo- 
lendo poi  chi  loda  altrui  y  verfeggiando  ^  compa- 
rire  alla  pofterità  poco  gimdieiofo  nel  perder  gli 
encomj  in  chi  conofce  non  meritarli  .  Da  così 
gran  Toetefìa  ^  da  sì  gran  Dama^  dotata  di  uno 
fpirito  tanto  elevato  il  confeguire  una  pubblica^ 
approvazione  è  una  gloria  al  mio  credere  »  della 
quale  per  Letterato  non  fi  può  fperar  la  maggio- 
re ;  quindi  é ,  che  non  avendo  io  talento ,  ficcome 
Voi  avete  merito  ,  da  ricambiarvela  in  modo  , 
the  pofpate  compiacervene  giuflamente  ,  mi  appi' 
gito  almeno  al  moflrarvi  la  mia  gratitudine^ , 
giacché  di  quefla  le  anime  ancora  inferiori  alla 
vofira  ,  debbono  effer  capaci  ,  ed  io  poffo  Jenza^ 
fuperbia  vantarne  abbondante  la  mia,  fenza  ve- 
runa  forta  di  sforzo  inchinata  ad  effere ,  quale 
in  me  la  fento  volontariamente  gratiffma  agli 
altrui  bcnefìcj  •  Quefla  gratitudine  adunque  vi  fi 
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fate/a  neil*  inaiarvi  i  thf  h  fo  »  U  Tragitta  dil 
Q^  Fabio  9  //  quali  da  fé  medefimo  ha  iramaudé* 
ta  a'fmoé  àtfcendeuti  U  dcnomtmax^iowe  de'  Mafft'» 
mi  ,  confer^atafi  in  (otefta  antichiffima  famiglie 
Patrizia  y  a  cai  la  'voftra  i  ìnweftaia  <t  ed  in  cai 
fofle  replica fameate  feconde  •  Ma  perchè  ad  une 
i>oftra  fari  eglt  è  d'  mofo  render  ragione  del  Dram» 
ma  9  che  mi  fi  dediea  ,  fodditferò  brcvementi  um 
meno  alla  ttofira  effettat,ione  y  che  ali*  éhhiigaziom 
mia  y  ragionando  frura  l*  intra frefo  foggetto  ,  c^ 
fm  la  condotta  di  qnejia  Pavia  •  Felici fftmi  fm" 
rono  i  Tragici  Greci  fer  Is  fcarfezut  degli  ar- 
gomentiy  capaci  é  ricrvere  in  fé  me  defimi  il  la* 
moro  d*  una  Traj^edia  •  Fochi  awenimenti  di  fo* 
the  famiglie  reali  erano  il  lor  capitale  ^  e  a  qui* 
tìo  per  lo  pia  limitando  U  lor  fantafia ,  gli  eoU" 
duceano  per  mari*  ftrade  é  quel  fine  ,  che  o  fio* 
fico  ,  #  famolofoy  era  notiffimo  a  tutti  ,  e  cosà 
molto  ingegno  con  minor  fatica  o ft ent amano  •  Ma 
in  oggi  y  che  la  fi  ori  a  pompofamentc  è  crefciuta^ 
e  che  $  fatti  eroici  fono  moltiplicati  con  la  grUu^ 
det,za  aegl*  Imperj  »  #  delie  Nazioni  ^  dimodoché 
gramiffimi  Scrittori  hamao  uè' Uro  racconti  aliar» 
gata  U  materia  delle  Trégedie^  noi  diftratti  per 
uoftra  difammentura  nel  leggere  qua  ^  e  li  i  ma» 
ramigliofi  accidenti  ^  ci  diamo  ad  intenda,  re  di  trO' 
mare  frequentemente  argomenti^  fu  quali  fi  poffs 
teff  ere  una  Tragedia  di  mmomi  caratteri  ,  e  di  tue' 
r  amigli  0  fa  condiuta  •  Non  morrei  per  quefto  con  fu 
amer  letto  uè  Limio  y  uè  Flutarco  >  uè  Tacita  :  per* 
che  coftoroy  mettendomi  amanti  agli  occhi  coftumi 
mirabili  di  gente ,  che  ufcima ,  per  defiderio  di  glo* 
ria,  dalla ftrada  ordinarie  degli  uomini^  mi  ham* 


Ìp9 
m  invogliato  di  mefcolarmì  con  quegli  antichi  Ro- 
mani ,  de*  qua  li ,  0  narrano  i  fatti ,  o  le  vite  y  tut" 
^to  adornando  (on  circoftanxe  »  €  con  fent intenti ,  che 
fanno  a  prima  nìifta  concepir  ,  conte  agevole  y  il 
rapprefentargli  in  Teatro  .  Ma  fui  lavoro  s*  in* 
centrano  pojcia  difficoltà  ^  che  non  s*  affettavano  ^ 
g  mi  fon  mille  volte  augurato  gli  Edipi  ^  gli  Ore^ 
fli ,  le  Ecuhe  »  le  Medee  :  non  più  Romani  •  Co' 
fioro  mi  prefentano  un  vero ,  che  ftenta  a  riceve* 
re  maggior  grandezza  dal  vertjtmile  y  e  Jìccomc^ 
file  fuda  un  Pittore  a  ritrarre  l'aria  d' un  volto 
perfetto  9  che  d*  un*  imperfetto ,  ho  faticato  affai 
fin  a  mettere  in  fcena  i  Romani  perfetti  tanto 
ne*  vizj  quanto  nelle  virtù  ,  di  quello  ,  che  mi 
farebbe  coflato  d*  imitare  i  Fri  ne/pi  Greci  negli 
Muiy  e  nelle  altre  imperfetti*  Il  libro  ottavo  del- 
le prima  deca  di  Livio  contiene  l*  avventura  di 
Q^  Fabio  dipinta  dal  Padovano  con  colori  afìai 
vivi ,  ma  in  breve  tela ,  dimodoché  fu  due  car" 
te  ho  letto  quel  tutto  ,  che  poi  dovendoji  diflri- 
huire  >  e  dilatare  in  cinque  atti  d*  una  Tragedia^ 
mi  ha  fatto  conofcere  quanto  Jia  difficile  il  ridar' 
il  piccolo  in  grande ,  il  poco  in  molto  ,  fenza  re 
cedere  dalla  femplicità  d'un* azione  raccontata  con 
brevità^  e  da  rapprefentarji  con  una  conveniente 
Junghet,za.  aggiungo  di  piùy  che  quefìi gran  fata- 
ti Romani  non  meno  fon  flrepitoji  per  fé  medejimi  , 
che  per  le  lor  circoflanze  egualmente  note  ,  e  fa- 
mofe  ;  dimodoché  non  folamente  è  d*  uopo  confer* 
fvar  la  fuflanza  di  que*  fuc ceffi ,  ma  bt fogna  anco» 
ra  guardarfi  dalV  alterarne  le  circoflanze  troppo 
altamente  impreffe  nelle  tefie  degli  afcoltanti  :  per 

lo  che  fare  ecco  un  povero  Poeta  in  anguflia»  lo 

ne 


me  ho  fofle  aìcMne^  eli  Liuto  mom ferivi*  Ho  di* 
q)ifé  la  confmltazioKi  del  Sinato  ,  i  fofolo  ,  itu 
dui  Sefftoai  •  Nella  frima  M.  Fabio  farla  eom§ 
frimaio  in  fanjore  del  figlio^  ed  affilia  dalle  far* 
ti  alla  fodeftà  Tribanizia  •  biella  feeomda  poi  il 
Trtbano  fiit  anziano  Pronuncia  la  finanza  del  Po* 
folo .  Fo  mantfefio  ,  ebe  il  Dittatori  ama  fromijfé 
M  Q^  Fabio  la  figlia  in  Ifpofa  »  r  che  il  Tribuna 
Domizio  ira  invaghito  di  Ntvia  figlia  di  M.  Fa* 
hia^  i  fonila  dell'  aecnfato  ,  lo  ebe  mi  afre  niu 
eamfo  afiai  paffionato  agli  affitti  delle  due  donne  ^ 
dilU  qnali  la  Fabia  foffom  la  debolezza  della^ 
fna  inelinaziom  alla  fuferbia  del  fao  eafaeo  ;  ma 
l'altra^  benché  altiera  a  frineifio  non  fi mantii* 
mi  mila  incominciata  alteretAa  vinta  dal  frofriù 
affitto.  E  qnì  y  o  Madanut  ,  offornti ^  ehi  eie 
non  è  vero  ,  ferebè  lo  Storico  non  lo  racconta^  • 
Ma  io  vi  rtffondù  :  ferchè  è  falfo  tatto  qmllo  , 
eh'igli  non  dta^  e  non  è  viro  éfmllo^  ehi  iodi* 
eo  f  Anzi  rcflichirò  da  fotta ,  chi  Livio  non  ae* 
ttnnù  li  Minati  circofianzt  di  dfneffo  fatto  fer  al* 
tro  verifpme  ^  ferchè  egli  efiendo  viputo  Untane 
élfeeolo  del  fnceefiot  ne  fcrijfe  qnel  ^  che  ntfifft; 
ma  io  fer  rivelazioni  di  Afollo  »  fo  quello ,  che  nom 
arrivò  alla  notizia  di  Livio  ;  #  in  ciò  mi  fren* 
do  minar  libertà  di  lui  fteffo ,  ehe  inventa  é  vo» 
glia  fna  le  tnwciomi ,  io  fo  farlan  coftoro ,  tomp 
A  follo  mi  ha  detta ,  ehe  veranuntt  furiarono  • 
Quindi  ud tritio  o  Madama^  ehe  femf re  hanno  in 
bocca  Ufarola  Romani  •  Un  Romano  %  quando  no* 
minava  ilfaefe  ,  aveva  in  menti  di  femf  re  dif 
qualche  eofa  di  grande  ;  t  prò  il  fuo  linguaggié 
étbbondavM  di  ijfrej/lonj,  quali  vediamo  ancor  «#• 


git  Sforici f  cioè  un'Anima  Romana  9  un  cuor 
Romano:  non  edere,  o  T edere  da  Romano: 
promettere  da  Romano,  morir  da  Romano: 
€  fimili.  Mi  Jono  poi  attaccato  agli  fpcccbf  ,  coli* 
introdMfvi  cfifodj  niente  dt (giunti  dali*  azion prtn' 
cipale ,  e  che  me  l' aggrandì/cono ,  ed  ornano  ,  co- 
me la  battaglia  de'  trecento  Fabj  dtptnta  da  Fa- 
bio Vittore  y  e  la  morte  di  Alejfandro  Magno ,  /'  ai)' 
nfifo  della  qnale  arrivò  in  Roma  a  quel  tempo  • 
Infomma  non  mi  pare  d*  ejfere  n festa  maic^  , 
quanto  io  forfè  mi  meritava ,  da  que/i*  impegno  ; 
ma  certa  cofa  è  ,  cbe  fé  domeffi  penfar  ptìi  a  com- 
porre Tragedie  y  m*  ajlerrò  ,  quanto  poffo  ,  dallc^ 
famiglie  Romane  y  atterrito  dalla  fierminata  gran- 
dezza de'  caratteri  di  qnegli  Eroiy  cbe  furono  e 
ne'  fentimenti ,  e  nelle  azioni  la  maraviglia  de' 
fecoli  :  né  pojfo  io  già  riconofcer  /'  alterezza  di 
tali  maravtgliofi  lor  fentimenti  dell*  adulazione^ 
o  pur  dall'  ingegno  de'  Latini  Scrittori  ;  perchè 
q  uè  fio  fiejfo  avere  Scrittori  illuftri  ,  e  magna- 
nimi è  un  certiffimo  indizio  della  magnanimità 
di  que*  Perfonaggi  ,  cbe  furono  loro  efemplarc^  ; 
non  potevano  immaginarjty  0  dipìnger  caratteri  ^ 
cbe  non  avejfero  non  dirò  folamente  letti  nei  pub- 
blici annali  de* loro  Antenati;  ma  che  non  avef" 
fero  fu  gli  occhi  loro  medcjimiy  rinovellati  in  co* 
ioroy  cbey  mentre  fcrive afe  y  vive  ano  •  La  maejià 
dell'  opere  influì fce  in  quella  del  raccontarle  ;  ed 
i  fatti  grandifftmi  y  cbe  ci  rapporta  la  fìoria  y  ci 
fanno  fede  di  quai  pentimenti  foffjro  capaci  quell* 
anime  ^  cbe  li  produjfero .  De*  fatti  sì  y  che  fi  pò* 
tria  dubitare ,  fé  i  Greci  flefft  nemici  per  antica 
invidia  a  i  Romani  y  non  li  avejfero  negli  feri  tri 

loroy 


loro  ^  e  qua  fi  a  loro  di ff  cito  narrandoli  >  in  njt* 
nerazaone  dt  una  fMlica  iterità  ,  antenticati  : 
Vòglie  Iddio ,  che  nel  leggeri  ^  che  farete  qneft* 
Opera ,  non  mi  f degniate  y  ehi  forti  in  fronte  ti 
njoflro  bel  Nome  »  e  che  non  vi  pentiate  di  qnel^ 
le  lodi  ,  delle  qnali  fiete  fiata  sì  generofé  all' 
Anfore  ,  nel  qnale  almeno  nn*  anima  «  come  iéu 
njoflra  ,  non  faprà  fjgradire  V  umiltà  con  cui  fi 
frotefta ,  •  MaJama  >  njojiro  offeqniofijftmo  fervi- 
dorè . 
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SCENA     PRIMA. 
GIUNIO  BRUTO ,  M.  FABIO ,  Q^  FABIO. 

M.  Fabio* 

ROviA ,  Popoli ,  e  voi  Senato ,  e  del  Senato 
Tumenre^oGiuDioBruco/plcodordclConfolato^ 
Ecco  uo  figlio ,  ecco  un  Fabio  di  unti  Fabj  aviti , 
Ch* unico  diemmi  il  Odo  per  deflin  de  i  Sanniti. 

GiuNio  Bruto. 
Degna  d{  s)  gran  padre  fama  di  lui  rimbomba. 
D*  Aquila  non  fu  mai  vifìa  nafccr  colomba: 
Maftro  de*  Cavalieri ,  che  prciro,  e  che  lontano 
Al  Ditutor,  tentafìi?  narralo  da  Romano. 

Q.  Fabio. 
Padri ,  dì  quanto  io  narro  »  oltre  che  la  mia  fede 
Credo  baOar  potcfTe  al  ver,  di  che  (I  chiede ^ 
N*^  teDinionquel  campo  ,  che  traffi  a  fpargerMo 
Il  fangueoftile,  ond' altri  vuol,  ch*  or  fi  fparga  il  mio: 
£  fon  pronto  a  vcrfarlo,  e  mi  condanno  io  pure 
Per  la  Patria  a  verfarlo ,  ma  non  fotto  una  fcure  : 
Troppoa  tanti  avi  illufori  macchia  farla ,  che  il  collo 
Vi  foneCtaffe  il  primo,  quclV ultimo  rampollo. 
Scavali  già  in  batuelia  per  gir  contra  i  nemici , 
Quando  gli  augci  filati  ne  dier  dubbi  gli  aufpici  ^ 
E  il  dubbio  intcrpretoflì  dal  Dittator  di  pefo 
Tal ,  che  pria  dei  Senato  ne  fufle  il  voto  intefo , 
Qoaod' io credea ,  che  i  Numi  fteffero  indifferenti» 
Perché  nedecideile  l'ardir  de  i  combattenti, 
Pronti  a  piegar  nell'opra  gli  Del  coi  lor  favore 
Vcr*qucl!i,  in  cui  fpiccattc  più  nerbo,  e  più  valore. 
Ciafcun  fuo  penficr  fcgue ,  ma  il  Dittator  li  parte  , 
Rimettendo  al  ritorno  le  prove  afpre  di  Marte  ; 
£  ni'  impon ,  ch*  io  ritenga  nell'  ordinanze  a  bada 
Il  fupcrbo  nemico,  sfuggendo  oprai  la  fpada. 

Pronto 
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Pronto  accetto  i  configli ,  eh*  io  non  credei  comandi , 
£  per  non  trarli,  ai  fianco  rìpofti  erano  i  brandi  • 
Ma  intanto  ecco  venirne  fama,  che  lui  partito , 
Per  la  fua  lontananza,  quei  campo  iva  sì  ardito. 
Che  fenza  guardie ,  al  fianco  là  fi  tenean  le  mani  ; 
QuaG ,  che  dopo  un  Lucio ,  non  vi  fian  più  Romani  • 
Io  che  farò?  fé  l'ofìe,  prefo  miglior  configiio. 
Ci  aflfaglia  ;  flarmi  a  bada  doveami  al  mio  periglio  ? 
O  mente  eradi  Lucio,  com'era  allor,  che  ulaffi 
L*arme,  onde  o  vincitore,  o  vinto  almcn  pugnali!? 
Dunque,  io  dilli,  ilcoangliodel  Dittator  s' cltcnde 
Al  noti  efporfì  a  cafo  di  Marte  alle  vicende  ; 
Ma  vuol ,  quand' uopo  il  chieda ,  o  ficurezza  il  voglia  , 
Ch'altri  di  noi  non  abbia,che  d'altri  abbiam  noi  fpoglia  • 
Qjìnci  in  me  confìrmando  gì' interpretati  augurj 
Fcnfo  alTilir  gli  audaci  di  fé  troppo  ficuri, 
E  promifi  a  voi  Numi ,  delle  lor  fpoglie  un  voto. 
Se  a  me  il  ben  meditato  colpo  non  iva  a  voto  • 
M'  udir,  credo,  i  ceteiìi  certi  del  patrio  zelo  ; 
E  modròil  buon  fucceflfo,  che  ai  voti  arrife  il  Cielo. 
Venti  mila  Sanniti  giaccion  trafitti,  efparfi, 
Opra  di  quegli  acciari,  che  avean  ne'fodri  a  ftarfi; 
E  quell'ombre  nemiche  vengon  con  Lucio  unite 
Ad  accufarmi  anch'effe  delle  tolte  lor  vite; 
Poiché,  fé  ubbidienza  Quinto  efimea  da* falli , 
De  i  pedi  corpi  infranti  non  fean  Itrada  a  i  cavalli  , 
A  quai  traflfe  Corvino  caldi  fpumanti  i  morfì , 
Si  che  in  van  fi  penfaffe  torcene  addietro  i  corfi , 
E  quei  liberi,  e  fenza  che  lor  fpronati  uom  frene, 
Corbettaflfer  de  i  vinti  fu  i  petti ,  e  fa  le  fchiene . 
Quinci  arme,  piume ,  e  vefti  gir  tra  le  vampe,  ei  funai 
In  piramide  accolte  oflia  giurata  a  i  Numi  , 
£  piacque  arder  tai  fpoglie  fino  a  color ,  che  pìi 
Compre  col  proprio  fangue  ,  le  celfcro  agli  Dii  • 
Lucio  il  rcligiofo  pcrfcrutator  de'  polli 
Me  fa  reo ,  perché  al  voto  empio  mancar  non  volli  ; 
Reo,  che  fcriffi  a  voi  Padri ,  qua!  fi  dovea  fuccinto 
Va  UQ  vÌDcicoi  luodeltO)  che  a  imbrinio  crafi  vìnto  ; 

Poiché 
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Poiché  allor  non  diiìinfì  l'occaHon  ben  prefa, 
Ignaro  io  di  dovervi  fcrivcre  in  mia  difcfa  . 
togii  infcricci  al  Senato  credei  da  colpa  imoiuni. 
Mente*  <;iro  r  il  Dirtatorc,  i  Confoli  ,  i  Triboni  ^ 
Ne*  fa  poi  deità  Corre  le  cerimoDie  auf)ere 
Garzon ,  che  foia  apprefe  l' arte ,  che  para  ,  e  fere  « 
Sento  che  firoolando  indifferenza  allora  , 
Lucio  rcco0ì  al  campo  «  giuntovi  con  l'aurora: 
Ma  ben* altro  ivi  apparve  da  quel,  ch'iodi  partifE: 
Nulla  appo  lui  giovommi  auantoa  difcotpa  io  dt(U  ; 
Ma  fa ,  che  de*  Littori  la  oieca  turba  appaia 
Ad  appreAar  le  verghe,  il  palo,  e  Ja  manna ja^ 
De»!  infami  frumenti  fubito  orror  mi  prefe, 
b  ciò  eh;  futfe  allora  timor,  per  me  s' intet'c  ; 
E  queir  io  «  che  atfront<ii  ben  mille  pili,  e  mille  ^ 
liiuido  d'onta,  ii  pianto  fbntiaml  alle  pupille  , 
r  fiu'^M  fra  le  fchierc,  che  me,  cingendo,  al  foglia 
cor  proftrarfì  ;  ma  il  pregar  crebbe  orgoglio  ; 
Una'io  rapii  h  fu^a  ver  Roma  ,  e  fcmpre  il  tetrc^ 
Afpcrto  de  i  Lirrori  aver  parvcmi  dietro , 
£  la  gente  dc'Pabj  venirmi  in  ombra  intorno. 
Per  fortrar  nel  nipote  ìvr  fangue  a  sì  gran  fcorno« 
Parvi  giungere  al  porto  da  i  riutti  fcolb,  ed  adri 
/irrcnicabiTonda,  quando  giuoii  a  voi,  Padri. 
£  dalle  voOre  facce  conobbi  io,  che  i  vigori. 

Mal  difcc-  * ::  -iene di  fcure,  e  di  Littori, 

Rifpetco  e;  ii  nome  fuo  m'éfacro, 

pcrchef  in  lui  di  Roma  venero  il  fimulacro  , 
perche  inaugurato  genero  fuo,  m*cgtoria 
)Cero  aver  di  carme  degnilFiino,  ed*i(loria; 
Ma  fin  della  mia  fpofìi,  m'èl'  onor  mio  più  accetto  , 
H  il  rifpcttarmi  io  (^elTb,  credo  a  lui  più  rifpctto. 
IMiiìe:  or  pronunciate  ;  che  fenza  appello,  e  fon  za 
Lamento,  ubbidiente  mi  profiro  alla  fcntenza. 

OlUNiO    BRf»TO. 

la  da^li  occhi  de'l'adri  colgo  ì  fulTragi ,  e  penfo. 
Che  a  nobil  grazia  inclini  il  pubblico  confenfo. 
Di^lì  all'utile  colpa  del  fgtio  io  traf  le  fquadre, 

V  Ma 
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Ma  più  al  tacer  modciìo  9  e  a'  mcrti  alci  dei  padre , 
Che  dove  Quinto  a  i  cenni  del  Dictator  pugnando  , 
Meritava  in  trionfo  fcguirlo,  ignudo  il  brando  ^ 
Mercato  abbia  vederti  dato  a  i  Littor  quai  rco^ 
Né  poffa  al  carro  apprelTo  afcendere  al  Tarpco  : 
Ma  già  non  muoja^  e  crcfca  si  bella  alma  Latina 
Quinci  a  fcrvir  la  patria  con  miglior  difcìplma, 
£  cancelli  il  gran  fallo  con  l'emular  T augure 
Ombre  degli  avi  illulhi  per  vittorie  piùgiuite. 
Quello  è  quanto  io  raccolgo  i  ma  perché  vuol  ragione  , 
Che  ognun  parli  a  fua  voglia;  parli  chi  a  ciò  s  oppone. 
Qu)  fi  firma  alquanto  guardando  tngtro  t  Sena" 
tori ,  tacendo  t  quali ,  egli  finite  a  parlare . 
Ecco ,  o  Quinto ,  ognun  tace  ;  né  m*  ingannar  tai  fronti^ 
Ove  i  liberi  cori  fur  fempie  ad  ufcir  pronti  • 
Scritte  ha  offefe  non  lievi  quella  clemenza  in  polve  , 
Che  pietofa  a  i  verd  anni ,  per  bocca  mia  t'  alfolve. 
Riferba  a  men  dubbiofi  fatti  coteflo  braccio  , 
£  di  patria  cotanta  nel  nome  ecco  t'abbraccio  . 
Scintoti  al  tergo  il  bruno  manto  di  reo:  gli  rendo 
Queld^afifoluto,  e  almanco  il  tolto  acciar  c'appendo. 
I3a  quel  fodero  a  prove  di  non  minor  poiTanza 
Lo  tragga  in  avvenire  più  fcno ,  e  men  baldanza. 

SCENA     SECONDA. 
LUCIO  PAPIRIO,  LITTORI,  E  DETTI. 

STate  pronti ,  o  Littori .  Dei,  che  vedrcm  di  peggio } 
Occupa  de'  Patriz)  Maelìà  lefa  il  feggio  > 
Ambi,  o  babj,  fcendete  rei  ;  figlio  tu,  che  ofafti 
Qui  fcderti  profcritto  ;  padre,  che  il  tollerarti . 
Ma  rifpondimi ,  o  Quinto,  fc  vero  e,  che  fia  regìa 
Poteflà  il  Dittatore  ,  che  di  Balia  fi  pregia  , 
Cui  fono  obbedienti  fin  Confoli ,  e  Pretori  , 
£  qual  di  Magiltrato  gode  i  pubblici  onori  , 
Giudichi  tu,  che  ancora  n'abbia  a  efeguir  gì' inipcrj 
^  Chiunque  ci  ftcflb  elegge  Maftro  de'  Cavalieri  ì 
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Chiedo  por  9  Te  con  dubbj,  e  forfè  avvcrfi  aufpicf 
1  DJttator  cangiarli  doveva  in  più  felici, 
'ria  d'efpor  qudU  Patria  contro  i  natii  coftumi 
\ó  un  combattimento  fcnza  il  favor  de' Numi  ? 
Dimmi  ancor,  fé  per  qualche  fìn'ora  igocto  indulto 

e  difciolga,  e  me  leghi  de'noOri  Numi  il  culto* 
4a  che  chied'  io  ?  fé  i  miei  voler  t*  avelii  afcofì  , 
X>vevi  interpretarli,  quali  a  te  pur  gli  cfpofi  : 
4a  attendi:  enonc*iropo(j  differir  l'opre  al  giorno  ^ 

'     cun  più  certi  aufpicj ,  fdCcOi  a  te  ritorno  ? 
j  conrra  il  divieto  del  Dittatcr,  fpreziante 
Jetle  religioni  a  noi  più  antiche,  e  fiote, 
'ur  combattere  ofadi  ?  Parla ,  e  del  chielto  in  fuore 
^00  proferir  parola.  Accoltati,  o  Littore. 

GiuNio  Bruto. 
signor ,  pio  fu  il  Seiuto^  reo,  maaflolutoe  Quinto  : 
Jonfcfsj  ia  Tua  colpa,  ma  Roma  ha  per  lui  vinto ^ 
Quinci  a  i  felici  effetti  di  un  fallo  a  lor  cagione, 
il  non  ben  fermo  fcono  dagli  anni  in  un  garzone, 
Ula  fame  di  gloria,  benché  sfrenata ,  al  tempo 
)*  un  ben  ,  che  differito ,  più  non  coglleafi  a  tempo  , 
U  favor  de  gli  Dii ,  che  fecondar  l' imprefa , 
.a  clemenza  de'  Padri  donato  ha  quefl'  otfcfa  • 
>r  perché  vuoi  ritorgli  ciò,  che  di  Roma  e  dono  ^ 
>eh  con  la  Patria  intera  tu  pur  fcendi  al  perdono. 
4é  torto  e  al  Dittatore,  che  Giudice  il  Senato 
Quello  tal  volta  a0blva ,  che  l'altro  ha  condannato  ; 
*oichè  del  dato  Imperio  fìgnor,  quand'egli  il  voglia, 
leochéil  comparta  ad  altri,  fé  lleHb  unqua  non  fpoglia. 
lomunica  ,  non  perde  la  dignità  fuprcma  , 
^ooie  face ,  che  a  face  dà  foco ,  e  il  fuo  ooq  fcema  • 

L  IT  e  I  o  P  A  PI  ft  1  o  • 
jiunio,  ha  fol  tre  rimedj  il  mal  prefente  ;- o  eh*  io 
<enda  alla  Patria  un  grado,  che  dianzi  ella  fe'oiio; 
)  che  per  giovin  reo,  Giudice  giudo  io  cada, 
!)  eh'  ei  muoja  qual  roerta ,  di  fcure  ,  e  non  di  fpada  : 
3epor  nego  uno  fcettro  pubblico,  e  venerando , 
ìio  che  lì  mette  io  dubbio  Tonordei  fuo  comando. 

V  2  Che 
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Che  fé  in  dubbio  il  lafciafTì ,  dirla  l'età  futura  : 
Sino  ad  un  tal  Papirio  regnò  la  Dittatura  ; 
Ma  fu  dairuom  codardo,  che  a  noi  pafsò  negletta 
Oh  che  la  Tua  memoria  Ha  infauOa,  e  maledetta* 
Me  la  mia  mae(iade  però  difenda,  o  pera 
Io  Dittator,  ma  invitto  contr* anche  a  Roma  intera, 
Querta,o  Padri,  è  in  man  voiìra,  fedi  voi  degna  è  i'  opi 
Per  fottrarnc  un  reo  capo  ,  la  fcure  al  mio  Itia  fopra  • 
Gloriofa  a  i  Papirj  tal  morte  fìa ,  e  fìa  fenza 
Efempio  in  Roma  il  fallo  punir  nell'innocenza . 
Ma  fé  di  due  rimedi  l'un  nego  ,  e  voi  negate 
L' altro ,  deh  uniamci  ai  terzo ,  Patrizie  Alme  onorate 
Perchè,  fcd'uom  privato  iapodcftàs'eftcnde 
A  cangiar  anche  in  premio  la  pena  ,  a  chi  T  offende  , 
Ciò  non  puote  un  Senato,  che  delle  vilipefe 
Leggi  a  lui  confidate ,  donar  non  può  V  offsfc  ; 
poiché  fovra  il  fuo  voto  fon  le  Tue  leggi ,  e  a  auciìc 
Sol  degli  Dei  fovraOa l'arbitrio  alto  ,  eceleite. 
Voi ,  me  inudito  in  guifa  non  villa  mai  dagli  anni , 
linda  me  condannato  chiamaiic  agliaur;:i  fcanni. 
Or  che  parlai ,  l' udite ,  quale  io  1'  udii  nel  campo  : 
Libero  parli ,  e  dica  ,  fé  fcufa  ha  per  fuo  fcampo . 
i^nzi ,  perché  più  polfa  pefar  le  fue  parole , 
Ci  penfi ,  or  che  il  Sol  nacque ,  fino  al  cader  del  Sole  « 
Dono  al  nome  de'  Fabi ,  di  cui  fu  quefti  erede , 
Che  intanto  a  lui  prigione  fian  Roma  ^  e  lafua  fede  . 

M.  Fabio» 
Poiché,  né  del  Senato  l'autorità,  nei  preghi 
Umani,  acquali  é  rado,  che  fin  Dio  non  fi  pieghi, 
Né  r  età  mia ,  cui  cerchi  privar  del  fuo  foftegno , 
Non  ragioni ,  e  non  voti  pon  vincere  il  tuo  fdegno  ^ 
Al  Popolo  Romano  da  te,  Papirio,  appello. 
Maggior  di  un  Dittatore,  Giudice  ti  dò  quello: 
Vedrem ,  fc  per  defìo  di  compiere  uno  f^razio 
Quel  negherai ,  che  un  Tullio  concefiTe  a  prò  d' Grazie 
Vedi  il  Confolo  Bruto  contro  l' avito  efcmpio 
Pietofo  a  un  non  fuo  figlio ,  cui  tu  ambifci  cfl«r  empiQ,. 
Che  fé  gloria  crudele,  n»  aatica  il  cos  ti  tocca 

•  •  D'  em^ft 
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'emular  Bruto,  e  l'altro  ManiJo,c  hai  fcmpreln  BoCGt| 
Quinto  genero  ancora  non  ti  è ,  pcrch'  uqid  dir  pufla  ^ 
^be  per  le  leggi  il  faogue  tuo  fpinco  hai  nella  foÀ'a  • 
Zon  Laviniale  nazze  celebri  ei  prima ,  e  poi 
ccìdilo  i  il  preteso  n'  avrai  quando  che  il  vuoi  • 
ftif  eh' eidt' Sanniti  torni  a  fiaccar  l'orgoglio, 
che' tu  lo  condanni qnalMÙMi aidapidoglio  • 
pur  fui  Dittatore ,  arfaacdriòqiwio  fuolo 
er  mia  rentema  il  fangue  d*  un  Duce ,  oguerricr  folo  » 
a  tanto  é  differente  ,  Quiriti ,  in  cìà  gCNrenui 
11' antica  modertia  ,  l'amhizion  modcnui  y 
jbe  dove  un  Marco  Furio ,  un  Quincio  Cinciooato 
2o  i  benefici  allora  punir  chi  avea  peccato  » 
>ggi  trionfar  vuoUì,  fuor  del  gran  genio  antico, 
3i  chi  la  Patria  ferve ,  non  mcn  ch«  del  nemico  • 
Il  più  Toro  pagava  tai  colpe  in  fra  i  Romani  : 
3ggi  non  l'or,  na  il  l'angue  fi  vuol  da  i  Capitani. 
i  (un  pur  vincitori ,  che  vai  ?  cadano  evinti  • 
^hepiù  s'infierirebbe  fu  lor  fugati ,  evinti^ 
4a  in  faccia  al  Campidoglio,a  i  Templi,e  a  ì  non  iofttO 
Wumi  invocati  in  guerra ,  al  Popolo  Rocuano, 
/edafi  (  Lucio  il  vuole  )  giovine  invitto ,  e  forte 
il  palo,  e  dalle  verghe  lacero,  in  preda  a  morte. 
|gal  dolor  d'una  Patria,  già  per  lui  fciolta  ,  e  infedi^ 
2$itl  piacer  d*  un  nemico ,  cui  unta  vici  é  InfciU  ^ 
4a  gli  fon  pio  :  la  fpada  al  fìanco  fuo  non  tolgo  : 
Jbcro  è  all' aggirarti  n'c  il  vuol  )frai  Padri,  e  il  Volgo* 
1  par  quefto  iminirc(buon  vecchio)  un  Manlio,uD  Bru- 
4on  a  te,  ma  a  1  Senato  ne  ha  grazia  un*  aflbluto  ;       to  ? 
[  (t  pietà  non  6nta  n'  hai  nella  Patria  ooAra  ; 
3icnol  moftrafti  in  campo?  bei  ftiattnailoroioAni^ 
4a  allor  non  fu  (otferu  (pada  a  quel  fianco  ;  allora 
4on  differiffi  a  fera  l'impeto  dcll'auiora* 
Lacio  Papirio* 
acfiza  che  delle  leggi  il  tcrror  viva  intatto, 
Ihe  con  la  pena  eftirpi  l' ardire  a  ogni  misfatto , 
m  iaxia  ^cgl'  iiìì^)  più  faldi  arena }  ed  ciba* 
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M.  Fabio. 
Tcrror  fonda  gì 'Imperi ,  clemenza  è  che  li  fcrba  • 
Giove  fulminò  Fiegra ,  fulmina  or  monti ,  e  fpcHb  , 
Perché  al  fin  brama  il  reo  pentito ,  c^non  oppreffo. 
Dà  vinta  al  pentimento  l*  ira ,  e  ferifcc  altrove  • 

Lucio  Papir io. 
Piace  a  me  vincitrice  l*ira,  fc  vinta  a  Giove  ; 
Poiché  pietà  la  colpa  rende  più  balda ,  e  franca  • 
Male  il  Senato  affolve,  fé  il  Popolo  vi  manca* 

M.  Fabio* 
Ne?  trattar  Tuoi  la  Plebe  i  vincitor  da  rei  • 

Lucio  Papirio* 
E  appellerò  da  Roma  ingiufla  a  i  giudi  Dei  • 

SCENA  TERZA. 
M.  FABIO,  Q.  FABIO. 

Q.  Fabio* 
^Ty  Adre ,  a  cui  due  fiate  debbo  la  vita ,  abbraccio  •• 

I  M.  Fabio* 

Via  da  me  quelle  mani  degne  di  fervil  laccio  • 
Lucio ,  oh  s' or  mi  vcdelfi  qual  Oa  qui  dentro  il  core  , 
Più  affai  del  Padre  in  eflò  vedrcfti  il  Dittatore  , 
Ed  in  me  piangeteci  tardo ,  ma  fier  rimorfo  , 
Che  non  accufaì  primo  Terror  da  me  foccorfo. 
Un'amor  non  patrizio  sì  m'acciecò,  che  tacque 
Mìa  lìngua,  e  quel,  che  lice,  s*  arrefe  a  quel,che  piacqi 
Se  chiedeafi  il  mio  voto  fuori  d' un  tal  delirio , 

II  decreto  di  Fabio,  pio  fca  quel  di  Papirio. 
Ma  tu  figlio,  non  figlio,  ringrazia  pur  gli  Dii, 
Che  con  te  reo  dal  feggio  qual  reo  fccfi  ,  e  partii . 
Lucio  mi  aprì  la  voce  facrilega  in  Senato, 
Di  pria  pubblico  Padre,  cangiandomi  in  privato* 
Qneft'c  la  prima  volta,che  un  Fabio  (oh  mia  vcrgogns 
Contro  il  ver  conofciuto  die  forza  alla  menzogna* 
Avi,  e  voi  che  direte,  mirando  ambidue  noi 

Finir  la  vodra  Hirpe  degeneri  da  voi^ 

Voi , 


II 
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Voi ,  che  con  egoal  colpa  ambo  abbiam  vlllpefì , 
£i  quel ,  che  Rotta  offefe ,  qucU'  io ,  che  lo  difcfi* 

SCENA     Q^U  A  R  T  A. 

LAVINIA,  NEVIA,  Q.  FABIO. 

Nevia. 

GErman,lìcta  a  ce  incontro  vengo  con  quel  fcmbìante, 
Con  cui  può  da  Torcila  fconcrarfi  un  TrionfanCe  , 
Ne  compagnia  più  dolce  a  me,  più  graziofa 
A  ce  y  in  ciò  fccglicr  fcppi  d' una  y  eh'  é  già  tua  fpofk  • 

Lavinia. 
Né  rlcufo  aver  parte  nell*  incontro  felice; 
Che  il  veder  chi  1*  é  fpofo  a  vergine  pur  lice. 
Tanto  più  »  che  qui  il  Padre  trovar  fpcrai  «  ma  in  vano 
Lo  cerco  io  per  baciarli  la  facra  invitta  manoj 
Ch'ora  più  d'una  volta  gli  bacerei  di  core. 
Perché  compagno  in  vita  m' ha  fcelto  un  vincitore. 
Quinto,oh|conqual  mia  pompa  nel  auà  venirmi,oh  come 
Lodarfiudii,  paliando,  da' Padri  il  tuo  gran  nomej 
£  tu  ben  cor  rispondi  al  fuon  della  tua  gloria 
Con  portamenti ,  e  fpoglie  degni  della  vittoria  • 
Mai  dalle  Oricnuii  certo  alle  piagge  Eoe 
fiù  bello  in  più  beli* armi  non  fu  vifto  uo*  Eroe. 
Ma  dal  Vo(ìro  del  manto ,  dal  gioiellato  brando  , 
Dall'argentea  coraz7a  gli  occhia  quegli  occhi  alzando^ 
In  cui  fenza  rolTore  polfo  or  fiflfarmi  un  poco  , 
Io  non  ci  vedo  i  fc^nidel  folitolorfoco. 
E'poHibite,  o  Quinto,  che  i' a  me  dato  affetto. 
Gli  fperati  trionfi  fgombrino  da  quel  petto , 
E  che  avvezzi  alle  ipade,  ai  pali,  all'ade,  ai  dardi. 
Non  degnino  a  Lavinia  più  fcendere  i  tuoi  fguardi  ì 
Sccndunmi ,  ma  un  tal  moto  forzato  a  me  gli  gira 
«Quald'uom  di  (tratto,  e  ch'altro  penfi  da  quel,  che  mira* 
vDci ,  che  ciò  fia  ^  Di  pena  traggimi  ornai  • 

Q.  Fabio* 

CoDrorte, 

V4  !• 
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10  farò  tuo  per  poco ,  ma  il  farò  (ino  a  morte  « 
Perche  Ccnza  tuo  Padre  fiaccai  V  ode  Sannite , 
Vendicar  con  mia  morte  vuoi  le  tolte  altrui  vite  • 

11  Senato  m'aflblve,  ma  intanto ei  mi  condanna  • 
N^il  morir, che,  pugnando^  rpeflfo  affrontai,  m'affanna  ^ 
D'  un*  infame  rupp!icionobilgar/cn  m'accoro, 

A  cu)  /ino  i  tuoi  pianti  negherà  il  tuo  decoro  » 
Appellammo  alla  Plebe  dal  Dlttator  ,  tu  vedi 
Con  che  debite  appoggio  lU  la  mia  vita  in  piedi  •    {^«1 
AlTuefatti ,  o  fpofa  ,  a  non  curar  chi  fue  ^4 

C'à  tuo  ,  fé  morrà  indegno  delle  iaj^rime  tue.      "?  *• 
Coitik  hanno  in  me  forza  fovra  de*  tuoi  bc*  lumi ,        . 
Che  ,  fc  V  han  tale  in  Cielo ,  piegheranno  anche  i  Numlf 
Pregali,  non  che  all' urna  riipjrmmoqucd'ofra  , 
Ma  d*  un  moTir ,  che  almeno  pianger  per  te  fi  pofla  • 
Addio . 

SCENA     d^INTA» 

LAVINT   A,    NEVIA* 

OUa!  tuon  tremendo  dì  fulmine  m*  afforda  ^ 
Sicché  tolta  a  me  flcffa,  di  me  mal  mi  ricorda^ 
E  rimafia  a  fue  voci  fenra  rifpoOa  ,  e  moto  • 
Dauo*orror,  cheintronommi  dolente  io  mi  rifcuoto ^ 
Siam  noi  Nevia  ,  o  fìam  altre  >  Larva  fu  quella ,  o  quello 
^.£ra  (ah  pur  troppo  egli  era)  mio  fpofo,  e  tuo  fratello? 
^  ^  Chef'haafar,fconfolate>manonfon'io  ,  che  or  ora 

t)i  lui  sì  lietamente  mi  fognai  fu  l'aurora 
..    In  afpetto  ,  o  cognata  ,  sì  dolce,  e  si  felice, 
^^, Che  il  rammentarlo  è  caro,  ma  il  dirlo  a  me  non  lice? 
JOefla  accorfT  a  Ciprigna ,  ve  in  due  colombe  aperte 
Mai  non  parlummi  il  Nume  con  vifcere  più  certe  ; 
Ond' io  tiatta  dal  Cielo ,  dal  genio ,  e  dal  tuo  invitt0| 
Mentre  qui  accoglier  penfo  voi  due ,  padre ,  e  marìtO| 
Vedo  r un  contro  1* altro fol  ne' miei  danni  unirvi, 
£  il  mio  povero  core  {frapparmi  ambo  ^  e  partirvi  # 
fi  foaqucfli  gli  augurj  de' piofpcri  imenei^ 


AT  T  O    -P  R  t  M  O.  ft} 

Si  Qoi  credula  turba  deridono  gli  Dei. 

Nevia* 
t)ch  perdonifi  a  i  Numi ,  fin  che  la  Dea  mrtuil 
Co  i  bramaci  fucccffi  la  fin  di  qucAi  aogurj. 
Non  é  ancor  Tpcnro  il  giorno  ;  n^  fia ,  che  i  rai  ne  rubi 
i-ino  all'occafo  un  Sole  ,  che  rorfe  in  fra  le  nubi. 
Quinto  non  ha  nemico  Lucio,  ma  il  Dittatore 4 
Genero  ha  chi  '1  protegge  del  fuocero  nel  core  • 
Sta  per  etfb  il  Senato  :  na  che  in  Tuo  prò  s'afcolte 
Padre  Dittator  una ,  e  Confolo  tre  voice  ; 
£  poi  faconda ,  amara  ,  ed  unica  fanciulla 
Per  lo  fpofo  col  padre  non  ha  da  poter  nulla  } 

Lavinia. 
Nulla ,  appunto  il  dicefti ,  nulla  ;  qualor  fi  tratta 
Del  ferbarc  alle  Icegi  la  oiaeAate  intatta . 
D*  accoflarmegli  afidla ,  tanto  egli  è  6er ,  pavehto  ^ 
Che  in  doffo  ha  Dittatorio  real  plaudamrnto. 
Si  a  lui  fembra  la  Patria ,  cui  rapprefènta  il  truce , 
Quanto  ha  in  lui  mcn  d'  umano  ,  tanto  aver  più  di  luce/ 
£  parmi ,  or  che  penfiero  d'autorità  lo  preme 
Que'duc  Tuoi  fopracigli  veder  toccarfi  infieme. 
Ma  pur  vadafi  incontro  a  quanto  v*  é  j  pKfìlTi , 
S*  aomini ,  o  Dei  non  piego ,  fin  movere  gli  abifll . 
Ma  per  quel  comuo  latte  ,  che  Meri  a  noi  già  diede ^ 
Per  quefìa  ognor  coftante  reciproca  a  noi  fede , 
Scufami  col  mio  fpofo ,  fc  al  fero  annuncio ,  io  quad 
Tronco  infenfato ,  o  marmo  qui  attonita  rimafi  • 
Intendi  uom ,  che  ben  ama ,  d' opprelTo  cor  V  afTcntte  ^ 
più  che  da  un  parlar  fciolto ,  da  un  mc(ìo  alto  filcnzio  * 

Nevi/ì9 
Tanto  io  farò  :  tu  al  Tempio  va  della  Dea  ,  che  altrove 
N'  andrò  all'  ata  de!  Nuiilc ,  che  perche-  giova  e  Giove  % 
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DOMIZIO,    LAVINIA,    MERI. 

O  non  vengo  a  Lavinia  per  giungerle  noiofo 
Col  raccontarle  i  cafi  noti  a  lei  d*uno  fpofo, 
Vegno  )  perché  tu  fappia  ,  che  in  mani  a  lui  più  pie 
Non  potè  il  giovinetto  cader  di  qucffe  mie 
Ma  diciam  per  ver  dire  ,  non  per  difprezzo  altrui , 
Vicendevole  in  parte  la  colpa  e  dì  ambidui. 
Errò  contro  Tua  voglia  Lucio  in  propor  comando , 
Che ufar non  (i  doveffe ,  benchè^itilmente,  il  brando. 
Quinto  errò  nel  divieto  rotto,  che  Torte  ha  doma. 
Ma  si ,  che  non  errando ,  mcn  fatto  avria  per  Roma . 
Ben  poi  crefce  il  fuo  errore,  non  che  il  divieto  ei  rompaci 
Ma  all'  inubbidienza  quell'  anche  aggiunger  pompa . 
Perché  alzar  sì  gran  pira  di  fpoglie  appicn  non  fuc  ? 
Scrive  a'  Padri ,  e  nò  a  Lucio  ;  perché  nò  ad  ambidue  ì 
Perché  nel  foglio  almeno ,  fui  qual  fol  fi  diffufc 
A  narrar  la  vittoria ,  non  mefce  ancor  le  fcufc  ? 
In  ciò  mal  può  negarfi  ,  che  fé  non  fu  fprezzante 
DelDittator,  ne  apparve  mcn,  che  non  dee,  curante 
Quinci  reo  pena  ei  mcrta,  non  però  tal ,  che  ofcurc 
Il  Fabio  fangue,  e  il  nome  col  palo  ,  e  con  lafcure. 
Ciò  conobbe  il  Senato,  che  pio,  ma  in  van  l'affòlvc, 
Lucio  lui  pur  condanna ,  che  al  Popolo  fi  voi  ve , 
Né  della  plebe  noUra  dubiterei  ;  ma  il  dritto 
Del  vulgo  ognor  s'  oppone  a  quanto  i  Padri  han  fcritto  ; 
Ond'  io  temo ,  che  in  odio ,  non  del  garzon  ,  di  quelli 
Con  opporta  fentenza  la  grazia  ei  non  cancelli . 
Però,  figlia,  a  te  accorro,  perché  le  tue  leggiadre 
Convincenti  maniere  m' ajutino  col  Padre, 
E  ro'  ajutino  a  farlo  nel  fuo  rigor  men  forte. 
Alla  Pania  un*  Eroe  fai  vando ,  a  te  un  Conforte  • 
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Lavin ia. 
Mal  ricorri,  o  Tribuno,  ne  figlia  algenitore 
l'crf  Jader  dee  cofa,  che  fcemi  a  lui  1* onore* 
bta  iuvra  i  noilrì  aifccti  la  noflra  gloria ,  e  toglie 
Qiie)>a  ì  ceneri  nomi  di  fuocero,  e  di  moglie . 
(.    ;  .:  in  favor  di  Quinto  Lucio  fedur  potrebbe 
lii;.ia,  ch'cfìTcndoil  Padre,  pur locondennarebbe? 
Potea  forfè  mio  Padre  meno  infierir  fu  quello , 
Che  fapeva  a  fua  figlia  promeffo  aver  Inanello  j 
Ma  quei  poi  certamente  più  rifpettar  dovea 
Suocero,  di  cui  figlia  Lavinia  effer  fapea  • 
Ond*  io  l' avrei  punito ,  qual  merta ,  infin  da  jer! , 
Ma  qual  merta  un ,  eh*  al  fine  maflro  è  de*  Cavalieri  : 
Un,  eh*  al  fin  ncn  è  fervo,  ficchc  nudato  appaja. 
Le  man  legare  al  palo,  curvarft  a  uni  mannaia. 
Nulla  vagTion  le  fcufe,  che  a  fua  difefa  induce  ; 
Una  ve  n'ha,  che  puoteferbarlo,  e  non  l' adduce  ^ 
£  queOa  é  la  follia  deiramaa  cieco  affetto , 
Che  non  fa  reo  di  co!pa  chi  errò  fuor  d' intelletto  • 
£  un*  affetto  più  cieco ,  che  più  ne  renda  infanì , 
Non  fu  mai  dalla  gloria ,  almen  per  noi  Romani  • 
Quella  (é  parer  giuiìo  por  noftre  leggi  avanti 
Di  natura  a  i  precetti  ti  immobili ,  e  si  fanti , 
£  per  feguir  le  leggi  del  fuolo  a  noi  natio , 
Paffar  fu  l'altre  impofìeagli  uomini  da  Dio. 
Quinci  Bruto  del  figlio  uccifo  a  fé  fé  gloria , 
£  n' emulòpoj  Manlio  1* efempio ,  e  la  memoria • 
Quefìa  pafuon  bella,  ma  paffion  nociva  , 
Lagrimevol  cagione  farà,  ch'ei  più  non  viva? 
£eli ,  che  giovinetto,  che  ambiziofo  a  fronte 
Di  gran  nemico  in  mezzo  alla  vittoria ,  e  ali*  onte 
Vendicò  quefhr,  e  quella  fcelfe,  none!,  ma  il  fero 
Invincibil  talento  di  fpirto  alto ,  e  guerrero  } 
Pensò  forfè  al  divieto  del  Dittator  y  la  pena 
Forfè  gli  venne  avanti  di  morte,  e  di  catena; 
Ma  in  eroica  fcnibianza ,  e  più  che  lacci ,  o  morti 
Atta  a  fedurre  i  genj  de*  nobili ,  e  de'  forti , 
L'ooor  vcooe  di  Roma ,  che  tacco  in  lui  porco. 

Qual 
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Qual  più  degno  innocente  fu  mai  di  qucfto  reo? 
Sotfriani  morte  (  egli  dille)  purché  alla  fama  avita, 
£  alla  per  me  vittrìcc  Patria  il  morir  fìa  vita  » 
Si  lo  traffe  alle  palme  furor  di  gloria  infano , 
£  puniraffi  in  Roma  follia,  eh' è  da  Romano  > 
Ciò,  fc l'ami,  o  Domizio,  tu  infinuargli  puoi  ) 
£  la  pietà  dclìarne  fu  gli  animi  de*  tuoi. 
Che  non  fempre  de'  Padri  i  voti  il  volgo  efclude  ; 
Se  l'autorità  n'odia,  n'ama  poi  lavirrude; 
£  quante  volte  allora  ,  che  unilTia  fccg!ier*ei 
Libero  a  i  gradì  primi  fra  i  Padri ,  e  fra  i  Plebei , 
L' Ordine  fuo  pofpofe  all'  Ordine  più  augufto  } 
N^  maggior  liberiate  fé  il  Popolo  men  giudo, 
Siam  tutti  Alme  Latine,  Alme,  oveonornon  langue 
Gradi  fra  noi  difpari  fa  il  cenfo ,  e  nrn  il  fangue  : 
Nò ,  non  erra ,  o  1*  errore  con  più  virtù  corregge  , 
Quando  da  tai  Tribuni  tal  Popolo  ha  la  legge 

Domizio* 
Come  P  afpro  Vcfuvìo,  che  fuori  é  fcheggìa ,  e  hcve , 
Entro  é  foco ,  che  bolle ,  da  vomitarfi  in  breve , 
Cesi  di  verginella  afpra ,  e  fredda  al  di  fuori 
Covanfi  neldi  dentro,  per  ufcir  poi  gli  ardori  * 
Qpinci  in  le  si  fevcra  ,  pur  vicn  che  mi  confolc 
Quel  framcttcre  a  i  fcnfi  d*  onor ,  d' amor  parole  ; 
Che  nel  rigore  eflerno  l'intimo  affetto  appare, 
Quafì  Luna ,  il  cui  raggio  da  nuvolo  trafpare  • 
Ingegnofa ,  amorofa ,  e  non  penfata  in  pria  , 
Ne,  fé  non  da  un*  amante ,  penfabilc  follia, 
Che  fervando  il  decoro  a  Lucio ,  a  Quinto  puotc 
Serbar  vita ,  e  le  leggi  lafciar  di  Roma  immote  ! 
Ma  fé  pazzia  s)  bella  ,  cui  ti  fé  Amorsi  fcaltra 
A  inventar  nel  tuofpofo,  fa  ch'or  n'afcolti  un' altra  j 
Compatirai  tu  quella ,  vergine  accorta,  e  bella, 
Com'  io  da  io  convinto  fcendo  a  compatir  quella  ? 
Mei  promette  il  tuo  vifo:  così  mei  promcttclfc 
Quello  di  Nevia,  acuiqueft'anima  nonrcflc. 
Ma  cicca  in  preda  al  foco ,  che  da'  fuoi  rai  rifulfe 
Agli  oflcquj  j  agli  affetti  figa  Uova  ahichc  repulfe* 

£chi 
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Echifon'io?  non  fono  povero,  informe,  o  vecchio, 
Se  non  01*  adula  il  breve  mirarmi  «nrro  allo  f^echio  ^ 
£  fc  non  fon  de*  Fabj ,  ne  vanto  in  ornamento 
Morti  a  prò  della  Patria  fra  gli  avi ,  avi  trecento  j 
Son  però  tal  Plebeo  ,  che  non  può  mai  giuflizia 
Ad  un  Uomizio  io  fpofa  negare  una  patrizia . 
Lei  non  negherà  il  Padre  ,  fé  T  amor  mio  ne  'I  prega  j 
Ma  non  la  vuò  dal  Padre ,  quand'  ella  a  me  fi  nega  • 
Le?  da  lei  prima  voglio  •  Troppo  é  crudel  chi  sfotta 
I   '  '"  giovinetta  ad  un  Si  tratto  a  forza  ; 
l'  altrove  invagbirt ,  modefla  ,^  e  fcnza sfogo 

Parie ,  in  girne  alle  nozze  ,  gir  (Irafcinata  al  rogo  • 
Non faria  qucOo amarla,  l'amo,  es'eli'aniaaltrove^ 
Piango  me,  non  invidio  liu,  che  invidiar  puoi,  Qiovr« 
Ma  (e  (  come  mi  fcmbra  fcoprtr  da* tuoi  beg^Ii  occhi } 
Volto  non  <*,  chf  ancora  l'intenerifca,  e  rocchi, 
Perche  a  me  gira  i  guardi  liberi,  e,  quanto  lice 
A  fanciulla  amoroG ,  per  poi  farmi  infelice  ? 
Se  poi  contro  il  fuo  orgoglio  il  genio  Tuo  congiura 
A  mio  favor ,  che  opponli  a  i  Nqmi ,  e  alla  natura  ì 
QtieAa  é  ben  crudel  tate  et&rc  a  fé  crudele  , 
Sol  per  etferlo  ancora  ,  penando ,  al  fuo  fedele  • 
Tu  ,  che  ben  fai  per  prova  ,  che  cofa  e  aoiar ,  che  vedi 
Quel  che  oprar  pel  germano  fpero ,  e  che  oprar  mi  chi^ 
Chc.(fiar  puoi  nel  (ondo  di  quel  fuo  cor  la  chiufa      (di|^ 
Fiamaia,  fev'è,  lei  piega,  lei  d'in^iulh'Tiaaccufa, 
Eacjitigode  Numi  contale  ,^  aver  quei  tratto 
In  mie  mani  un  fratello  convinto  or  di  mI<;t.«cto, 
O'-^r  •"  '■"  vita,  e  morte  dal  mio  voler  dipenda, 
1  ^0(  tanto  con  me  penfl  all' emenda. 

Lavinia. 
Nevìa  e  ben  geaeroHi,  Se  ^mor  ne  vuoi ,  fomìglia^ 
Neil'  clTcr  generofo  a  chi  d' un  Fabio  è  figlia. 
Non  pattuir  mercede  ;  ma  il  fuo  german  falute 
Abbia  oon  dal  fuo  amore,  ma  dalla  tua  virtute, 
Cbet  virtù  giovioecta  condoni  il  primp  eccelTo  ^ 
£  nel  magnanim*atto  dalle  idea  di  te  {le£tb  • 
Chf  farà  allora?  a  un  pio  ver  lei,  farà  (^vietata? 

Noa 
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Non  ha  la  donna  in  Roma  carattere  d*  ingrata  • 
A  teairifleun'afpcttoda  lufìngar donzelle, 
E  qual  può  aver  plebeo  ,  gran  faneue  hai  dalle  (Ielle  • 
Così  credo ,  che  polla  vittoria  al  nr.  fpcrarfi  ; 
Ma  a  vincerli  (  perdona  )  tuoi  merti  ora  fon  fcarH  • 
Bensì,  mentre  gli  accrefci ,  li  pingerò  crefciuti 
A  lei ,  poiché  il  fratello  di  chi  ti  (prezza ,  aiuti , 
£  piegar  quell'  orgoglio  (ì può  fol  con  qucd*  arti 
A  maraviglia ,  a  (Finia ,  e  forfè  anche  ad  amarti . 

DOMIZIO  • 

Ah  Lavinia  y  un  cor  chiudo  qual  tu  Io  vuoi ,  ma  tcDie 

Non  durar  ecnerofo,  fé  dura  ci  fenza  fpeme. 

Amor  che  folle  il  rende  con  si  oninata  ambafcia 

Me  l'  Eroe ,  che  vorrei ,  compito  effcr  non  lafcia  • 

perciò  non  ti  fidare  di  me  ne*  miei  deliri , 

Ne  ta*  ingannar  ;  noi  lice  a  chi  vien  da  i  Papirj  • 

Può  afìficurar  mio  core  fol  nella  propria  fede 

Aflài  più  y  che  fperanza  di  mercé  ,  la  mercede. 

Quefta  a  mia  eccitate  fola  cffer  può  il  collirio 

Da  veder,  coni*  io  fai  vi  qui  Fabio  ,  e  là  Papirio. 

Altrimenti  il  furore  far  mi  potria  si  folle, 

Che  al  (in  mi  vergogna0i  d' un  cor ,  che  amor  fa  molle  ; 

£  con  eroicitate  fìnta ,  ma  che  avrà  lode 

D^  inclita,  difccura,  di  vindice,  e  di  prode, 

Mi  guadagnaHì  un  nome  d*  uom ,  che  vinfe  i  contraili 

Del  proprio  amor  per  gloria  del  giufto  ;  e  ciò  ti  balli  • 

Di  due  condizioni ,  oltre  di  quella  ,  é  d' uopo . 

Se  Quinto  in  pria  ti  vide ,  non  vedati  già  dopo , 

£  finché  non  l' alTolva  la  (perata  fcntenza , 

Se  più  irritar  del  Padre  non  vuoi  la  violenza* 

Forfè  apprender  potrebbe  come  novella  ingiuria 

L'avergli  tu  parlato  fua  fìgiìa  entro  la  curia. 

L' altra  é ,  che  non  ricud  con  quanto  puoi ,  con  quanto 

Sembra  a  te  non  potere  vìncerlo,  e  il  puoi  col  pianto. 

Lavin;a. 
Quel  eh*  io  per  te  oprar  pofTo,  tutto  oprerò,  ficcome 
Tutto  oferò  per  Quinto  •  Va ,  diatelo  in  mio  nome . 

SCE. 
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SCENA     SECONDA. 
LAVINIA,    MERI. 

S>o  Mcri^c  Dominio;  ma  d*un*amante  al  guardo 
:  :  aggc,bcncbcocculto  nel  cor  (ì  chiuda  il  dardo. 
0  van ,  cara  nudrice,  cercai  velar  la  piaga  , 
Imo!)  ranni  di  gloria  più  affai ,  che  d'amor  vaga  ^ 
^i  cadde,  or  me  n'avveggo,  qualche  mal  cauro  accento. 
Da  cui  comprefe  il  trillo  quel ,  che  per  Quinto  io  iento  : 
k  nonglihoconfcfTator  irdor,  che  afcondo  in  feno  , 
^onhopoi.  Meri,  ofatc  legarglielo  ne  meno. 
E  a  che  ferve  una  gloria ,  (  |  ttuori  in  van  fi  olienti 
Per  poi  ferrarmi  addentro  fiamma ,  che  più  tormenti  ? 
No,  no:  come  io  fo,  come  Fabio  fa,  eh*  io  P  adoro, 
Sappialo  il  mondo  intero  per  mio ,  per  fuo  decoro  : 
^oichè  grazie  agli  Dii ,  bei  geni  9  e  gran  natali 
Non  ci  lafcian  roffore  d*  cfferci  amanti  eguali . 
Ma  Ce  a  lui  non  riporca  fedcl  quant'  io  gì'  impofi  ì 
Se  d*  accenti  noi  velie  teneri ,  ed  amoroH  } 
le  il  rigor  mio  gli  pinge  ,0!*  amor  tace ,  o  fccma  » 
•erch'ei  dal  favellarmi  s'aHenga?  oimè  che  tema! 
Scioglimi  da  tal  tema  ^  Nudrice  mia ,  fé  m' ami  • 
Vola  i  cfprimlgli  quanto ,  vederlo,  udirlo,  io  brami. 
Che  fé  da  me ,  piangendo ,  lo  prego  a  darfi  efiglio , 
Non  cf,  che  il  mio  paventi,  ma  lolo  il  fuo  periglio, 
er  altro  a  lui  fpalanca  tutto  il  miaduol,  ma  tutto: 
^é  gli  parlar  con  quello  tuo  ciglio  ^  oimè ,  sì  afciutto  • 
Spremi  un  pò  del  mio  pianto  ,  giuragli  nel  mio  core. 
Che  fua  vivrò  i  ci  vive,  ma  fua  morrò  s*ci  muore. 

Meri.^ 

Dove  un  candido  amore  dalle  vietate ,  e  fozze 
damine  libero  accende  due  cori  a  fide  nozze  , 
^on  ricufa  già  Meri  trattar  de*  voftri  affetti , 
giovani  V  un  per  1*  altro  nati ,  e  dal  Cielo  eletti  • 
tu ,  figlia  ,  ringrazia  il  tuo  deftin ,  chefpofa 
*ha  dichiarau  in  tempo  da  feoprirti  amorofa  • 


91^  T  L    Q.    F  A  B  I  O 

Perche,  reniaìafcura,  che  t'offre  un  sì  bel  noBiQ, 
Pianger  fola  potrefti ,  graffiandoti  le  chiome , 
Ma  non  impetrar  sfogo  pubblico  a  quel  martire , 
Che  dee  fanciulla  oncRa  tacer  pria ,  che  morire  « 
Ed  io  piangerei  teco  nel  paterno  rtcìnto, 
Ma  le  lagrime  tue  da  me  non  udria  Quinto  • 
Ora  udiralle  :  io  corro  a  lui  ocx  altra  porta , 
A  cui  la  qui  vicina  chiocciola  ne  traiporta  ; 
Co«ì  del  Dittatore  sfuggo  l'incontro,  e  fenza 
Ch'  abbia  a  render  ragione  a  lui  di  mia  partenra . 
Ma  ,  perche  indugiar  molto  non  può  la  Tua  venuta  « 
Tu  alle  preghiere .  4  i  pianti  preparati ,  e  t*  ajuta  • 
Qui  premedita  i  fenfi  da  proferir,  ne*  mai 
Aitar,  quando  favelli,  a  chi  t'afcolta  i  rat , 
Accioccnè  quel  fc vero  (guardo,  ch'eì  volger  fuole^ 
Non  ti  rifpinga  in  corele  timide  parole  . 
Vi  vuol  petto  a  far  fronte  s^  quei  fpirti  infieriti . 
Queita  e  U  tua  battaglia,  (gn  quegli  i  tuoi  Sanniti^ 
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Afa,  ch  come  pefarmi  Tento  full' offa  il  crudo 
Flagel  che  fi  minaccia  a  quel  bel  torfo  ignudo  ! 
Perche  sì  abbandonata  nel  mio  dolor  mi  veggo , 
Che  ornai  più  quello  in  piedi  cadavere  non  reggo . 
Scdiam  dunque,  e  m* infpira  tu  amor,  da  folo  a  fola 
Qualunque  atta  uno  fcoglio  ad  ammollir  parola  , 
Sicché  il  Padre  a*  m'c^i  pianti  pianga  fc  può  :  fìngiamo, 
Ch'eigià  vcnga:io  rincontro,rabbraccio,e  Padre  il  chr:^ 
Dopo  il  tenero  nome ,  tenera  fcendo  a  ì  prieghi ,     (niQ* 
£  diam ,  che  al  mio  dolore  né  meno  ci  pietà  neghi» 
Ma  fé  mi  pon  fu  gli  occhi  la  dignitate  offefa , 
L*onoi,  che  delle  leggi  lo  sforza  alla  difefa , 
£  allor  s'erigga  in  quella  inacOà  Dittatoria  , 
Ch*  ineforabil  fallo  a  ciò,  che  non  è  gloria ^ 
7a(  ^Mq  Qop  pia  m  troTÌ  figlia  appo  il  genitore 


ATTO    SECONDO.       }2l 

Ma  qoifi  orfana  umile  davanti  a  un  Dirratore? 
Tutta  mi  raccapriccia  l'antiveder  crudele. 
Dovrò  infida  td  un  Padre  rooftrarmi ,  altrui  fedele? 
Noi  dovrei ,  come  figlia,  necon  mio  onor,  petrolio* 
D' altra  parte  ecco  Quinto  fembra  efibir  quel  collo 
Candido,  il  qualpur'una  vena  fegnar non ofa, 
E  d' effer  tronco  in  atto  ,  moftrarloalla  fua  fpofa  • 
Miro  lucere  il  colpo ,  fpruzzarmi  e  velo,  e  verta 
Quel  fangue ,  e  me  nomando ,  men*  balza  a  ì  pie  la  tefta  r 
Quel  fangue  ahi  cosi  puro ,  quel  puro  fangue ,  oh  Dio  , 
Ch'io  fumar  veggo  ancora  caldo  dell* amor  mio! 
Ahi  manco  ^  ahi  ti  raggiungo,  Alma  di  Fa-* 

SCENA    CLU  A  R  T  A. 
Qi  FABIO,    LAVINIA. 

V^Hemira^ 
Dorme ,  ma  più  fofplro  fembra  il  foo ,  che  refpiro* 
Fa  fperarniela  in  doglia  quel  fuo  pallor  •  Fors*ella 
Me  pianfe ,  ed  a  me  queito  pender  la  fa  più  bella  • 
La  deaerò  ?  no ,  eh*  ella  forfè  ora  fogna ,  e  in  tefta 
Io  me  le  aggiro ,  e  in  ira  verrà  con  chi  la  derta . 
Coslé,  o  cosi  é  forza,  ch'effere  almen  mi  finga  : 
O  fé  m'adulo  é  dolce  durar  nella  lufinga. 
Ma  chi  meglio  da  querta  immagine  di  morte 
Trar  la  può  con  fua  gioja ,  che  appunto  il  fuo  conforte  ì 
Altro  ben  ,  che  il  fognarmi ,  fiale  il  vedermi  :  or  via 
Dcftifi  :  oh  mia  Lavinia  ,  Lavinia ,  anima  mia  • 
k>rpira  f  e  non  ancora  fchiude  i  begli  occhi?  oh  Dei  | 
Lavinia  mia ,  Lavinia  •  •  Servi ,   Meri ,  ove  fci  ? 
Qjefta  é  fvenuu .  O  Cieli ,  che  farò  ?  qui  lafciarla  , 
Per  cercar  d*  altri }  oh  fpofa  ,  lo  fpofo  e  chi  ti  parla  • 
N^  fi  rifcnte  ;  a  i  pianti ,  balfami  uniam  :  ripofo 
Quertoèletal:  Lavinia. 

L  AV I  N  I  A  • 

Ahi ,  ne  vedrò  il  mio  fpofo  ? 
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Q.   F  A  B  I  o . 
Apri,  o  bella  languente,  apri  i  focchiufì  ral  • 
Veder  brami  il  tuo  fpofo  ì  aprili ,  e  lo  vedrai  • 
Lavinia. 

LevanJ'lfi  dalla  fediti  • 
Del  !  cosi  m*  ha  tradita  per  fin  la  mia  nudrìcc  ì 
Se  dime,  di  te  calti,  fotrratti  a  un*  infelice, 
Via  da quefla  fatale  camera,  e  pria,  che  arrivi 
li  Ditutor  fdegnato .  S' ci  giunge  ah  più  non  vivi  • 

Q.  Fabio. 
Veniva  ci  pure ,  e  m*  uccida ,  ne  tutto  il  furor  fuo  , 
Sin  eh*  io  vedrò  la  luce ,  può  far  eh'  io  non  fia  tuo  • 
Neffundc'  fervi  tuoi  vietarmi  osò  l'ingreflo, 
£  fan  pur  la  mia  forte.  Tu  fola  il  vieti  adeifo  ! 
iiltro  volto  e  cotcHo  da  quel ,  che  il  hMo  antico 
Accogliea  • 

Lavinia. 
Fabio  a  Lucio  non  eraallor  nemico. 
Pare  a  te  «  eh*  io  ti  debba  verdine  fola  accorre  , 
Or  che  a*  cenni  paterni  te  ftello  ardirti  opporre  ì 
iimisi  la  mia  gloria  ,  e  la  tua  vita,  oh  Dio 
Pur  troppo  a  me  più  cara  per  fin  del  nome  mio  } 
£fci  da  qucHa  foglia,  che  non  1*  avcifi  unquanco 
Tu  veduta,  ch'or  vedi,  com'uom  di  viver  fianco  j 
Onde  non  ben  contento  di  morir  tu ,  vuoi  pure 
Kle  far  morir  di  doglia  fotto  della  fua  fcure. 
Darò,  fenza giovarti,  morendo,  evita,  e  fama: 
Sarai  pago  ì  può  darfi  di  più  da  chi  ben'ama  ? 

Q.  Fabio. 

Ah  crudcl ,  quedo  è  amarmi  >  Chi  mai  dalla  tua  facci 
Klifero,  qua!  mi  fono,  altri,  che  tu  mi  caccia  ? 
Che  tentar  può  di  peggio  il  Dittator  tuo  padre  > 
Men  delia  fìglia  io  cafa  fu  crudo  ei  tra  le  fquadre  : 
M' accorgo  or  ,  che  in  me  amarti  della  fortuna  i  doni 
Mentre ,  che  fventurato ,  m' abborri ,  e  m' abbandoni 
^^a  perchè allor,  ch'iofciolfì  dalia  tua  man  la  mano 
per  oprar  cofea  Imbrinio  da  Fabio,  e  da  Romano  ^ 
Va  ((ttì^icclti)  ciki^iUìvOi  ffiapicodifpoglie 
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Per  la  Patria  fcr  bara,  più  accetto  al  la  tua  moglie. 
Parrìi  quinci,  e  nel  core  portando  i  detti,  e  i  guardi'^ 
Stimai  de*  tuoi  ricordi  perdita  il  vincer  tardi  • 
Precipito  gì*  induci  ;  l' occafion  pel  ciuffo 
Atferro^  e  co* nemici  mi  mefco'o  ,  e  m*  azzuflfo  ; 
E  rpelfo  in  combattendo  al  patrio  funi  rivolto 
Per  mez/.o  a  cotant'  aria  giunger  parvi  al  tuo  volto  , 
£  veder  che  mirando  ver  quella  parte  anch'  egli 
Per  rimordi  mia  morte  fcfs' onta  a  ibcicapcgli  • 
O  illuGon  !  de  t  lumi  tuoi ,  ch*eran  fifli  altrove. 
Fin  U  fcntii  l'occhiate  fvegliarmi  a  si  gran  prove  ^ 
Sentirò  ancor  ne'  colpi  miei  più  pefanti ,  e  feri 
Ilcalorde  tuoifguardi,  cedendo  I  campi  interi. 
N<^ immaginar  poterò  (  sì  a  giudicar  (iam  fciocchi) 
In  ior  tanra  ruina  venir  da  due  begli  occhi  • 
Ben*io  fui  fra  me  lleiro  godea  ,  che  il  patrio  affetto 
Dair  amor  tuo  dipinto  non  giffe  entro  il  mio  petto  , 
B  ch'ambi  confpirando  uniti  ad  egual  eloria 
L*  on  col  nome  dell'altro  m*  urtalle alfa  vittoria  • 
Vinli,  edifubbidii  ,  per  ubbidirti ,  ai  cenni 
Del  fovran  Dittatore,  ma  pofciaai  pie  ti  venni  , 
Sperando  io  d  incontrare  da  quella  bocca  ajuti  , 
i^he  in  me  persi  bel  fallo  fpirò  le  Tue  virtuti  • 
^ocei  facr locarmi  di  gran  nemici  al  brando  ; 
ila  falvai  queDa  vira  già  tua ,  per  tuo  comando  • 
ialvo  torna  (  imponefti  )  ma  più  di  fpoglie  adorno 
*er  la  Patria  falvata  fiacaro  il  tuo  ritorno. 
)v'^  quella  Lavinia,  che  ciò  mi  difle  allora? 
o  la  trovai  nel  Foro ,  che  m'  accogliea  pur*  ora  , 
4ail  faperpoi,ch'  iofonod' un*error,ch'ella  impofe, 
Condannato  dal  Padre,  cangiolla,  o  la  nafcofe. 
Fu  Qonfei  certo  auel la  :  quella  c«>l  guardo  tifo 
*area ,  che  non  fapelfe  pender ,  che  dal  mio  viCo  ; 
Vlolha  quella  con  gli  occhi  di  (Irai  ta  ,  e  qua,  e  là  volta, 
»h' altri,  cui  porta  in  core,  le  parla,  echeloafcoltaà 

Lavinia. 
)h  fra  quanti  ha  la  terra ,  cagion  degli  altrui  lutti , 
JQinioi  fcoDofccnti ,  ingrato  il  più  ai  tutti  • 
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Qucfta  é un'altra  Lavinia  eh?  dov'  hai  crudele  ì  lumi  » 

Che  da'  miei  tu  non  vedi  grondar  quafi  due  tiuoii  ? 

Quefto  é  il  pianto,  chcalPadre  per  te  riferbar  volli  , 

£  che  tu  anticipato  mi  trahi  dagli  occhi  molli  -, 

Ncf  temer  che  in  difetto  di  quelto,  altro  ne  manchi  ^ 

Che  nelle  mie  pupille  le  lagrime  rinfranchi  : 

Ma  perchè  le  volea  fpargcr  con  tua  falvciza  , 

£  tuttainteraal  Padre fcoprir  mia debolezia  , 

Senza  eh' egli  arroflìlfe di  mesi  Bacca ,  e  fenza 

Chearrofsilu  io  di  tale  parergli  in  tua  prefcnza  » 

Ti  fcongiurò  il  mio  amore  a  fuggir  da  me  lunge  • 

Per  altro  a  me,  che  nuoce,  5'  ci  gi  unge,  e  fc  non  giunge  ? 

Se  in  me  non  raffiguri  più  quella  amante  amata  : 

Tcrror  del  tuo  fupplicio  fol  m'  ha  disfigurata  • 

So  ancor'  io ,  che  il  mio  volto  non  hai'  ufato  onore  -, 

|4a  puoteetTerdiverfo  in  me  dal  volto  il  core  } 

Barbaro,  e  tu  dir'ofi,  ch'altri  v'  alberga,  e  il  ciglio  (glio? 

Cerca  altri  intorno,  e  eh*  altro  m'aftrae,  che  il  tuo  peri- 

Quefto  fteflfo  periglio ,  che  immaginai  poc'  anzi 

J4i  fc*  quafi  di  vita  lafciar  gli  eftrcmi  avanzi  ,  & 

14a  le  lagrime  tue  tiepide  in  me  Oiilanti  jt 

èli  rivocar  lo  rpirco ,  perch*  cfca  in  quefti  pianti  «         f 

Q.  Fabio. 
Perdona,  Anima  fida,  le  diffidenze  ingrate  , 
£dateimparin  fede  le  amanti  alme  onorate* 
per  Dio  ,  tergi  quei  lumi ,  che  ne  mert*  io  ,  né  quelli 
Mertan ,  che  taccia  il  duolo  rifplcnderli  men  belli  • 
Chi  di  me  più  felice ,  più  invidiabil ,  fino  m 

Conia  mannaia  al  collo,  vanterà  il  Tuo deftlno?         * 
Non  può  iflante  più  lieto  mia  vita  aver  ,  né  meno        '• 
Quello ,  che  d*  una  fpofa  fperar  fi  può  nel  feno  j 
Poiché  qui  il  core,  il  core,  non  legge ,  impegno ,  o  fenfo 
Mi  fa  toccar  ,  che ,  o  cara ,  fei  mia  più ,  che  non  penfo  • 

L  AVINI A* 

Ecco  gente  :  ecco  il  Padre  :  celati  »  o  va  ^  ma  donde  — 

Q: Fabio* 
lAlSaoccio  I  a  Papirioi  (Quinto  aoo  fi  oafcoodc* 

La* 
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Lavinia. 
Mi  ,  Dei ,  come  co!  mento  nel  petto  ci  copre  il  gioido) 
Ah  ne  addita  il  corruccio  quelpaflb  lento,  e  tardo* 

Q:  Fabio* 
S' ebbi  già  da  tuo  Padre  qual  Tpofo  a  te  1*  ingreflb  , 
Or  benché  ei  mi  condanni ,  fon' altro  io  da  me  ftcflb? 

SCENA    CLU  I  N  T  A. 
LUCIO  PAPIRIO,  E  DITTI. 

Lavinia. 

PAdre,  utegenufleffa  le  tue  ginocchia  abbraccio  t 
Qui  f^ando ,  o  m*  cfaudifci ,  o  in  lagrime  mi  ifaccio  • 
Mai  più  tal  non  t*  accolli ,  quil'or  t*  accolgo  in  piloto  g 
Ma  né  meno  infelice  otti  pio  viflì  altrettanto. 
Tu  min  il  mio  promciXb  rp^Tu  ^  che  Tuo  dir  puott 
Figlia,  chidiclle  il  Padre fcnia tinger  le  gote} 
£i  credendo,  qual  dianzi,  qui  la  Tua  fé  ficura^ 
Tratto  da  un  callo  atfctto  fìdofllì  a  quelle  mura: 
perdona  a  un'amor  cieco  la  violenza  interna. 
Che  il  cor,  la  mente,  i  pafTì  ne  move ,  e  ne  governa* 
tu,  Spofo fedele,  fé  tal  mi  fei  feconda 
voti  aoftri ,  e  qucde  meco  anche  tu  circonda  ; 
legati  da  quel  fallo,  e  a*  pianti  miei  ù  accorda  • 
he  tUi  ì  non  odi  ì  Io  poi  fon  l' aftratta ,  e  la  forda  • 

Q.  Fabio. 
on  ricufa  a  preghiere  piegarli  il  mio  rifpetto, 
E  ciò  ancor  più  che  al  giudo,  fi  doni  al  noflro  affetto* 
Ricufai  nel  Senato  al  Ditntor  protrarmi, 
E  il  farò  a  Lucio  in  cafa ,  perché  a  te  mi  rifparmi  ì 
Meifiecaogliavi  mìei.  Se  uccider  vuoimi,  ilfacciaì 
Koeofooperto  il  petto,  dimeffe  ecco  le  braccia. 
Al  padre  dì  Lavinia,  al  MagiUrato  io  rendo 
Quefto  d*onor  tributo,  che  nulla  iomi  difendo, 
purché  fotto  un  Littore  ,  qual  plebeo ,  non  fi  muoja  | 
Da  on  Oittator  trafitto  morire  a  me  fia  gioja: 
k  tu  metà  d*  UQ  Fabio  fpirti  da  Fabia  accogli  : 
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Spiacciono  a  ì  gran  mariti  degeneri  le  mogli. 
Si  vilmente  fi  preghi  per  men  nobili  vite  • 

Lucio     PAPIKIO. 

Sorgi  «  o  figlia  ;  e  tu  Fabio ,  accoftatì  pii)  m*te# 
Qui  non  fon  Dittatt»rc,  figlia  ,  ma  Padre  io  fono: 
L'  alca  mìa  dignitate  rimaltac  la  fui  Trono  • 
Là  Giudice  fevcro  »  Fabio  ,  m'  udi  fi ,  or  fcntì 
Da  quelli  afiai  diverfid'  un  fuocerogti  accenti» 
Dillo  tu ,  s*  io  t'amai ,  ma  chi  non  t' ameria  • 
Seidigranflirpe,  conorila  itirpea  te  natia* 
Kla  allora  io  più  t*  «mai ,  che  di  (  avinia  amante 
T*itite(ì ,  e  grazie  i«*  c.bbi  al  tuo  qua!  fia  fcmbiante. 
Ne  chiedevi  le  nozze  premio  a  ila  tua  vinute: 
Nozze  con  più  c^nfenfo  mai  non  furo  ottenute  • 
F^iacqueti  (penfier  degno  d'Eroe,  che  da  Eroi  nacque) 
Servir  pria  che  l'affetto,  la  Patria  ,  e  ciò  mi  piacque» 
Teco  y  a  far  di  te  ^efib  s  unirò  i  miei  configli  ^ 
Prima  di  generarli ,  di  gloria  efempio  a  i  figli  • 
Cagion  ratta  i  Sanniti ,  me  Dittator  ,nedicro  ; 
Malìro  de*  Cavalieri  creai  te  Cavalicro  • 
Cosi  mentre  alla  fama  mia  ,  e  tua  con  ciò  providi  , 
Io  fcnza  nufchì ,  un  Fabio  Papi  rio  in  te  previdi  • 
Ricevendo  lo  n:ettro  fu  1*  cq jeitre  drappello  ^ 
Quel  di  te  degno  apparve ,  non  men  che  tu  di  quello  : 
£  giunto  il  si  felice,  e  ntemorabil  giorno  , 
Che  di  quella  purpurea  tua  giovinezza  adorno  , 
Inlucid  arme,  ed  alto  fovra  un deftrier  leardo 
Ufcendo  in  te  chiamai)!  di  tutta  Roma  ilguardo  ^ 
Bello  si  ,  che  più  adatto  fcolpir  non  potea  Fidia  , 
Delle  Vergini  amore ,  delle  Marrone  invìdia. 
Benedetto  da'  Padri ,  fpinto  da'  Sacerdoti 
Con  faufìiaufpicj,  e  accolto  dal  Popolo  fra  ivoti^ 
Carco  di  gigli ,  e  rofe,  che  l'innocenti  dcftrc 
Ti  verfar  de*  fanciulli  fui  crin dalle  feneOre, 
Dal  Tarpeo  difcendefii  con  pompa  affai  maggiore 
Diqaal  mai  vifto  fofle  falirvi  un  vincitore. 
Giungemmo  all'  ofte  y  e  quivi  quai  gloriofe^  e  cont6 
Occafioo  ti  tolfi  di  fflollrar  lor  la  fronte  ì 
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E  fc  rcrpcricnra  dell* età  mia,  che  imbianca , 
Frenò  alcuna  fì^ta  cotetU  alma  si  franca. 
Fu ,  che  il  zelo  infognava  di  riferbar  le  nuove 
Vanipe  del  tuo  coraggio  a  certe  ,  e  maggior  prove  • 
Sin  qui  di  me  dolerti  tu  non  faprefti  ;  avanti  • 
Partii  tratto  alla  Patria  da  penficr  gravi ,  e  fanti , 
£  il  non  pugnar  t*  impofi  fuor  della  mia  prcfenza  ^ 
£  qui  la  tua  comincia,  Fabio,  inubbidienza. 
Tu  tentaci  i  Sanniti  de*  miei  divieti  ad  onta. 
Pazio  (dirai)  chi  battere  può  un  campo,e  non  raffronta* 
Atfalilti  un  nemico  negli  ozj  fuoi  diiiratto  » 
£  fegul  la  fortuna  l'ardir  d)  sì  gran  fìitto  • 
Ma  non  eran  si  certi ,  quai  tu  te  li  fingevi 
1  trofei ,  fé  i  nemici  trovavi  attenti ,  edefll  • 
i  E  quello  ancor ,  si  quello  Ìmpeto ,  o  fia  di  Nume  , 
O  d*  uom ,  che  del  celcfte  favor  troppo  prefume  , 
^«^'n  cui  sfrenando  i  noAri  delUicr  nella  tenzone  ^ 

n  potè  il  Cava  lieto  ufar ,  che  dello  fprone. 
Come  fquarciò  i  nemici ,  cosi  la  repentina 
Furia  potea  rapiti  condurci  alla  ruina  • 
,  Ma  perchè  la  vittoria  pur  favor)  V  impegno  , 
Parte,  non  che  alla  forte,  fen  doni  anche  alIMngegno: 
Lei  feguendo,  o  traendo  ,  Fabio  apparìlìi  ;  e  nova 
Non  recò  fama  in  Roma  più  profpera ,  e  più  nuova  • 
Io  fedea  nella  Curia ,  quando  il  tuo  laureato 
Foglio  diretto  a' Padri  fu  letto  entro  il  Senato* 
Voi  chiamo ,  o  Giove ,  o  Dea  figlia  della  fua  tefla  , 
Tedimon ,  fé  mai  gioja  mi  prefe  eguale  a  quefta  • 
Mai  non  fu  certo  un  core  dal  volto  fuo  diverfo 
Quanto  in  me ,  dentro  amico ,  e  fuori  a  fona  avverfo  ^ 

che  la  maladettamiadignitateauflera 
^ll  llrafcinavaa  un  torvo  rigor,  che  in  me  non  era  • 
Ma  ,  delle  Nazioni ,  come  ha  fuo  pregio  ognuna  ^ 

ìù  vateafcolpire,  più  a  colorir  quaich*  una  » 
Altra  più  per  facondia  ne*  Fori  fuoi  fi  noma  , 
Quello  èil  fcvero,  e  grande  carattere  di  Roma; 
Vincer  gì'  interni  affetti ,  e  per  1*  aerea  fama 
Di  viicù  cicudina  «  far  peggio  a  chi  più  s*  ama  • 

^4  Mi 
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Mi  dileguo  da  Roma  ,  e  rapido  qual  lampo 
Paffo  a  Imbrinio ,  e  ce  reo  condanno  in  faccia  al  campo, 
Cui ,  fé  alior  tu  a  pictade  movevi ,  ed  io  noi  moffi  , 
Fu  pcrch'  ei  non  vcdea  qual'  entro  a  me  mi  folli  •  ^ 

Se  m*  avcflc  veduto  cinto  dalle  tue  cure  ,  9J 

Me  avria  compianto  in  foglio ,  non  te  prcflb  alla  fcurc  : 
Che  carnefice  amore  tanto  più  ,  quanto  occulto 
Stracciavami  ;  e  morendo  tu  non  morivi  inulto  • 
Quafi  fediziofe  e*  adìcurar  le  fcbicre; 
Onta  la  dignitate  n'ebbe,  Tamor,  piacere. 
Che  dovei  far }  partidi  ;  non  l' impedii ,  ne  corfe 
Su  l'orme  tue  fugaci  Lucio ,  che  fé  a*  accorfe  . 
Ma  potei  non  fcguirtì  lento,  eda  lungcalmeno, 
E  raggiungerti  in  Curia,  io  tacito,  io  fcrcno? 
Dov'era  il  Ditutore,  il  Giudice,  il  Romano? 
Marco  appellò  alla  Plebe,  l'appello  io  non  feivano* 
Vennemi  il  corgiulivo  a  ber  fin  fu  1'  orecchio 
Quei  midi  alle  tue  (cufe  rimproveri  del  vecchio  ^ 
Pre  venia  quello  core  contro  al  le  micpropoflc 
Quelle,  che  al  tuo  buon  Padre  di  bocca  ufcian  rìfpofle;, 
Eofodir,  che  in  alcuna  mancò  quel  fuo  gran  fcnno, 
Ed  io  ne  l'avvertiva  furtivo  in  più  d*  un  cenno  ^ 
Ma  il  calorgli  bendava  gli  occhi ,  ecredea  1'  antico 
Nulla  aver  da  mirare  in  me ,  che  un  tuo  nemico  • 
Tal  pur  tu  mi  crederi  ;  ma  dillo  ,  eil  vermi  giovi , 
Se  Ilo  Dittatoi  fio'  ora ,  o  un  fuocero  mi  (rovi  • 

Q«  Fabio. 
Signor  ,  fotto  apparenze  di  più  rigor ,  mal  certo 
Non  fu  maggior  bontate  verfo  di  minor  mcrto  • 
Io  peccai  loconfclfo,  violentando  un'alma 
SI  pia ,  ti  generofa  a  ufcir  della  fua  calma  , 
Per  accigliarti  almeno  quel  volto ,  in  cui  1*  offefa 
Dignità  delie  leggi ,   volea  la  fua  difcfa  • 
Or ,  che  appien  lo  conofco ,  V  error  detedo ,  e  piango 
Che  iti  grandezza  di  core  vinto  dal  tuo  rimango  • 
Già  implorando  perdono,  reo  mi  condanno,  e  vedi 
Chi  oc^«v«  inchJaaifi  |  precipitarti  a  i  piedi  • 
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Lavinia. 
Cd  io  piando  non  meno  «  pio  Gcnicor ,  ma  foto 
r  ra  ed' allcgrciza  quello,  che  fu  di  duolo* 

L  -..:      Ire  a  me  Padre,  falche  di  morir  ceffi 
Nel  mio  fpofo  rinata  • 

Lucio  Papirio. 

Venite  in  quediampleili  • 
E  del  mìo  amor  per  pegni  a  voi  fra  voi  non  vani 
Ricevete  a  vicenda ,  edatevi  le  mani  • 
Iole  prendo, io  ieOringo,eilCiel,chcit  cor  mi  vedcjj 
Sa  ,  le  vi  bramo  eterni  durar  con  quefla  fcóc. 
Ma  s*  io  fcoreo  due  figli ,  e  due  Romani  in  loro  » 
Vorran,  che  ifmio  amor  pago,  $*  appaghi  il  mio  decoro  ; 
E  che  fuor  delle  mura ,  dove  fon  Padre ,  io  rieda 
Giudice,  che  alia  forza,  oalia  ragion  folceda. 
Mentre  (in  che  ^li  eterni  Dii  mi  vorranno  in  vira» 
La  MaelU  Latina  non  fufTfirò  fchcrnita  • 
Lei  rifarcirrifoifel*onor d'amor  più  forte, 
Ne  rifiircir  la  punte  ,  Fabio ,  che  la  tua  morte  , 
E  tal  morte  ,  che  dc^ni  di  tal  dclitro  appaja  , 

)nde  per  me  in  van  (peri  foctrarti  alla  oiannaja  • 
y  à  ,  corrompi  i  Tribuni ,  fé  il  vuoi  ;  ma  fé  non  vuol 
i'arer  men  che  Romano  ,  degenere  da'  tuoi , 
Coraggiofo  i  tuoi  falli  con  bel  morir  correggi  ; 
Che  per  la  Patria  muore  ,  chi  muor  per  le  Tue  leggi  • 
Figlia  ,  a  che  si  fmarrita  mi  guardi  ?  inrendo  il  muto 
Spiaccr,  che  li  trafigga  ,  chicbiamani  in  ajuto; 
Ma  alla  mia  tencrezta  la  tua  non  ben  ricovra , 
Troppo  ai  privati  affetti  pubblico  onorila  fovra* 
Ambo  ti  ,  Fabio  amato  ,  tepiangerero  ,leflille 
Nel  mio  novo  abbracciarti,  mirami  alle  pupille* 
Oh  fc  Giove  infpiraffe,  come  ferbar  si  cari 

iorni ,  fai  va  mia  gloria ,  quant  '  oOie  avtian  gli  aitarli 
Ma  perche  ufcir  tu  polfa  vivod'untal  litigio 
Non  vi  vuol  punto  meno  ,  Fabio,  d' un  fuo  prodigio  • 
Ben  r  efequie  folcnni,  oQ)bra  felice  ,  avrai 
Dal  tuo  Giudice  ifteiTo ,  e  di  Lavinia  I  rai 
Lagrime  vcifctaflQo  pubbliche  a*  nioidcftini , 

I  fu 
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£  fu  la  nobirurna  n'avrai  laceri  i  crini» 

Orsù  tempo  e ,  ch'io  torni  dove  il  mio  onor  confcrvi  : 

Dividetevi ,  forfè  per  più  non  rivedervi . 

Ite,  e  perché  in  querele  troppo  il  dolor  non  sbocchi 

Col  dirvi  in  fine  addio;  ditele  ,  ma  con  gli  occhi* 


ATTO   TERZO. 

SCENA     PRIMA. 
LAVINIA,  NEVIA»   MERI. 


M 


Meri. 

Entre  ch'io  da  Papìrìo  fuggia.  Quinto  fallii  ^ 
_    _  E  lui  cercato  in  damo,  mi  volli  indi  agli  Dii* 
Ma  di  Venere  il  Tempio  folin^a  accolfe ,  e  tofto 
V'entrò  pure  il  Tribuno,  chea  me  si  di  (Te  accorto. 
Meri,  che  qua  fi  cerca  ?  cerco  (iorifpofi)  aufpicj 
Di  più  profpcra  forte  a*  miei  fpofi  infelici . 
Benrta  (replicò quegli)  ma  per  voi  fian  (icuri 
Solo  allor ,  eh'  avrò  faulti  dal  Nume  anch'  io  gli  auguri* 
Se  a  me  Venere  arride  nelle  colombe,  ond'io 
Sperar  polla  da  Nevia  rifioro  all'ardor  mio. 
Per  la  ftefla  ragione  fìa  falvo  il  fuo  germano; 
Ma  fé  di  fua  germana  difpero,  ci  fpcra  in  vano* 
Lafcia  dunque  a  me  folo  (piar  da' Sacerdoti 
hiell'efìto  dc'miei,  quello  de'vofìri  voti. 
Tacque,  e  per  riverenza  dovuta  ad  uom,  che  in  pugno 
Ha  di  Fabio  il  desino,  mi  parto,  e  vi  raggiugno. 
Tanto  più,  che  Domizio  pronvfe  Indugiar  poco 
A  recarmi  del  Tempio  gli  augurj  in  quello  loco. 

Lavinia. 
Tal  che ,  Nevia ,  tu  fcnti  ;  fé  uman  volergli  Del 
Lafciano  in  libcrtatc,  l'arbitra  di  te  fci  ; 
£  fc  altrui  durar  fcmpre  vuoi  tu  crudel ,  te  pia 
Non  moflcerao  gli  augurj  ^  che  io  Cid  qoo  e  bugìa  ;    • 

Ma 


A  T  T  O    T  B  R  Z  O,         jji 

Ma  r^r' —, — '-''-'!(  nibacialmifctrfpiata 
C  i  fvc  icHa  C(  tcOa  alma  rp  ruta • 

Quinci  r  arbrr^tuOf  cbc  p  iria  nico  rifrofo 

e   .1     ..  _ -mano  ,  a  t  avinia  uno  Tpofo, 

^umi  non  cicchi ,  e  non  bu|^iardiy 
A  fcoprirti  nicn  fera  di  chi  e  adora  a  i  goarui  ^ 
Vuol  più  tc>(K)  fu^icrbo  di  crudclratc ,  a  morre 
Ifporrc  un  tuo  fratello,  non  dico  un  mio  conforte  » 
Ciovine  fvcnturarn  ,  deh  in  chi  fperar  più  puoi  ^ 
Se  a  tua  ruioa  ialino  con^ìuréifi  da*  tuoi  ? 

N  EVJA • 

A  voi,  por  che  il  tacciate,  nulla  per  mt  fi  taccia* 
Altro  é  in  rerg-neilcoretal  voira  ,  altro  la  faccia: 

doppie77;4     'Sevizio  e  di  vii' alme  aRute, 
pifioivcr^  :}ri  fu fpefTo  ardua  virtuie*       (beHo; 

chi  ho  anch' io,  cbcin  OrniÌ7Ìo  |;uflan,  mirandoli 
per  $rf  amica  )ioI*amo,  non  che  per  mio  fratello* 
a  le  tabie  fdinciulie  ,  quante  cercar  porco 
'amor  mio,  per  trovarne  fpofa  una  ad  un  Plebeo, 
eg^o  tutte  a*  Patri?)  ccn^iontc ,  end'  io  la  (lima 
rnierci  di  lor  fchiera  ,  F^bia ,  e  plebea  la  prima  • 
chèa  far,  che  a*  fuoi  preghi  me  ineforabii  renda, 
ilOc'    r^-^    -'  r>ratj,  da'Manljeinondifcenda? 
alpiÙL  ^  deforme,  e  d'or  mendico 

volger  co  ì  propri  aratri  degli  avi  il  campo  antico  ^ 
ctrci  ficrificarmi ,  Te  non  al  proprio  iilinto , 
Imenoalla  fraterna  pietA  di  f^lvarQu'nto. 
a  leggiadro,  oia  altero,  col  genio  mio  propiiio  ^ 
gar  Nevia  a*  Tuoi  voti  fperar  non  può  Domi/io  . 
rridunqup  il  fratello,  cbc  muoja  •  Io  fu  che  a  tale 
loodieria  la  vita  chi  ha  pari  a  me  il  natale, 
i  chiedami  al  Padre,  vedrà  s'ei  figlio,  e  figlia 
liroucr4  ,  che  il  fallo  tradir  delia  Tamigi la, 
al  Tribun,  $*k>  confento,  a'Fabi,  e  al  Mondo  tutto 
parrò  vii,  ma  peggio;  lo  parrò fcnia  frutto* 

Lavinia. 
lì  fari  chi  di  Roma  fegue  la  leg^e  >  e  quefta 
ile  iUrpi  plebee ^i  it  i'atf  (U«  inoclk» 
i.. .  Sema 
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Senza  che  denigrato  fia  lo  fplendor  vctuflo 
Dall'  Ordine  mcn  grande ,  all'  Ordine  più  augufto  ; 
Ch'uom  fra'  Romani  ,  a  torto,  men  nobile  rinoma 
Da  che  i  plebei  van  fcritti  fra  i  Confoli  di  Roma , 
Quando  viltà  ne'  Fabj  non  fìa  quel ,  che  a  viltate 
Noafì  recar  mai  tante  Profapiealte,  onorate. 

Nevi  A. 
Sìa  ciò)  qualpiù  Ci  voglia,  legge,  o  viltà  ;  fra  nul 
Non  dienne  altra  a  me  efempio  ;  ne'  prima  il  darò  altrui» 

Lavinia. 
Lode  al  Ce!  ;  morrà  dunque  Io  fpofo  mio  compianto 
Da  quel  Giudice  ìAeHb  ,  eh'  egli  irritò  già  tanto  , 
£  morrà  con  i'applaufodcl  Padre,  e  delia fuora, 
Vera ,  e  lieta  cagione  ,  che  fotto  un  ceppo  ci  muora  • 
Gloria  alla  volita  llirpe  farandue  parricidi, 
fiche  a  parlar  de 'Fabj,  tacciafì  degli  Atridi. 
Cosi  per  r  Gnor  nuovo  di  carnefici ,  ed  empj 
Non  vi  cai ,  fé  dagli  avi  non  fcendonvi  gli  efempj  ; 
Ma  guai,  fé  fuor  d*cfenipio  d'altra  Fabia  donzella 
Si  fpofalfe  a  un  Tribuno d' un  Fabio  unaforella, 
D'  un  Tribuno ,  che  pure  vien  d' avola  ,  e  di  madre  , 
Delle  quai  1'  una  un  Muzio ,  e  1*  altra  un  Claudio  ha  pa» 
Generofe  famiglie  ,  e  della  Fabia  al  pari ,  (  drc^ 

Se  il  ver  narrano  i  fafti ,  Patrizie  ,  e  Confolaii  • 
Ma  fé  fprezzì  un  fratello ,  ro'  auguro  un'  alma  io  pure  , 
Ched'  un  più  tuo,  che  mio  non  pianga  alle  fciagure. 
Ahi ,  ma  l'auguro  indarno  ;  perciò  ritorno  a  i  preghi , 
Te  a  Domizio  il  germano  ,  te  il  padre  ancor  gli  neghi , 
Non  negargli  te  rfeflTa  ;  forfè  bafterà  quello 
Alla  difcrcta  brama  d*  amor  così  modello  • 

Nevia. 
Dì  pur  ;  pungimi  pure  :  onta  non  mi  puoi  dire  , 
Ch'  io  pria  non  mi  fìa  detta  con  pari ,  e  con  pia  ardire» 
Del  van  fafto  più  volte  mi  pentii  perfuafa 
Lontana  alle  fumofe  immagini  di  cafa ,  (fo^ 

Ma  in  vederle,  un'  orgoglio  m*  entra  per  gli  occhi  addok 
Che  dovrei ,  che  vorrei  vincerlo ,  ma  non  polTo  • 
NèpoiTo  io  voler  coià  ^  cbe  il  Pdjxe  mio  noo  voglia  , 
*  Ma 


AT  TO    TERZO.  jjj 

Ma  ben  non  voler  poflb  talor  quei ,  eh*  e  fui  voglia  • 
Onde  s' ci  vorrà  fpofo  fciegliermi  infra  gii  eguali , 
I  M'  ofTra  pur*  anche  un  Nume  ,  farò  delle  Velìali  • 
Si  aimen  potrà  Oomitio  vantar,  che  Tua  non  fono^ 
M<i  ne  meo  farò  d' altri ,  fé  Quinto  avrà  perdono  • 

Lavinia* 
Tcntlam  pria ,  fc  da'  tuoi  qued'  imeneo  s*  abborra  • 

Meri* 
Di  fpeme  alnKn  «  non  d*altro  raouate or  fi  foccorra  ^ 
Sin  che  giovi  il  foccorfo  a  Quinto ,  e  in  vita  il  ferbe^ 
£  poi  ripiglia  allora  le  maHiroe  fuperbc* 

Nevi  A* 
.'amo,  e  vuoi ,  eh*  io  Tinganoi  ì  Sì  rei  confìglt»  o  Meri  | 
*on  é  vergine  illuf^re  chi  udir  può  volentieri . 
uefic  fono  le  al^uzie  quelle ,  che  fieniiDinili 
do  chiamar  per  colpa  di  certe  anime  vili, 
quai  prima  infamate  dalle  lor  frodi ,  adefl<^ 
l  loro  error  la  fatua  uasfondoao  nei  fcflò  % 
Mfii.u 
il  Tribuo»  cheriede  dal  Tempio» 
Lavinia* 

Io  mi  dilegua^ 
ce  novelle  noa  porlo ,  recale  tu* 
NsviA. 

Ti  fqguo,^ 
Mi&u 
>  che  farò  ^ 

NeviA% 
Qui  refta. 

Meut» 
Ma  a  che  dir  ^  l*infcUce 

kdln  dico^Ii  I  o  uccio  > 

Nevia* 
T4d|  cdldòi  che  lice. 
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SCENA     SECONDA.       "^ 
DOM  IZI  O»   MERI. 

SOnfiTTclo  lofparvìcro,  che  In  arrivando  ho  fparto 
Pavencofc  colombe  ì  va ,  di ,  che  liunfì  ;  io  parto 

M  ER  !• 

Non  partir  ;  uè  fofpetto  vcrun  per  ciò  in  te  cada  : 
Cofa^  che  nominolfi ,  diccfi  o  preifo ,  o  in  (Irada  : 
Tu  avveraci  il  proverbio  con  le  fanciulle,  e  in  puneo 
Compariiri,  che  Nevia  ti  nominava  appunto  ; 
Ondearrofsi,  crèd*Jo,  ch'abbia  tu  forfè  udito 
Dalla  fua  bocca  beila  tuo  ni  me  ir  profferito , 
2i  profferito  in  tempo,  che  non  guardinga  (  il  dica  ?) 
Alla  nudrice  il  core  fvelava,  ed  ali* amica. 
Vuoi  tu,  che  una  donzella  nobile,  cfavia,  allora  , 
Che  fui  parlarne  é  colta  cosi  da  chi  l'adora. 
Non  n  tuibi ,  e  coi  fonda  ?  ptggio ,  fé  fa ,  eh  Vi  vuoi 
Altro  da  lei ,  che  inchini ,  che  (guardi,  e  che  parole. 
Tu  vuoi  nozze,  fratello.  Le  Vergini  fan  bene, 
,Ch;  quello  é  un  nome  f^cro,  ma  fan  quel ,  che  ne  viene 
Tal  fra  fé  immaginanao  quanto  da  lei  tu  brami , 
Vuoi  che  buida  in  un  tratto  t*  accolga  ,  ancorché  t'ami 
Quello,  .clic  di  te  fcnza  Nevia  y  nonfo;  ma  fai, 
Cile  non  fugni  altre  volte  gli  fprezzati  tuoi  lai, 
H  qucih)  or  luo  quu'unquc  foitrarlì  a  tue  querelo 
Coltra  non  chiuder  alma  ver  te  più  si  crudele. 

OOMIZIO. 

Tu  ,  che  il  cor  ne  fai  dunque ,  di ,  con  che  cor  nomofli 
Per  lei  Domizio  allora  ì 

Meri. 
Dirò  quel  che  dir  puolfij 
poiché  le  Verginelle  da  chi  nel  fcn  le  vede 
Sprernon  fì!enzio  ,  e  quinci  fidaniì  all'  altrui  fede* 
All'udirle,  il  fiatarne  vietano,  ma  il  divieto 
Stringun  ci  sì ,  che  invcgli  di  rompere  il  fecrcto  , 
ho/^**ì  «  come  a  ior  oau«  ma  io  P^rcc  fol  Lafpiri , 
<  SI 
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Sì  che  quant*  hanno  in  pecco  lì  aiirl,  e  aoo  Q  miri  • 
Ma  indo  cu  che  oc  brami  ì 

DoMlZIO. 

Bramo  piacerle  amante. 
Mtm  . 
via  re  d'alrereiu  lodò,  ce  di  fembiante. 
n qae^a  id  una  Fabia  fpera  piacer  ^  con  quello 
iacer  (pera  a  una  donna ,  che  poi  non  odia  i  1  beilo  , 
quanto  a  me,  qualora  \^ergine  di  ral  fama 
Moa  odiar  dice  un*  uomo,  incendo  io  ^ià  ,  che  rama* 

\  OoMàZiO. 

Meri ,  a  me  Tei  foPpecu  •  Di  Fabio  alla  nudrìce 
^aodo  a  lui  nuocer  cerna ,  narrarmi  il  ver  non  lice  • 
f^  Co  i  au  voloncicri  cred'  uom  quel  cho  vorria^ 
a  me  ne*  propr  j  augelli  fj  Venere  meo  pia 
jJi  quel  ,  eh'  or  (u  mi  fembri  • 

Miai. 

Dal  Ciel  faecte  invoco 
u  m  i  facrileghi  labbri ,  (è  io  lor  meniogoa  ha  loco  • 

DOMlZtO. 

^nque  alle  care  ùoiic  afpirerò? 

%  MiRU 

Nel  Padre 
I  tao  tutti  i  lor  voleri  le  Vergini  leggiadre. 
)onzel  la  al  genitore  Q^oppor  (i  dee,  ne  l'ofa; 
la,  «farà  di  Domiiio,  od'uom  noofaràrpofa. 

DoMizio. 
tir  fé  libera fo^,  Meri  per  Dio  poo  mente, 
alilo  core  a  mie  noise  confente  ella,  o  diifeoce? 

M  E  a  1  • 
*  accorgo  or  che  mìa  fede  m  èa  piò  parlare  intoppo  ; 
che  troppo  ,  o  Ti  ibuno ,  chiedi ,  e  rifpolì  io  troppo  • 
tappar  pitiche  non  lice  vuoi  dalle  labbre  intatte 
'  una  Vergine  illuihe ,  che  il  fangue  ha  dal  m  o  Uue  : 

si  vii  glie  lo  porli ,  che  tratuan<1allì  in  là 
tbea,  qual  tu  mi  vedi,  gU  rpiriti  plecei* 
ndoal  fen  mi  pendeva ,  Tempre  etbi  ««van.i  i  gravi 
1  dc'iamolì  %  ma^iuauiu  Tuoi  Avi* 

Oode 
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Onde  ptent  di  quelli  la  foltcvata  idea. 
Io  ne  animava  il  latte,  che  infafce  ella  fuggea, 
Acciocché  fi  nudriite  con  lui  de*  gcnj  alteri  , 
Ecrefcefle  educata  da  Nevia ,  e  non  da  Meri  • 
Se  quanto  io  rivelai  mal  cauta,  a  te  non  baRa; 
Vanne  a  tentargli  affetti  di  vcrgirfe  men  cada. 
Che  afra  forfè  nudrice  dì  minor  zelo,  e  tale. 
Che  b  t*inganm,  o  rifponda  più  ancor,  che  a  te  non  cale 
Tu  Tei  plebeo ,  Oomizio ,  di  grado ,  e  non  di  fangue  j 
Ma  Te  la  nobiltate  avita  in  ce  ti  langue  , 
Che  d*  amata  donzella  non  hai  la  gloria  a  grado  , 
Comparirai  di  fangue  plebeo ,  più  che  di  grado , 
O  giallo  é ,  che  cu  fai  vi  Quinto,ononré;  s'égiuOo  , 
Come  puoi  condannarlo?  come  falvar ,  s*  è  ingiudo? 
L' uno ,  e  r  altro  vendendo  tuo  fentimento  oppofto 
A  una  palTìon  cieca ,  negletto ,  o  corri fpofto  ? 
Fa  che  dei,  fa  che  vuoi:  Nevia  farà  qua  1  dee; 
S* oltre  il  lecito  brami ,  (premilo  da  plebee. 
Meglio  fervo  alla  figlia ,  fé  al  favellar  fo  foda  • 
Nel  (ileoiiodi  Meri ,  di  Nevia  hai  la  rifpoda  • 

DOMIZIO» 

Oh  Dio  ti  fcordadi ,  Meri ,  che  amante  io  fono  .• 
Da  quai  leggi  amorofo  furor  non  ha  perdono  ì 
Coteda  argentea  chioma  ,  che  riverenza  infonde 
Pur  fu  carca  d*  anella  anch'  ella  nere ,  o  bionde  , 
E  incatenò  calano,  da  cui  le  fmanie  ifteffe 
Forfè  efprimcre  udirti ,  che  a  te  mio  foco  cfpreffe  • 
Orla  tua  giovinezza  rammemorata,  almeno 
Della  mia ,  e*  hai  fu  gì*  occhi ,  pietà  ti  fvegli  al  feno« 
Taccio  i  e  fé  m*  ingannate ,  1*  invocato  fuo  telo 
Su  me  volga  più  toiìo ,  che  fu  voi  altre  il  Ciclo  • 
Senza  che  gli  fpergiuri  punifca  una  factta  , 
Lafcìo  a  i  vodrì  rimorfì  tutta  la  mia  vendetta* 
L'  amor  dunque  fi  taccia ,  parli  T  onor ,  che  cerca 
Cofe  in  me  di  me  degne ,  e  non  vi  cambia ,  o  merca  • 
La.  giuflizia  io  non  vendo  ,  come  rimbrotti ,  a  un  folle 
Delio  di  plebeo  fpirto,  cffcmminato,  e  molle. 
Venderci ,  fé  vendeflì ,  grazia ,  eh*  è  doD  fra  nui , 

Lo 


i 
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Lo  q  i .'  '        ingiullizia  negali ,  o  daffì  altrui  ; 
N'r  (]u  cndo  ;  e  Ncvia  £u  faria  fuor  di  duolo  , 

£  il  Uria  ,  benché  ingrata  «  (cacio  ballafli  io  fole* 
"  '  :  non  b^llrf  un  fribuno  fcn/a  ia  plebe,  e  fenza  , 
ne  fcduca  i  voti  ragion ,  forza ,  ocl«>quenza  • 
itro  a  noi  Ha  raigionc  ;  f*  na  qui  ofar  non  giova: 
perfuadcr  folo  rinian  1  uit'iua  prova  • 
non  fcaipre  dipende  noftra  facondia  in  noi 
1  delio  y  che  lei  fpinga  colà  dove  cu  v  uoi  : 
V  uolti  un*  diro  ^  che  rufca  da  con6denza  interna , 
Che  in  noilro  moflb  aderto,  gli  altrui  move,  e  governa^ 
Or  s*  io  dentro  abbattuto ,  fcontenco,  e  nial  fecuro  , 
I>clla  corrirpunden7a  dovuta  a  un*  amor  puro  , 
Mandoaccenti  alle  labbra  HciKati  ;  econtrovoglia 
Me ,  che  pcrfuader  bramo/  reOio  fa  la  mia  doglia  , 
hcf  ni'  cfcano  fredde ,  dif (ratte  in  mille  atroci 
e  al  Popolo  in  faccia  ,  mal  libere  le  voci , 
e  fpcrar  pofs'  io  eia*  vili ,  e  da*  malvagi  , 
ognor  vincono  i  buoni ,  favor  dentro  i  futfragj  : 
e  quando  da  Nevia ,  la  tua  mercé ,  ricerco 
refb  coropenfo ,  fé  merco ,  é  a  lei ,  che  merco* 
acati ,  o  bella  Meri ,  che  oeli*età  novella 
'  tuoi  lineamenti  m' appar,  eh*  eri  par  bella. 
-    ,  jcl  che  in  te  fu  un  tempo  beltà  di  fragil  faima  , 
Or'  é bellezza intertiad  eterna,  enobiralma. 
Sappia  almen  Oa  te  Nevia ,  che  non  cangiando  io  tempre 
Per  lafuacrudcltate,  m  avràqualle  fui  fenipre* 
Anzi  rendilegrazicdi  fua  bontà ,  fé  pure 
Di  nonpofpormiadaltri  veroé,  cbcm'aflicure. 
Dell' invidia amorofa  non  è  tìevol  riOoro, 
Ch'altri  non arricchifca  s'io'l  perdo,  il  mio  teforo. 

Meri. 
razie  a  Nevia  ?  e  diria,  eh*  io  1*  ho  tradita  ;  e  il  vero 
Irìa ,  né  di  ciò  fpcnic  lufinghi  'I  tuo  pcnlìero  • 
neforabil  lei  pinger  ti  debbi,  e  dire, 
^be  in  quel  del  genitore  riposo  è  il  fuo  deHre  • 

D  <)  m  z  I  o  • 
razie  dunque  a  te ,  Meri ,  che  a  coofolar  le  grevi 
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Sciagure  m\t  fcì  giunta  più  là ,  che  non  dovevi  • 

Ciò  fol  dille  in  mio  nome f  che  fé  il  buonPadrcai  prlcghì 

Miei  non  la  nega,  al  Padre  Te  pofcia  ella  non  neghi  • 

Meri. 
Va  ;  di  mìe  ,  di  tue  parti  non  H  trafcuri  alcuna  ; 
£  poi  iafciani  gli  eventi  girar  dalla  fortuna  • 

SCENA    TERZA. 

NE  V  I  A,   MERI. 

Congedata  Lavinia ,  qua  mi  ritorno ,  e  ancora 
Meri  a  (Iretti  colloqui  col  giovine  dimora  • 
perciò afcofa  i*  mi  fletti  :  che  mai  diccili ,  o  dilTe , 
Che  i  gelìi  y  e  i  volti  voftri  parcan ,  come  di  rìlfc  ì 

Meri* 
Nulla  fuor  di  tua  voglia  diflì  a  Domizlo  :  intanto 
Dì  più  cfprimcr  non  lece ,  cheabbiam  tuo  Padre  a  canto  : 
Eccolo,  che  s*  avanza;  più  comodo,  e  opportuno 
Tempo  vuoili  a  narrarti ,  che  vinto  é  già  il  Tribuno  • 


I 


SCENA     CLU  A  R  T  A. 
M.  FABIO,  NEVIA. 

Nevia. 

E  Ben,  Padre ,  del  noftro  fier  Dittator ,  che  faflfi } 
Contro  il  Senato,  e  contro  noi  Fabj  unico  iìafCi  ì 
O  pieghevole  al  volgo ,  fìa ,  che  il  rigor  Tuo  tempre 
Lafciandoun  vincitore  vivere  a  vincer  fcmpre  ? 
Ma  perchè  lagrimante.  Padre,  m'abbracci  ?  io  pura 
Piango  perche  tu  piangi ,  ne  fo  di  quai  fventure  • 
Forfè  timor  d' avverfa  Plebe  t'  ofcura  il  ciglio  } 
Perirà,  falva  Roma,  tal,  che  di  Fabio  e  figlio? 
Nèvarran  punto  i  preghi  di  un  vecchio  Padre  alzato 
Una  alla  Dittatura  ^  tre  volte  al  Confolato  > 

M.  Fabio. 
Se  tai  titoli }  o  figlia  ^  e'  ho  dalia  Patria ,  in  danno 

Della 
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Della  Patria  converrò ,  ne  fon  Padre ,  o  Tiranno  ? 
Atì  quefto  r ,  che  m' accora •  Fabio  non  ben  s'arroga 
I  privilegi  au^utii  della  Patrizia  Toga, 
Se  per  l' amor  privato  di  un  figlio ,  ei  puote  infìno 
Scordarfi  in  faccia  a  Roma ,  d  cffernc  Cittadino  • 
Come  vuoi ,  eh'  io  non  pianga  ?  o  cade  Quinto  «  e  cade 
La  fpcran^a  de  l*abj ,  l'appoggio  a  quella  etade: 
O  fi  aMòivc  9  e  vuoi ,  eh*  io ,  eh'  io  Senator  fetleggi 
Nel  rimirar  hii  fulvo,  perir  le  patrie  leggi  ì 
Muoja ,  o  no  ,  in  ambi  i  caH  mifcro  fcroprc  io  veggio  , 
Che  male  è  a  noi  s'ci  muore,  ma  fc  non  muore,  è  peggio  • 

Nivi  ^. 
In  ciò  t'  agita  a  torto  :  fé  prevedea  mai  Roma  , 
Che  ,  o  fcrbatc  fuc  leggi  poiCA  gir  vinta ,  e  doma  , 
O  che  ,  quel  Rabbattute ,  l' otte  ir  doveva  opprcUa  , 
prima  non  farìa  corfa  a  romperle  ella  nella  > 
Quante  leggi ,  che  un  tempo  lì  credeangiulle,  e  fante. 
Con  le  caogiare  etati  cangiarono  fembiante , 
E  laGiurilprudenza  ,che  lecreò  le  tolfe, 
Oful  tcnor  de'  tempi,  le  volfe,  eie  rivolfe? 

M.  Fabio. 
Rettamente  tu  dici,  fé  chi  fondò  la  legge. 
Per  adattarla  a  i  tempi ,  quegli  è ,  che  la  corregge  ; 
Ma ,  che  un  garzon ,  che  in  fa jo  cangiò  jer  la  prcteAa  , 
Og^i  contro  le  leggi  ardifca  erger  la  teda  , 
E  le  franga ,  e  travolga  con  militar  licenza  , 
Quello  è  arrogarti  i  dritti  della  Giurifprudenz^  • 
Se  il  Popolo ,  e  il  Senato ,  fprezzando  i  dogmi  aviti  , 
Volea,  che  lo  fprezzarli  doaulfegli  i  Sanniti, 
Sapca  benrivocarli,  eQuioto,  allor pugnando. 
Meritava  un'  alloro  premio  del  proprio  brando  ^ 
Ma  perché  vinfe  in  onta  dell'  intimato  editto  , 
La  (cure  a  una  vittoria  debbcfi ,  eh' e  delitto* 
Forfè  Tito  non  Yinfe  ?  Tito  era  un  giovinetto  , 
A  cui  r  ardir  del  Manlio  fangue  bollia  nel  petto* 
£  ,  che  in  fé  derivando  anch'  ei  la  gloria  aviu  , 
Credea  degenerarne  ,  col  non  efpur  la  vita  • 
E  non  già  voiootario ,  ma  provocato  all'  ire  , 
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Aggiungi,  e  nell'onore  ferito,  osò  ferire, 

D*un  Latin ,  che  di  Koma  venia  fuperba  a  i  danni  , 

Recò  le  fpoglic  al  Padre ,  del  trofeo  de*  vcrd'  anni . 

Penfì  tu ,  che  gii  apptaufì ,  che  intronavan  V  orecchio  p 

Non  lulingaflcr  1'  alma  del  tenero  Tuo  vecchio  , 

£  che  a  lui  non  piacelfe  veder  le  fuc  canute 

Virtù  ringiovenirfidel  figlio  alla  virtute^ 

Ma  perchè  le  fprczzate  leggi  chiedeangli  efempio  , 

Per  cui  pio  con  la  Patria  ,  coi  figlio  ci  parcfs'cmpio. 

Lo  condannò  ;  cotanto  fovra  fuo  cor  poteo  : 

Ma  allor  più  condannato  fu  il  Giudice  del  Reo  • 

Ocfcnipio  invidiato  fin* or  da*  Fabj  invano, 

Cui  fol  dar  può  un  Romano  ,  ricevere  un  Romano. 

Nevia. 
Tienti  pur  la  tua  invidia.  Giù  crudeltate,  orgoglio 
D' intrepidezza ,  e  zelo  nomi  han  fui  Campidoglio  • 
Nomi  di  vanagloria,  che  feduconoi  cori 
Alle  lodate  colpe  de'  rigidi  maggiori  • 
Manlio  udì,  che  di  Bruto  dal  Padre  fuo  la  prole 
Fu  condannata  a  pena ,  da  porre  in  fuga  il  Soie  : 
S'invogliò  d'emularla  ,  quando  nel  figlio  ci  fccrfe 
L'occanon  d' un  fallo ,  che  un  tempo  ei  bramò  forfc  : 
Onde  mifera ,  e  pianta  vittima  il  bel  garzone 
Die  il  fangue  alla  paterna ,  che  invidi,  ambizione  ; 
Quello  amor  della  Patri;.  ^  fé  lo  miriam  d*  apprefTo , 
£'  un* amor  mafcherato,ch*  uom  gonfio  ha  di  fc  (leifo  • 
Amafì  orribil  fama  di  parricidi ,  e  que(lo 
£'  il  vero  amor,  cui  quello  del  giudo  ornali  pretcfìo. 
Potea  Giudice ,  e  Padre  tenero  infieme ,  e  forte 
Condannar  Manlio  un  figlio,  ma  a  meno  ignobil  morte  ^ 
E  non  precipitando  gì'  indugi ,  attender  tanto , 
Che  donar  lo  poteflfe  del  campo  a  i  preghi ,  al  pianto  : 
Si  II  timor  della  morte ,  che  morte  in  crucio  avanza  , 
Del  violato  cenno  punivalo  a  baftanza  ; 
£  lafciavafi  efempio  da  paventar  la  pena 
per  chi  figlio  non  gli  era,  fcampando  un  figlio  appena; 
Qual  con  minor  fierezza  Giudice  più  temuto  > 
Ma  poi  noQ  ù  ^irebbe  ;  fu  Maoiio  uo'  altro  Bruto . 

Dei, 
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Tìcì ,  V*  ha  pur  Nazioni  più  delia  noftra  aDtìche  , 

pulite,  edel  retto  (feal  ver  fi  creda)  amiche, 
J*ra  le  quai  come  fplendc,  sì  pria  di  noi  fplendea 

Per  gran  fatti ,  e  per  afpra  Rcligion  l' Ebrea  • 
Karrafì  d'un  Re  loro  col  figlio  Tuo  crudele , 
perche,  contro  il  divieto,  flilla  libò  di  mele. 
Quando  il  giovine  al  Padre  riconducea  gli  Ebrei 
Sovra  i  da  lui  battuti  corpi  de*  Filiflei. 
Preccdcalafentenza,  d*  un  giuramento  U  zelo ^ 
Traea  Gionata  a  morte  fin  con  le  forti  il  Cielo  ; 
Kla  il  pio Sjiul  pregato,  donandolo  alle  fquadre. 
Seppe  in  fé  unii  la  gloria  di  Giudice,  edi  Padre. 
Noi  r  onor  fui  la  pena  fondiam ,  quei  fui  perdono  , 
£  in  bocca  noi  pietofì  quei  poi  barbari  fono  • 

M.  Fabio* 
Ma  non  fo,  fé  Pamore  fraterno,  o  il  fangue,  o  figlia  , 
T' empie d^un'eloauenza,  che  in  donna  <^  maraviglia # 
Quel  gran  Red'  Ifraele ,  che  grandi  i  Re  fovrani , 
Benché  flranieri,  illufori  fon'anchea  noi  Romani  , 
Ali'  cfcrcito intero  ,  che  fcioife  il  reo,  clemente 
Re,  e  Padre,  un  Duce,  un  figlio  donò,  refo  innocente  « 

Rosi  Lucio  al  Senato,  cheafTolveil  figlio  mio, 
efo  innocente  il  doni ,  come  non  m*  oppongh*  io  ; 
Anzi  fc  non  da  Fabio,  ma  fol  da  Padre  io  parlo  9 
Teco,  arroiftamo ,  o  figlia ,  arrivo  anche  a  bramarlo  j 
M    né  Lucio  fin*  ora,  ne  il  Popolo  Paffolve, 
E  il  Dittatoria  plebe  move,  qual  Borea  polve. 
Per  me  quanto  a  me  lice ,  privato,  e  fuor  già  tratto 
Delie  patrizie  fedi  parlando ,  oprando  ho  fatto  j 
Nulla  più  da  me  fperi  Quinto  per  fuo  foccorfo  : 
Non  vo*  a  mia  cofcienza  più  crefcere  il  rimorfo  • 
B>  fé  mai  ritornaffela  dubbia caufa  in  moto. 
Me  fedente  fra'  Padri ,  guardifi  dal  mio  voto  • 
Quefto  fol  dar  pofs'io  ;  cangerò  vefti ,  e  tutto 
Ad  eccitar  pietade  parrò  cinto  di  lutto  ; 
Ma  il  dolor ,  che  di  dentro  mi  roderà ,  diverfo 
Sani  da  quel ,  che  in  Fabio  crederà  l'Univerfo^ 
CrcdcraiTi  dolente  del  figlio  offefo  «  e  folo 
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Per  la  offefa  da  un  figlio  Rcppublìca  fìa  in  duolo  • 
Vanneall'are di  Giove,  pregato,  ch'abbia  in  cura 
La  falute  di  Quinto,  ma  più  la  Dittatura  . 

Nt  VI  A. 

Giove  ,  che  alla  vittoria  gli  acccfc  il  giovin  core  » 
Volo  a  pregar,  che  renda  te  a  lui  più  genitore. 

SCENA     Q^U  1  N  T  A. 
M.  FABIO,   Q.  FABIO. 

Quinto  Fabio ,  che  chiedi  >  mentre  con  altro  nome 
K  co  del  la  Patria  oflrcfa,  chiamarti  io  non  (o  come  < 
""  Q.  Fabio. 

Ma  che  faretti ,  o  Padre ,  fc  accor  tu  mi  dovcflì 
Da  quei  nemici  oppreffb ,  che  da  me  furo  opprcffi  > 

M.  Fabio. 
Che  farei  ?  tu  non  folo  da  me  cacciato  andrefti  ; 
Ma  per  le  mie  parole  gU  più  non  viveretti  : 
Con  Lucio  io  declamando  contro  alle  colpe  tue, 
Udria  tutto  il  Senato  ilar  contro  lui  noi  due . 
Ercole,  da  cui  fcende quella  fua  Fabia  razza , 
Che  fco  si  onnipotente  ne  i  dardi ,  e  nella  mazza? 
Lo  fco  r  ubbidienza  alla  crudel  matrigna  , 
Ed  or  fra*  fuoi  nipoti  fol  Quinto  é ,  che  traligna  • 
S*ei  fottraeafi  a' cenni  di  quella  Dea,  lapclle 
Non  fpicghcria  fra  i  Numi ,  com'or,  cinta  di  ftclle. 
Ma  fé  ognor  gloriofa  1*  alta  Profapia  mia , 
Non  tutta ,  guerreggiando  ,  batté  l*  Erculea  vìa  , 
Perchè  non  allevofli  cotedo  fpirto  audace 
A  fegnalarfì  in  terra  con  belle  arti  di  pace  ? 
D'un  fra  noi  del  tuo  nome  fu  gli  occhi  hai  pur  l'cfcmpic 
Per  cui  della  falute  parla  dipinto  il  Tempio: 
Nobil'arted'unfangue  nobile  è  fu  i  modelli 
Del  vero ,  animar  opre  con  tinte ,  e  con  pennelli , 
Perché ,  dove  la  ftoria  mal  nota  al  vulgo  ignaro , 
Nulla  infcgnar  può  a'  rozzi  di  quanto  altrui  féchiarOj 
La  pittura  incolori  tutto  efprimeodo  agli  occhi , 
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Piace ,  avvivando  i  fatti ,  a  i  faggi ,  ed  agli  fciocchi. 
Meglio  cesi  i*idea  degli  aviti  coftumi, 
Per  gli  orecchi  entra  a  i  dotti,  e  al  vulgo  entra  pe  i  lumi  • 
Ches'eì  refe,  pingcndo  gli  antichi  Fabj  eterni ^ 
Dartene  egual  materia  potcanoi  più  moderni. 
Ma  fé  pur  non  volevi,  (Quinto,  imitar  qual  Quinto  9 
Perche  a  Imen  non  fcorrefìi  quant'egli  ha  qui  dipioto? 
L'alma  tua  baldanzofa  quelle  pareti  intorno  (do; 

Non  degnò  d' uno  fguardo,  da  che  apri  gli  occhi  al  gior* 
Che  folfurono  oggetti  della  tua  verde  ctade 
Non  tavole,  non  marmi,  ma  pili,  e  lancie,  efpade. 
FifTa  un  poco  ora  i  lumi  fu  quella ,  ov*  io  Guerriero 
Di  quarant'  anni ,  ho  fpeffo  fiflato  occhio ,  e  pcnfiero 
corgi  tu  quella  fchierad* Eroi  trecento,  cfei? 
Quello ,  a  cui  marcia  incontro ,  1*  Efercito  éde*  Ve!  • 
L'arte  del  buoopeoDello  fé  in  ogni  lor  fembiante 
Qualche  cofa  di  vario,  qualche  di  fomigliaote, 
Perchcf  fi  conofceffe ,  giudici  i*  altrui  ciglia  , 
Che  fé  non  fur  fratelli ,  fur  tutti  una  famiglia  • 
A  cui  fé  un'altra  eguale  forfè  allor  fortain  Roma 
Da  due  Cafe  Romane,  potea  I*  Italia  ir  doma* 
Tutti  furon  patrizi ,  ciafcun  di  fenno ,  e  mano 
Qual  ricufato  un  campo  non  i'  avria  Capitano  • 
Mira  ,  come  in  paffando  davanti  a  i  Templi ,  i  guardi 
Girano  a*  Patri  Numi  fautori  a  que* gagliardi  ! 
Né  cfercito  minore  ,  fc  il  numero  Ci  conti , 
Né  maggior  mai  di  fama  calò  da  quelli  monti  .* 
Figli,  frate! precede ,  zii ,  cugini,  nipoti. 
Il  Confolo anch' ei  Fabio,  del  Popolo  fra  i  voti* 
Vedi  come  atteggiare ,  e  dal  color  fon  tocche  , 
Sì ,  che  d*  udir  ti  fembra  gli  applaufi  in  quelle  bocche  ! 
jScorgiUquel  palagio?  (tu  lo  ravvili)  éilnoflro: 
Vedi  a  quella  fincflra  di  lauro  adorna ,  e  d' olirò  , 
Gran  Matrona ,  che  fporge  in  fuori  uo  bel  fanciullo  f 
£  della  pompa  equeflre  fa  a  lui,  come  traftuUo ^ 
Additandogli  lien  giù  per  le  vie  lefquadre. 
Ne  quel ,  che  non  intende ,  mirar  fa  che  la  madre  ? 
'1  Quegli  e  V  unico  Fabio  «  che  alloc  iattaocc  lo  cuna 
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Sol  fu  de'  fuoi  trecento  fottratto  alla  fortuna  • 
Alla  favola  oppolla  volgi  or  le  luci ,  e  mira 
Qual  fineabbian  I  ìmprefe,  ve  none*  modo  ali*  ira  ; 
E  come  uom  troppo  altero  di  profpero  fuccclTo 
Soglia  gli  Dei  propìzi  girar  contro  a  fé  flclfo  • 
Già  non  era  più  mezzo  ne'  defidcrj ,  il  fenfo 
D*  aflfaggiata  vittoria  crefciuto  era  ali*  inimcnfo  ; 
Quando,  contro  virtute  fortendoi  tradimenti  , 
Tutti  quei  Fabj  uccifi  fur  vittima  a  i  Vejenti  • 
Eccoli  le  gran  vite  fupine al  fuol  protrate. 
Dar  le  magnanim'  alme  per  le  piaghe  onorate, 
E  co  ì  brandi  anche  in  pugno  morire  in  ciò  felici , 
Che  ognun  prclfu  abbattuti  chi  ha  due ,  chi  ha  tre  ncmicU 
£  quali  indignitate  itimi  il  cader  fui  vallo 
Ecco  il  Confole  in  fella  fpirar  fui  fuo  cavallo  • 
Se  tu  avelTi  pefati  con  mente  attenta  i  cafi , 
Che  qui  per  provvidenza  dipinti  io  direi  quafì 
Non  ardir ,  ma  cautela  n'  avrellì  apprefo ,  e  quale 
Soglia  il  boilor  guerriero  a  i  t-abj  elfcr  fatale  ; 
Ma  quei ,  che  lo  sfrenato  lur  genio  alla  vittoria 
Fé  reftar  fenza  vita,  non  lafciò  fenza  gloria  : 
Alfai  più  fortunati  di  te  ,  che  vincitore 
O  con  la  vita ,  o  fenza  ,  rimarrai  fenza  onore . 
Deh fotfe  il fanciullino ,  cui  prefervò  ria  forte. 
Soggiaciuto  ancor*cfro,  nel  comun  Fato  ,  a  morte  , 
Che  non  a  veder  vecchio ,  mifcro  io  farei  giunto  , 
Ferir  glorie  accrefciute  per  fecolì ,  in  un  punto  • 
Ma  fé  pur  vorrà  il  Fato ,  col  fedur  V  altrui  mente, 
D'fpor,  che  vada  un  reo  del  par  con  l*  innocente; 
£  la  Patria  cancelli  tua  macchia  ,  e  al  fin  preferiva 
L*  oracolo  di  Roma ,  che  tu  Ha  (alvo ,  e  viva  y 
Foffa  degenerarti  quel  tuo  si  baldo  ardire 
In  prudenza  ,  che  freno  (ìa,  s*uopo  il  chieda  ali*  ire  ^ 
E  che  Delle  battaglie  vicme,  e  perigliofe 
Sappia,  temporeggiando,  reftituir  leccfe; 
*E  per  ferbar  la  Patria  già  in  n)c77o  alia  procella 
Voglia  fofifciriì  io  faccia  bruciar  ville  ^  e  callelU  • 
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.  Q.  Fabio. 

■Di  quefl'  ultime  brame  rifparmia  i  voti  al  Cielo  ; 
fecondar  le  prime ,  che  infufccì  il  tuo  zelo. 
itììi ,  che  fc  fai  reo  di  maeftade  offefa  , 
bla  io  del  fallo  in  pena  la  morte  ,  edcirimprcfa} 
)  farà ,  non  temere  :  per  morir  Cittadino  , 
iw  v>  Guerriero  infelice  a  offrirmi  al  mio  desino. 
losì  un  Padre ,  che  tìglio  condanna ,  io  figlio  ajuto 
coofeguir  l'ambita  fama  di  Manlio  «  e  Bruto  , 
ilmiofangue,  ondefia,  che  tanta  macchia  io  lavi  ^ 
tenderà  il  tuo  più  illufìre ,  che  quel  di  trecent*  avi  • 
o  fteflb  de  i  profcritti  due  giovani  al  paraggio  , 
Tanto  cadrò  più  grande,  quanto  con  più  coraggio* 
jbbidiron  forzati  quelli  a  i  patemi  imperj  : 
^  9  cui  vuol  morto  un  Padre  ,  morir  fo  volentieri  • 

M.  Fabio. 
^lon  cosi ,  figlio  :  il  nome ,  che  ti  negai  da  prima  , 
•òrz*  I* ,  che  al  fin  dal  core  ì*  indole  tua  mi  efprima  : 

i  tuoi  st  generofi  in  verde  etù  coOumi 
lìinooii  pianto,  che  vedi,  grondar  da  quefti  lumu 
O non  bramo,  e  fé  diflj  di  ciò  bramar  ,  mentii , 
tuooD  ti  difenda  con  Roma  ,  e  con  gli  Dii  , 
la  fia  Tenta  viltade  di  baffi  preghi ,  e  quando 
'e  la  tua  Patria  affol  va  ,  quctiamci  al  fuo  comando  • 
ie  il  Popolo ,  e  il  Senato  tutto  a  tuo  prò  congiura  » 
Mi  Dei  mortificata  vorran  la  Dittatura  ; 
agli  Dei  chi  é  quelTempio^che  oppor  fi  voglia  in  terra? 
)itTor  tutto  fperiamo  Romani  in  pace,  e  in  guerra» 
*e  fcelto  allor  miniiVo  dirò  della  lor  voglia , 
id*  un  fatai  delitto  non  fia,ch'io  più  mi  doglia. 
^anne,  e  intanto ,  che  Roma  per  te  fia  perfuafa, 
D  ofar ,  che  aflbluto ,  por  piede  io  quella  cafa  • 
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SCENA     PRIMA. 
Q.  FABIO,  GIUNIO  BRUTO. 

SIf»nor ,  gra7le  a  te  rendo ,  e  In  te  al  Senato ,  i  quali 
Quanto  é  in  voi,  fottraelìe  me  mifero  a  quc'malì , 
Con  cui  gli  anni  miei  verdine  i  nuovi  onor  m'infidia 
'  Di  un  Dittatore  il  zelo,  eh*  altri  mal  chiama  invidia. 
Appellammo  alla  Plebe,  che  fé  confenta  anch' ella 
Nel  volermi  affoluto,  Terrornonfi  cancella. 
Ben  n  toglie  la  pena ,  ma  il  cancellar  di  queda 
La^fcia  «Ila  Dittatura  una  memoria  infefla  , 
Per  cui  Tempre  diraffi  fuo  vecchio  nerbo  cftinto 
Da  un  tal  giovine  tabìo ,  lo  qual  fi  nomò  Quinto  • 
£  perché  in  nelTuo  cafo  quello  si  grande  efempio 
Venga  in  abufo ,  o  nuoccia  il  vietato  mio  fccmpio. 
Incorrotti  Patri?)  hoconfuitato,  e  apprtflb, 
ChieOo  fuor  d' ogni  affetto  mio  voto  anche  a  me  flcffo  , 
Divifato  ho  un  rimedio,  che  tutto  falvi ,  eHanì, 
Per  cui  né  Quinto  un  nome  Ha  infauOo  infra  i  Romani  : 
Del  Senato  la  grazia  bramo  fevera ,  e  forte 
Nel  tormi  atP  ignominia  ,  ma  non  nel  tornii  a  morte  • 
Odia  alla  dignitate  oiTefa  io  cada ,  e  cada 
?ra  le  nemiche  fpade  boccon  fu  la  mia  fpada  • 
Diafìamecontro  a  mille  folo  pugnar  pedone. 
Me  reo  di  tenzon  molfa  punifca  una  tenzone , 
La  qual  due  benelìzj  alla  Patria  aflìcura  : 
L*  uno ,  che  vendicata  n'  andrà  la  Dittatura  : 
L'altrOfCh'io  rimanendo,  qual  debbe  un  Fabio^efangue  , 
Compro  farà  affai  caro  il  mio  con  l'altrui  fangue. 
Né  fìa  vuoto  d'effetto  l'amor  de'  Padri  ;  io  pure 
Nonfoffrirò  l* infamia  de' fafci,  edcllafcure, 
E  avrò  r  onor ,  che  feppi  col  darmi  in  facrifìzio  , 
Placar  le  leggi  offcfcr  meglio ,  che  col  fupplizio  • 
Quioci  noD  io  UD  manto  coovcoicnte  a  duolo , 

Non 
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Non  col  crln  rabbutfaro ,  non  collo  fguardo  al  ruolo , 
^  Ma  il  capoalro,  e  bi7zarro d'allegre  piume,  in  fogge 
Icndide,  e  trionfali ,  pafTeggio  io  in  quede  logge  ^ 
i'crchcalla  Dea|iuiritia,  e  al  rigor  militare 
Penfo immolarmi  i  es*ornala  vittima  alT altare» 
Cosi  d'arme  a  cavallo  fuperbamente  adorno 
Curzio  di  voto  a  Dite,  lafciò  la  vita,  e  il  giorno* 
Tanto  puote  una  rara  Rcligion  fra  noi , 
Che  dal  facrifìcarci  fperiamo  aura  d*Eroi, 
E  inventando  a  un  fupplicio  voluto ,  e  riti ,  e  preci  ^ 
•  Autcntifhiam  Romani  le  favole  de' Greci» 
Gktnio  Bruto» 
Magnanimo  Garzone,  queOa  funeila,  e  ferma 
Voglia  tua  di  morire,  la  vita  a  te  conferma  ; 
Poiché  d'alme  alla  Patria  pronte  a  immolarfi  il  Foro 
Sì  non  e  pien  ,  che  Roma  fia  prodiga  di  loro  ; 
JMa  lor,  comepupilIedelCanipidoglioinferbo 
bee  tener ,  per  fottrarfi  con  ene  a  un  Fato  acerbo  ^ 
0  perché  ricompenfe  perdite  tante ,  e  tali 
«'acquilìar  fignoria  fu  ouanto  é  fra'mortali  » 
^adi  tuareitare,  che  al  fine  é  una  vittoria. 
Sì  non  é  tua  la  colpa ,  come  non  tua  la  gloria  » 
^cno  fuperbamente  penfadi  te  :  prefumi 
Tu  troppo,  attribuendo  a  te  quel,  chiède' Numi» 
3iove,  che  alla  tua  deOra  dielTi  invocato,  il  telo 
>uo  trattar  diede  ad  effa ,  qual*  ei  lo  tratta  in  Cielo  ; 
li  fu ,  che  i  rei  Sanniti  col  fulmine  percofTc, 
Me  gloria  é  del  tuo  braccio ,  ma  fol  di  chi  lo  moffe  ; 
4é  rimanti  altro  onore ,  fé  non  che  a  si  gran  prove 
>egno  Minilìro  in  terra  trafcelto  abbiati  Giove» 
*er  non  mover  fue  leggi ,  mova  l'eterne  immoto 
.ucio ,  e  fu  i  Numi  i(ìetfì  giudichi ,  fé  Io  puote  ; 
2h*  egli  Giudice  ancora ,  o  te  innocente ,  o  rei 
>el  nemico  abbattuto  dichiarerà  gli  Dei  • 
^a  gli  Dei ,  che  infpiraro  lor'  opra  a  te  foldato  , 
A  in  te  lodar  lor*oprameinfpirano,  e  il  Senato» 
^oce  del  Cielo  é  quella  de'  Padti ,  e  contane  uno  , 
^C  djfrcQtififc  ;  oDd*  io  qui  attendo  anche  il  Tribuno  , 

Dà 
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Da  cui  fpcro  cgual  voto,  fc  nicn  gli  Dei  polfcnti       *»' 
Non  fon,  che  del  Senato ,  del  Vulgo  in  fu  le  menti  • 

Q.  Fabio. 
Spenti  tutti  i  Sanniti  foran ,  fé  con  l' ajuto 
D*un  braccio  onnipotente  folTcfi  combattuto. 
Con  gli  Dei  non  avvcrfì  pugnò  r  ardir  Romano; 
A  lui  ftrn  dia  la  lode,  la  colpa  a  quella  mano , 
Che  fé  contro  il  divieto  troppo  fu  a  vincer  pronta  , 
Del  pugnarci!  delitto,  pugnando,  a  che  non  fconta? 

Gin N IO  Bkuto. 
O  pur  con  la  tua  deflra  Giove  abbia  vinto ,  o  quella 
Per  fé  ftelfa  vincefTe ,  punir  nonfidebb*ella  ; 
Ma  confcrvarc ,  ond'  ora  per  Giove ,  o  per  fc  ftclTa 
Compifcauna  vittoria  già  in  partea  tcconccila. 
Che  fé  la  Ditutura  fol  violar  fi  vede 
Vincendo,  il  violarla  piace  con  tal  mercede* 
Fremerà  Lucio ,  e  frema  :  quel!'  ira  fua  palcfa 
Non  7eloa  punir  falli ,  ma  invidia  a  tanta  imprefa  • 
Qual  difubbidiente  come  accufarti  ardifce 
£i,  che  al  fovran  Senato  prìmer  non  ubbiJifce^ 
O  neghi ,  o  dia  Pcfempio ,  rivoca  la  fcntenza 
Neiruncafogiuftizia,  nellUltroalmcn clemenza» 

Q.  Fabio. 
Nel  parlar  di  Papirio,  d'invidia  in  lui  fi  taccia: 
£gli  a  i  nemici  in  campo  moOrar  pur  fa  la  faccia , 
Né  giovò  a*  fuggitivi  fìdarfi  al  corridore  ; 
Ch'ei  pedon  liraegiunfc;  detto  perciò  Curforc» 
Quinci  carco  di  fama  fpirti  non  ha  sì  vili , 
Che  invidiar  mai  polTa  glorie  altrui  gioveniii  • 
Ne  m*  odia ,  ama  le  leggi  intatte  ;  e  giungo  a  fegno , 
Che,piagendo  ei  mia  morte,lui  piango,e  lei  non  fdcgno 

GtUNio  Bruto. 
Ecco  ufate  finezze  d' innamorato ,  e  fpofo  • 
S*  ama  per  una  bella ,  quant*  e  di  più  penofo  , 
purché  quello,  onde  vicnci  noja,  rigor,  difpctto. 
Qualche  vincolo  unifca  con  l'adorato  oggetto, 
Lucio  è  padre  a  Lavinia,  Ha  quanta  vuol  crudele , 
Contro  il  fuocero  guardi ,  eh'  efcan  da  te  querele  • 

Ma 
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Ma  s*  hai  pur  tenerezza  di  lui ,  della  Tua  fama  , 
Ptrnon  finir  d'amarlo,  morendo  il  viver  ama. 
E  confulca  Lavinia ,  confulra  il  tuo  buon  Padre  ; 
Poi,  Te  il  configlian'elTi ,  vacfponci  all'alerai  rquadre* 
Ecco  il  Tribuno  accefo:  va ,  che  T  eroica ,  e  vana 
Voglia  tua  di  nnrire  da  grande  alma  Romana  , 
Non  lo  perfuadeire a  fecondarti ,  ea  torre 
Chi  e  per  edere  a  Roma  quei ,  che  fu  ad  Ilio  Etcorre. 

Qi  Fabio. 
[Parto;  mafeallafpofa,  e  al  genitorm*  appiglio  , 
Sé  quella  ha  piùconforte,  né  quello  avrà  più  figlio  • 

SCENA    SECONDA. 
GIUNCO    BRUTO,    DOMI2IO. 

R Ramai  teco  vedermi ,  per  indagar,  fé  Quinto 
Vogliafì  dalla  Plebe  oaffoluro,  od  eflinto, 
,  .ro,  ch(r  pcrfeguirefiaqueda  i  tuoi  dettami, 
i  prevedo  il  Guerriero  falvo ,  fé  tu  lo  brami  • 

DOM    ZIO* 

ìgnor ,  pendo  alla  grazia  ,  ma  la  condanna  é  gìufta  : 
a  Dittatura  al  Vulgo  tropp'é  facra  »  ed  auguita  ^ 
)nde  non  ben  fi  conca ,  contando  or  fu  me  foto  ; 
'olfoefortar,  non  poflbfedur cosi  gran  ituoio. 
^oglia  il  Ciel ,  che  la  Plebe  novellamente  aflbru 
lei  gran  cafo  funeflo,  cui  Babilonia  apporta  , 
)iftragga  indi  il  penfiero ,  si  che  —  • 
GiuNio  Bauto* 

Ma  qual  novelU. 
V  Afia  ti  repeotiiu  le  mcitti  a  fé  rappella  ì 

Douizio* 
(ggi  >  e  piangi ,  fé  ancore  non  hai  dal  mio  diverfo« 

Giù N IO  Brcito.  ^'Wn 

lloy  nelcuieoJ^tttotacqucJìWnivcrfOy 
araàt  noflrMglorté^  fc  HontnvtitHy  a  torto 
U  f  cari  /hot  tradito ,  grande  4leJfandro  è  morto  • 
^toviae,  fé  vivevi  •  foifc  ucmcodo  a  noi , 

Non 
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Non  ti  fi  neghi  un  pianto  ,  ch*Eroi  dcnno  ad  Eroi  • 
Se  per  quel ,  che  la  fama  del  nome  tuo  ci  fpande  , 
Te  non  mcn  la  vendetta ,  che  la  pietà  fé  grande  • 
Rifpcttalti  Monarca  V  indoli  cccclfc,  e  dotte ^ 
Schivo  di  torre  i  raggi  del  Cinico  alia  botte: 
D*  ofho ,  e  d*  oro  «trricchitli  le  Infufc  a  te  virtudi 
Del  fottìi  Stagirita  curvo  fu  i  propr  j  lludj  , 
Onde  potè  con  agio  fpiar  le  vie  fccrctc , 

Per  cui  natura  e  tonte  di  moto,  e  di  quiete, 
E  de'  Bruti  del  vinto  mondo  raccor  le  florie^ 

Utile  all'avvenire  frutto  di  tue  vittorie. 

DOMIZIO. 

piangi  in  veder  qual  grado  fcrbò  lo  Stagirita 
D' un  benefico ,  e  tanto  difcepolo  alla  vita  • 

CiUNio  Briiio.  LegiCi 

AitipatrofJegnato ,  cb'  altri  a  lui  fojj'e  eletto 
Succejjor  nel  governo  ^  covò  lo  ftUgnoin  fetto  ^ 
Sttt  €br  mal  rin ferrando  Ì  odto  maggior  delfino  ^ 
Sul  Sljnarca  ahhorrito ,  tfogollo  in  un  veleno  • 
Confjpevol  mi ntfirofcelfe  Mnttfatro  ilfig Ito^ 
Ma  Antìottle  è  tn  colpa  del  fatto  ,  e  del  conjiglio  ;  ^ 

Ah  Domizio,  e  affai  raro,  che  dentro  un  corpo  informe 
Alma  non  fi  racchiuda  più  torta,  e  più  deforme. 
Quel  Filofofo  incurvo  fama  ebbe  gii  d' ingrato , 
Velenofo  addentando  la  gloria  al  filo  buon  Plato  ; 
Ma  verran  forfè  tempi  (  voglialo  il  Ciel  )  che  come 
Ora  è  facro  a  i  Licei ,  fia  fcherno  un  si  gran  nome  ; 
£  che  a  men  dubbie  vie ,  fidate  alme  fagaci  » 
Su  la  garrula  greggia  ridan  de'  fuoi  fcguaci  • 
Ctunto  alle  torreggtantt  Rabtlomcbe  mura , 
Stupor  del  mondo ,  orfcelte  d' uom  tanto  tnfepoUura  , 
Sacri  bitntjirt  i  Fati  vtcint  a  luifer  noti  ; 
Ma  cbt  oracoli  /prezza  ^  deride  i  Sacerdoti  ; 
Etttrovvi  y  ede  giardini  penjìli  fu  i grand'  archi 
Cento  ivi  omaggi  accolfe  di  Barbari  Monarcbi  ^ 
Sin  che  de  funt  trionfi  V  immenfo  onor  compito  , 
Snella  pompa  di  Vinti ,  cangiojjt  in  un  convito, 
Kecdta  al  Ke  la  sas>Zta%  It botine  ti  vtn  CaJJandro^ 

Ma 
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Ma  r  acqui  HO ,  che  aggiunta ,  fu  morte  ad  AUjpandro  ; 

Loifual  come  trafitto  mrl  cor  dafftedo  ,  0  lanci  a 

Mette  uHoJirido ,  e  fmvrt  delfeggio  d  or  fi  lamcta  • 

Trarporiato  aite  fiume  ^  eom  argotmmi^  0  aromi 

Si  riehkcro  alamauto  fuoi  f^trtt  offrtjjì^  e  dumi  ; 

E  vedemdofi  Milord  gid  fovrajiautt  1  fatt  , 

Cbtefe  dli  ultimo  amplejfo  ciafiun  de  J'uoi  faldati  • 

DoMiziu. 
Tal  vecchierel  fpirantc  1*  egro  Tuo  fìn  confola  » 
Sbìgoctìca  abbracciando  cucca  la  famigiiuola  • 

GuiNio  Bruto.  ^^U** 

Quando  entrtrou  le  fi biere  ^  e  lui  mirar  t)  biacco 
Sovra  tlgomsto  dejiro  gì  acerfi  eretto  in  fianco  , 
£  cbe  nulla  più  aveva  del  primo  bel  colore  , 
Cbe  r  occbio ,  9V*  amebe  arde  a  con  maefiate  Amore  , 
E  l  anellata ,  e  bionda  chioma  difpo/éa ,  e  colta  ^ 
Ma  dall'  ufi  dell'  elmo  fili  ciuffo  un  pò  fi  involta  , 
Parve  a  quei  di  mirare  non  V  aria  alta ,  e  reale , 
Ma  d' un  Ke  pi  A  compagno ,  cbe  Duce ,  ti  funerale  • 
Quinci  urlava  la  Reggia  di  pianti  ^  e  al  lor  Sovram 
Bagnar  tutti  ,  baciando  la  un  tempo  invitta  maa9^ 
Cbe  le  man  de'  badanti  Cuerrier  quanto  potè  a 
Tremula^  indebolita^  pegnod  amor^Jlringeam 
£  tutti  ufiirfur  vijii  con  le  dejére  alte  in  atto 
Di  venerare  in  effe  V  orme  del  real  tatto  , 
Quafitemejjrr  quelle  di  profanar^  cbe  tocca 
Quella  avean  d*  /llejj  andrò ,  nome  a  lorfempre  in  boccM  • 
Terminati  1  congedi  «  mal gid  reggendo  al  lume  » 
Gelido  abbandoHojJt  fra'  Duci  infu  le  piume* 
Quando  entrata  Rofaue ,  non  per  dolor  men  bella  ^ 
Efoln§m  morta  ^  appena  tanto  avea  di  favella  y 
Da  e  Tonare  il  fanciullo  comunfra  le  fuc  braccia 
I  freddi  umidi  baci  a  cor  da  quella  faccia . 
Ubbidì  il  fanciullino ,  e  il  Re  baciando  in  vifo  ^ 
Qualfolea  riconobbe  il  Cenitor  colrifo  ; 
Mi  fero  ,  cbe  in  quell'  attogid  non  capta  qu  al  forte 
Sovrajlajfe  al  gran  Padre  ^  e  a  lui  con  quella  morte  ; 
E  con  MB  lieto  babbo ,  (bc  articolò ,  glt  ojèaMi 

Piìk 
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P/;ì  a  pianger  ntojfe ,  e  ancb  ejffu  ptanfe  a  veder  taipiafitt  « 

Leonato ^  e  Perdtccabattean  lepuancte  ,  e  ad  ambi 

La  veneranda  in  mezx>o  fvennejt  Sijigambi  • 

Cojiei  ,  madre  ali  ejitnto  Dario  pur  fupravijfe , 

Hon ,  jflbtava  al  pto  Stanare  :  feguillo  ,  r  più  non  vijfe  i 

JKtncorava  /flejj'androy  Duct  ^fi^Jiuol  ^  compagna^ 

Jbd  eglt  è  il  fot ,  che  pianto  da  ctafcbedun  non  ptagna  • 

Ben  prevede ,  morendo  ,  /'  afpre  dtfcurdte  atroci  ; 

£  ti  nomar  tutti Jtglt  ,  fnr  l  ultime  fue  voct  • 

Appo  cui ,  potcbè  l  almafuo  volo  al  Ctel  dtjj'erray 

Parve  rejlarfenzi"  eJJ'a ,  aduvero  la  terra  • 

Allor  ti  rinferrojp ne  i  cupi  cori'  ajj'enzto  , 

£  ilfunejio  lamento  cangiojft  tn  un Jilenzio 

Orrido  ptù  del  pianto ,  e  eie  dal  Kegtd  oppreffò 

Laptetd  chiama  a  quella ,  che  ognuno  ha  dt  fejteffo  ; 

Che  penfando  al  perduto  ^  e  a  quel ,  che  in  avvenire 

Sovrajia  a  ogun  ?  fa  queflo  penjìer  tutti  ammutire  ^ 

£ ,  ojcurando  la  notte  dalle  lor  alte  ,  e  veccbie 

Cafe  I  Babilon^i  dan  tacite  le  orecchie  ; 

E jfcnza  accender  lume  y  fenza  unfofptr^  chefuoui^ 

timidi  Qjjervatort  Jì arretrano  a  i  halcnt ^ 

Mentre  ,  come  colombe  da  temporal  dtfperfè  , 

iìud  y  e  Id  vejiite  a  bruno  fcorron  le  donne  per  fé  , 

Ede'  foldatt  albujo  fra  la  turba  affanno  fa 

Var  tremar  babilonia ,  efiar  come  penfofa  • 

DoMIZIO. 

Coftui ,  che  fcrivc  ,  avvezzo  di  due  Monarchi  al  giogo  , 
Con  lor  (i  crede  il  mondo  tutt'  ardere  in  un  rogo  • 
Egli  è  il  Perfo  Arbazanc,  che  a  me  1'  annuncio  invia, 
Prcflb  il  Prenzc  infelice  da  noi  già  fcelto  in  fpia  j 
Ond'  e  ,  eh'  efaggerante  quell'  anima  fervile 
Wuove  a  un  dolor ,  fcrivcndo ,  che  a'  liberi  par  vile  ; 
Pur  pietà  mertan  anche  da  noi  le  gran  cadute  , 
Eia  virtù  ,  che  ovunque  fi  ftia,  fcmpre  è  virtutc. 

GiuNio  Bruto. 
Sccotefta  pietate  de'  liberi  a  i  Tiranni 
Sveglilo  le  lor  virtudi  fpence  ne'  più  vcrd*  anni , 

Perché 
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Perche?  qu)  fi  pretende  non  ufar  poi  pietadc 
A  virtù  qua(i  pari  di  un  tabio  in  pari  ccadc  ì 

SCENA      TERZA. 

LUCIO  PAPIRIO,  M.  FABIO,  E  DETTI. 

Allegrezza ,  Romini  :  la  Monarchia  dal  foglio 
Spinta  con  AlcHandro ,  fcomata  é  già  d*  orgoglio 
Con  lui,  chea  nr)f)re  glorie  forda  fea  I' Afta,  e  quindi 
Vietava  ai  Latin  nomclo  llendcrfi  fra  gì'  Indi. 
Veglia  Dio  ,  che  quei  Mondi  dal  noftro  ora  divifi  , 
Varj  d  arme ,  e  di  gonne ,  di  culto ,  e  fin  de*  vifi , 
Dopo  Italia,  d'Europi,  e  )'  Affrica,  al  fin  domi 
Per  le  noftr'  armi  un  giorno ,  fappiano  i  noOri  nomi  ; 
Sappiano,  come  l'arte  d'un'invincibil  guerra 
Non  confinò  ne*  foli  Macedoni  la  terra  ; 
Ma  quelti  i?i  cancelli  di  mente  a  chi  li  noma  , 
Certo  Popolo  ufcito  da  non  fi  fa  qual  Roma* 
Spero  ciò  da  i  nipoti ,  fé  caccierem  noi  pria 
Quei  difetti ,  che  in  fafce  firozzar  la  Monarchia  , 
£  fé d' un'  Aleflandro  V  efempio  a  noi  lafciato 
Con  fua  rovina  infegni  di  reggerfi  al  Senato  : 
Vanità  di  clemenza  con  più  d*  un'  infedele. 
Alla  propria  grandezza  lo  refe  al  fin  crudele  • 
Se  allor,  che  col  garzone  Aminta,  i  fuoi  fratelli, 
Vidcfi  a  pie  convinti  quafi  ,  che  di  ribelli , 
Alle  altrui  fellonie  ,  pur  troppo  a  I  Re  funere. 
L'ardir  troncato  avefìe,  non  men  che  le  lor  tede, 
Antipatro  alla  fua  penfando  unita  al  buRo , 
E  che  pntea  balzarne  a  un  real  cenno,  e  giudo, 
Forfè  allor  da  più  tema  ridotto  a  più  ragione, 
^vriatutt' altro ofato,  che  renderfi  un  fellone. 
Ite  (  difle)  e  più  toOo  fua  colpa  ognun  fi  fcordi, 
Che  la  clemen/a  mia  fra  yoi  fia  chi  ricordi  • 
Si  generofa  al  giulio  pietà  nel  Re  prevale. 
Per  dannofa  lufinga  di  grande,  e  d'immortale* 
Ecco!  perciò  nmallo  cadavero ,  ed  efempio , 

Z  Che 
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Che  fpelTo é  la  pietade  coraggio  all'  eflfcr'emplo • 

Ecco  là  quanti  Oucì ,  canti  Monarchi ,  e  tanti 

Nemici  un  contro  raltro  farfi  con  V  ade  avanti , 

E  dall'  armi  civili  pcriciò  lacera ,  e  opprcrfla 

Tanta ,  e  tal  Monarchia  cader  fi^vra  a  (e  Itclfa  • 

l^acftà  noo  ferbata  «  non  punita  infolcnTa , 

E  male  cfcrcìtata  conduce  a  ciò  clemenza . 

Voi  m*  intendete ,  e  guati  pur  me  con  crefpo  ciglio 

Quefto  gran  Padre  in  vero  di  cgual ,  ma  di  reo  figlio* 

Se  della  Dittatura  cadrà  la  dignitade, 

Ahi ,  che  la  Patria  noitra  pur  troppo  in  fc  già  cade  • 

GiuMio  Bruto* 
Sì  funcftì  prcfagi  lungi  per  Dio  da  noi  : 
Sarà  l'altera  Roma  »  finché  faranvi  Eroi  • 
Rendiam  grazie  più  tofto  con  V  Ecatombi  a  Giove  ^ 
Che  della  Macedonia  torfc  il  fulmine  altrove. 
Mentre ,  fé  non  sfogava  fu  V  Indie  i  tuoni ,  e  i  lampi  ^ 
Forfè  cenere  un  giorno  facea  di  quelli  campi  ^ 
^da  il  folgore  fui  colpo  già  inceneri  fé  (ledo  ^ 
Né  più  ci  lafcia  in  tema  di  balenarci  appretfo  • 
NéichivòacafoilCielo,  che  un'  AleirandroorproOray 
Di  cimentar  con  tanta  virtù  la  virtù  noitra  * 

D  ^  M  i  z  i  o  • 
Splacemì ,  che  più  collo  qua  non  voIgefTe  ì  paiil 
Fra  le  balze  di  Puglia  »  e  fra  i  Lucani  falTi  • 
Di  domcliica  Ihage  veltigj  ivi  a  lui  noti 
Coltrato  avrebber  V  offa  degli  avoli  a  i  ntpoti , 
Che  infepolte  in  que'  monti  pur  biancheggiando  a  brani 
Dican,  fé  fìan  più  forti  Macedoni,  o  Italiani. 
Quella  Italia  lor  vinfe  ^  la  qual  noi  vìnciani  ora , 
Se  vinciamchi  lor  vinfe  ^  lor  vinti  avremmo  ancora  • 
Sempre  a  noi  dura  (ìirpe  dentro  alle  gclid'  acque  , 
Per  incallirvi  al  verno  i  parti ,  immerger  piacque  ; 
£'  da'noftri  fanciulli  l'attender  fere  al  varco  , 
£  il  colpir  con  la  freccia  dove  la  mira  ha  V  arco  m. 
Gioco  é  il  regger  cavalli  negli  anni  anche  immaturi  , 
Domar  la  terra  arando ,  fcuoter  y  pugnando  ^  i  muri  • 
Né  per  lenta  vecchiezza  debilitato  il  nerbo  | 

Vegeta 
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Vegeta  in  noi  lo  fpirto  men  frcfco  «  o  aieo  fuperbo  ^ 

Ma  la  noiira  canizie  prcnK>n  duri  cimi  «  e  al  Eoe 

Vira  condur  di  prede  giovaci,  e  di  rapine.  > 

A  leffandro  de'  Perii  fu  vinciti  r  ,  eia  quegli 

Inturti  a  caldo  ferro  fi  annellano  i  capegli  • 

Coronaci  dt  mitre  fra  i  mufici  metalli 

Veflon  d  oltro ,  e  di  biflfo  corpi  atteggiati  a  ì  balli , 

Con  le  membra  da'  caldi  bagni  ammollite ,  e  terfc 

Da  aiHe  unti  oduroli  •  Oh  Perii  no ,  ma  Pcrfc  l 

M.  Fabio. 
Ben  rifpondi ,  o  Tribuno  •  Dicali  quel ,  eh*  uom  vuole  • 
Dell' accufa d'un  figlio;  frenar  fole  par«lc. 
Ma  n')n  quando  (  e  perdona  Confolo  al  ver  )  fi  moftrl 
poter  forfè  /llellandro  temcrfi  un  di  da  i  noltri  ; 
Chiaro,  perchè  fu  fole ,  né  attcfe  ancor  fui  fiore 
L'età  ,  in  cui  la  fortuna  lUncalfe  il  fuo  favore. 
Morendo  ,  inlìn  che  il  i-ato  pugnava  a  lui  fecondo  ^ 
De'  fuoi  profperi  facci  empiè  la  Fama ,  e  il  Mondo  • 
Ma  non  Pcrfi ,  non  Indi ,  quei  noflri  a  fronte  avuto 
Avelfeei  pur,  co*  quali  vivo  avria  combattuto. 
Da  lui  parvi  Corvino ,  Rucilio,  eonorde'Quinti 
Sulpizio,crunde'  Manlj,  Publio,  e  te,  Lucio,  ir  viotil 
CcderelH  ,  o  Domizio  ?  e  fc  modeftia  in  forfè 
Non  tenetfe  una  lingua ,  cui  fé  lodar  rimorfe , 
Nomerei  chi  m>  taccio ,  ne  men  quaich  altro  io  nomo^ 
Che  a  vria  garzon  faputo  far  fronte  a  cotant'  uomo  « 
Pon  Re  giovine  a  petto  di  Canti  Duciegrrgj 
D'  un  benato  di  Padri  con  macOa  da  Kegi. 
D'  un  Popolo  ,  che  fuona  fino  alle  piagge  Eoe 
Nato  a  quelle  virtuci,  che  formano!'  Eroe. 
Ma  fin  or  d'  Alclfandro  parloflì  allor ,  che  degno 
Il  magnanimo  genio  lofeadisì  gran  Regno* 
Parlili  d'  Alclfandro  effeminato ,  e  vile 
Ornai  più  al  foggiogato  Dario,  che  a  fc  fimìle* 
Rccatfe  ora  in  Italia  co*  Perfici  codumi 
L*  Aiiatichc  gale,  le  mitre,  ed  ì  profumi ^ 
£  i  Macedoni  fuoi  co'  ricamaci  arnefi 
Dei  fubrio  ,  e  ficr  fcordati  viver  de*  lor  paefi  • 

Z  2  Spia- 


J55  I  L    Q.    F  A  B  I  O 

Spiaccmì  in  un  Re  tanto  rammemorar  le  folli  » 

Turbe  d' adoratori  pieganti  a  terra  i  colli , 

Quafì  a  Nume  proflrarfi ,  cofa  in  ver  grave  a'  cori 

Di  Macedoni  vinti ,  non  che  di  vincitori . 

Ne  vorrei ,  che  adombralfc  Tuoi  vanti  invcr  famofì 

Quella ,  che  rider  fammi ,  bench'  empia  apoteofì , 

Merce  di  cui  con  fafto  ridevole  il  Pclleo 

Gridoilì  ora  baftardo  di  Ammone  ,  or  Dioneo. 

Quello ,  quello  é  un  delitto  da  pianto ,  e  non  da  tifo  :  « 

Nonhangli  Dei  l'impero  con  gli  uomini  di  vifo  • 

Ma  quell'empia  follia  di  torre  alCielgrìncenfì, 

N<f  da  noi ,  n^  da*  nollri  Poderi  s*  olì ,  o  pentì  ; 

£  fé  Roma  avrà  Eroi ,  col  gir  de'  tempi ,  a  i  quali 

Venga  in  talento  il  culto  dovuto  agi*  Immortali , 

Addio,  Patria, abbattuta;  i'Impcrotuodifperfo 

Fia,  beoch'aveflfe  il  piede  fermo  full' Uni  verfo* 

Con  sì  fattogadigoféalui  toccare  il  Ciclo, 

Che  chi  Dio  milantolfì  ,  uom'  era  in  mortai  velo, 

£  fé  trentatre  anni  foffrillo ,  ci  fu  in  mercede 

Della  clemenza  ufata  co*  rei  di  poca  fede  ; 

£  mal  credi ,  o  Papirio ,  fé  credi  all'  uom  nociva 

Una  virtù ,  che  nata  da  i  Numi  cf  facra ,  e  diva , 

Tanto  più  ,  quando  s'ufa  ver  chi ,  non  tradimento 

Spinfe  all' oprar,  ma  un' edro  d'impeto  violento. 

Che  non  ben  refidendo  a  un  bel  defio  di  gloria , 

L*  occafion  non feppe  fcbermir  d*  una  vittoria. 

Lucio  Papirio. 
II  modedo  tacere,  che  di  te  fai  tra  quelli , 
Che  del  morto  Monarca  al  gran  confronto  appelli , 
Modra ,  che  al  paragone  col  Greco  Eroe  foi  badi , 
Senza  Papirio ,  e  fenza  tanti ,  che  nominadi  • 
£  fé  età  ,  e  valor  pari  pur  confrontar  vogliamo, 
Baderà  il  fol  tuo  figlio ,  che  accufo ,  e  dimo ,  ed  amo  • 
Ma  più  affai  dimo ,  ed  amo  la  comun  Patria ,  e  queda 
Maedà  Dittatoria  per  fin ,  eh*  io  me  ne  fveda  • 
Quel ,  che  della  clemenza  dicedi ,  o  che  difs'  io  , 
Né  difendo ,  né  impugno ,  giudichi  il  Mondo ,  e  Dio  • 
Dooifi  al  Reo  perdono,  condaooiiì  alfupplicia, 
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Penderò  indifferente  dal  pubblico  gìudicio  • 

Intanto ,  o  Rruto ,  altrove  d'uopo  ho  de'tuoi  confìgli  ^ 

So  che  il  Tribuno  è  giufto  ,  che  Marco  adora  i  6gli , 

Potrìan  voftri  difcorfi  me  inforpcttir  lontano  ; 

Ma  fo  )  che  r  uno ,  e  l' altro  (  ciò  baftaoii  )  è  Romano  • 

SCENA    CLU  A  R  TA, 
DOMIZIO,  M.  FABIO. 

FAbio,  nel  tuo  fìlenzio,  nel  torbido  tuo  cielio 
Le  cangiate  tue  vcfti  pregano  a  prò  d' un  hglio  • 
Sua  vita  è  ne*  fuffragj  del  vulgo ,  e  quefti  or  coglie 
Chi  me  pubbiicatorc  farà  dell' altrui  voglie. 
La  ragion ,  che  voi ,  Padri ,  moflfe a  pieude, il  fcoo 
Ammollirà  (lofpero)  del  Popolo  non  meno. 
Ma  perche  Tempre  il  peggio  fìngerfì,  allieva  il  male  9 
1  ingi ,  che  il  vulgo  avverfo  mi  voglia  a  te  fatale. 
Tu  che  della  tua  ftirpe  gloria  imparaf)i,  e  fprezzo      (zo. 
Di  fangue,e  il  prezzar  (olo  quanto  ha  un  Romano  in  pici- 
Potrai  me  qual  nemico ,  quinci  abborrir ,  fé  pure 
Co'  voti  altrui  dovcffi  fuppor  Quinto  alla  fcurc  ì 

M.  Fabio» 
Chi  di  ciò  Marco  chiede  ^  rifpofta  a  fc  non  merta , 
Quali  a  lui  del  mio  petto  fia  la  coflanza  incerta  • 
Lucio  io  già  non  abborro ,  che  non  abborre ,  anch'eflb 
Un  )  che  genero  elcffc ,  bench*  or  lo  voglia  opprelTo  • 
Sa ,  che  a  i  pubblici  dritti  ccdon  gli  amor  privati 
Crln  nella  Dittatura  bianco ,  e  ne'  Confolati  • 

DOMIZIO. 

La  rifpofta  é  da  Fabio  ;  ma  ancora  a  più  t'afpetto* 
Sefìo  al  mio  Tribunato  vifle  un  de*  Fabj  eletto  , 
Di  cui ,  come  ne'  faOi  fama  immortai  non  langue| 
Cosi  ne  ffinovafti  tu  il  none  in  sì  gran  fangue*  v 

Or  chi  la  Tribunizia  gran  dignità  Plebea 
Tal  fcrba  adeffo  in  Roma ,  qual'  ei  la  pofledea  9 
Pare  a  te  cosi  indegno ,  che  pollo  in  tuo  paraggio  5 
Perche  000  e  Patrizio ,  uà  vile  il  fuo  lignaggio  ì 
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M.  Fabio* 
Non  certamente  ;  e  Tchìattc  v*  ha  pur  fuperbe,  echtarC] 
Oltre  l' ordin  Patrizio,  ancor  nel  Popolare. 
Balta  al  Konian,  che  tralcio  non  fìa  d'infami,  ofchìavì, 
E'che  numeri  illufori,  benché  non  trcccnt'  Avi  ; 
poiché  quel ,  che  gli  manca  nel  numero  degli  anni 
La  digairà  compenfa ,  che  Talza  a  i  primi  fcanni , 
E  te  conto  fra  quelli  plebei ,  che  pari  onore 
Mertan  per  gloria  avita  da  qual  più  Senatore  • 

Do  MIZIO* 
Tal  tu  dunque  m*  ertimi,  fé  un  figlio  ancor  ti  tolgo  f 

M.  Fabio. 
£  ne  dubiti  ancora  ì  dubita  in  ciò  del  volgo  • 

U  o  M  I  z  K) . 
Vengo  air  ultima  prova  d'un  cor  Romano,  e  forte. 
Nevia  tua  figlia  adoro  ;  la  chiedo  a  me  conforte  • 
Ncn  debbe  alma  Latina  far  conti  i  ruoidefiri 
A  un  magnanimo  genio  con  giri ,  e  con  rigiri* 
Né  dee  per  altrui  lingua  come  fcoprir  lontano 
Quel,  ch'uom  libero  brami  Koman,da  un'uom  Romano* 
Ciò  ti  fia  certo  pegno ,  che  qual  può  a  core  avcrfi , 
Che  alla  vira  ili  evinto  non  tiano  ì  Fatiavvcrfì. 
Io  l'avrò,  e  fé  a  punirlo  mi  aftringeran  le  leggi  , 
Verrà ,  che  le  paterne  doglie  la  mia  pareggi . 
Tu  non  piangerai  forfè,  ma  non  potrò  già  tanto. 
Che  me  Roma  non  veda  fentcnriar  nel  pianto  • 
L  inchielia,  or  che  a  te  fentbro  r>uova  cagion  di  duolo  , 
Importuna  a  tutt  altri  patria,  fuor  che  a  te  folo. 
Mentre  qui  promettcìti  non  abborrirmi ,  ancora  , 
Cne  il  reo  male  alfoluto  ,  Giudice  me ,  (i  mora  ; 
Né ,  al  tuo  dir ,  di  gran  rtirpe  a  fronte  é  vii  la  mia  « 
pende  dalla  lifpolU  qual  Fabio  ora  tu  fìa* 

M.  Fabio, 
Quando  tu  mi  chiederti  ,  fé  la  tua  pofta  a  fronte 
Di  mia  fch'arta  mertalfe  gli  altrui  rifpetti ,  o  1*  onte , 
Qual  'ì  do  vea  rifpofì  ;  ma  non  chiedevi  poi 
SemrrtaT:;  perquert>  d  unir  fu  i  fan^ue  a  noi, 
£  fé  a  me  foran  grati  men  nobili  Imenei  • 
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Che  non  fo  a  tal  dimanda,  come  ri  fpoflo  avrei* 
Certo  é ,  che  fuor  di  Roma ,  dove  non  rende  eguali 
La  libertà  comune  co' baili  ì  gran  natali , 
Negherei  d'avvilire,  nonfol  la  mia  fortuna. 
Ma  un  fan^uefil  qua!  ranimentaRonioio,cRemoìn  CUQa« 
Pur  , perche r eguali lanzadiquefìa  Patria é  vita, 
M'abbaffoanchea  Scordarmi  Paufìcra  gloria  avita, 
£  ammirando  in  te  un 'ai  ma,  che,  benché  amor  raccende 
D' una  fuora  di  Quinto ,  fé  al  fuo  dcfio  non  vende  , 
Ma  vuol  falvo  l'arbitrio  della  giuf^izia  ,  ed  ama. 
Che  quel  fol,  eh  ella  dcbbe,  prevaglia  a  quel  che  bram^ 
In  grandezza  di  core ,  che  tanto  in  te  poteo  , 
Cedere  io  mi  vergogno  Patrizio  ad  un  Plebeo S 
E  perciò,  feparlaiìi  libero  a  me,  fi  vuole. 
Chea  te  libereancorafuonin  le  mie  parole* 
Odiando  mai  permettetlj  tai  nozze  ad  una  figlia  , 
Vorrei ,  che  il  mio  cognome  patlalie  in  tua  famiglia* 
Cosi  rineguagiianza  del  fangue  e  poi  coperta 
Da  profapia  maggiore,  fé  a  una  minore  e  inferta* 
Noi  fa  il  Pubblico  eguali  ;  ma  a  ciafchedun  rimafc 
L'effcr  r  un  più  dell'  altro  dentro  alle  proprie  cafe  , 
£  fecondo  V  altezza  de' gradi ,  e  de*  lignaggi 
Nelle  figlie ,  e  ne' 6gli  difpor  de'maritaggi  • 

DOMIZIO» 

Come  1  *  efler  de*  Fabj  meglio  amerei ,  per  qucfto 
L*  cfl'cr'  io  de'  Demi?)  n(  n  fpicTZO  ,  e  non  dctcfto* 
Pur ,  perché  amerei  meglio  V  eflet  de*  tuoi ,  non  danno 
D'  unire  i  due  cognomi  ne*  miei ,  che  nafceranno* 
Ma  non  fpcrar,  che  1'  altro  qual  fufi  a  me  natio ^ 
Né  da  me ,  né  da'  figli  pur  mettali  in  obblio  • 

M.  Fabio* 

Ciò  fermo;  orarifpondo;  chefeilmorirdecrotl 
A  un  tanto  unico  fìllio  ,  che  i  giorni  miei  fa  lieti, 
Sovra  il  fangue  Tuo  fparfo ,  e  a  canto  il  palo  iofaiDCf 
Non  recherò  richielìo  la  fpofa  alle  tue  brame: 
Pcafa  poi  cu  alle  fuiiC|  cui  C  efponai  eoo  quella  , 
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Di  un  fratcl  per  te  uccifo  già  vindice  forella  • 
Ella  ha  il  fangue  de'  Fabj  da  me  ;  1'  ha  dalia  madre 
De  i  Metelli ,  ha  gran  core,  ma  non  quel  di  Tuo  Padre* 
Tanto  attender  non  puoifi  da  Roma  in  una  gonna  • 
Sia  pnr'anche  Eroina  ,  Tempre  é  Torcila  ,  e  donna. 
Che  Te  il  figlio  m*  aflblvi  :  vo* ,  che  alla  tua  propofla 
Ditfcrita  di  un  luflro  almen  fia  la  rlTpof^a  • 
Ambo  giovani  adelTo  ;  giovani  ancor  Tarete 
Dopo  cinqu'  anni  ;  e  intanto  iaTciatcmi  in  quiete  . 
Udrò  allor  quel,  che  chiedi;  ma  da  Roman  ti  parlo  ^ 
Libero  per  allora  mi  Terbo  anche  al  negarlo. 
Perché  or ,  Te  il  concedeflì  TreTco  del  tuo  perdono  ^ 
Dirìan ,  che  tu  venduto  ti  TofTì  al  mio  bel  dono . 
Che  amor  vinTe  le  leggi  ;  che  Quinto  é  un  vii  tributo 
Delle  promeffe  nozze ,   Talvo  ,  non  aifoluto  j 
£  s)  eoo  la  tua  Tama  n*  and  ria  poi  vergognoTa 
La  mia,  quella  del  figlio  ,  quella  della  tua  TpoTa* 
Tu  mi  riTponderai  :  Sotfrafi  un  lul^ro  ancora  ; 
Ma  a  me  la  figlia  almeno  prometti  or  per  allora  • 
Salva  in  ciò  l' apparenza  n'  andria  del  patto  occulto , 
Ma  a  te ,  a  Marco ,  ed  a  Quinto  ciò  non  men  Torà  inTuIto  • 
Perché  il  giuflo ,  che  i  torto  venduto  in  te  fi  teme  , 
Potrian  Tedur  gli  aderti  baldi  della  lor  Tpeme , 
Ne  vo' ,  che  Te  d' un  figlio  torrai  le  verghe  al  dorTo, 
Di  ToTpetta  Tentenza  ci  refii  alcun  rimorTo  ; 
E  però  aTpetta  in  tempo  miglior  riTpofta  a  i  preghi  • 
Chiedendo  allor  la  figlia ,  temi ,  eh'  io  te  la  neghi  • 
T'amerà  la  fanciulla  ^  t*  amerò  anch'  io  ;  ma  t' amo 
Tanto  ,  che  quel  che  brami  negarti  io  già  ti  bramo  • 
Amo  il  dirfi  più  tolto  1*  clfcrti  io  Veglio  ingrato , 
Che  1*  aver  tu  corrotto  l'onordei  Tibunato. 

DOMIZIO. 

Padre ,  t*  abbraccio  :  oh  quanto  imparo  io  da  cotefta 
Bianca,  Fabia,  Romana,  Tacra,  onoratatela, 
Che  mi  toglie  alla  mente  tutto  de*  Tenfi  il  velo  , 
Né  ho  più  (atto  a  quoiU  occhi,  che  la  giu(lizìa,e  il  CieIo« 
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M.  F  ^Bio, 

Vanne,  ed  io  ti  prometto  da* nuovi  tuoi  coflumi 
Piacer ,  che  invidiarti  non  farà  gli  ailri  a  i  Numi  • 
Roma  crebbe  domando  più  ,  che  le  ^cnti  il  fcnfo  ; 
E  con  quoti' arti  e  Roma  per  crefccrc  ali*  immcnfo* 

ATTO  QUINTOa 

SCENA      PRIMA. 
LAVINIA»  NEVIA, 

CAro  Tempre  incontrarti ,  Ne  via ,  mi  fu  ,  ma  ade0b 
Tanto  più,  quanto  io  darti  do  vrò  l'ultimo  ampIelTo^ 
Temo  il  Padre ,  e  il  Tribuno  da  te  fprezzato  «  e  quello  , 
Che  più  m*  ange ,  io  pur  temo  tuo  Padre ,  e  tuo  fratello) 
Ambo  un' eroica  invafe  ,  ridevole  alterezza 
D'  ()  lentarda'  Romani  vana  di  cor  grandezza. 
Onde  a  fcrbar  le  leggi  da  un  aereo  periglio 
Fa  ,  perché  oOia  a  lor  cada,  coraggio  ifpadreal  figHo| 
E  iì  figlio  aifafcinato di  preferir  pur  ofa 
La  ornai  diletta  fcure  a  me ,  che  gii  fon  fpofa  • 
Tuinvan  lagrìml, amica  .  eccoci  all'ora  a  canto,      (to« 
Che  da  un  cor^chc  ben  ama  vuol  fangue^c  non  vuol  pian* 

NsviA. 
Quefto  Tempio  di  Giove  me  accoglierà:  fc  vuoi 
Farti  ai  mio  mal  compagna ,  entriamvi  ambedue  noi  i 
DiUa  fonima  Tribuna  non  ville  udreni  la  voce 
Del  Di  tra  ter  tuo  Padre  declamar  più  feroce 
Di  quel ,  eh'  io  me  ia  fcnto  già  rimbombar  qui  dentro  | 
Mentre  nel  mio  dolore  prefaga  io  mi  concentro  • 
Meri  01*  ha  col  Tribuno  tradita  ;  a  lui  fcoprio 
Più  di  quel  che  fcoprirgli  dovea  dell'amor  mio: 
Ed  or ,  degna  mercede  d*  una  viltà ,  ne  Meri , 
Ne  me  più  cura ,  e  ouiU  mi  iciU  ove  io  più  fpcri  • 
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Vedrò  morto  il  germano,  vedrò  mio  Padre,  efuttt, 
Fuor  che  noi  due ,  mirarlo  morir  con  occhi  afciutti  • 
Vedi  ru  quefta  benda ,  che  ho  cinta  Irftorno  al  collo  ì 
Appefa  a  quefta  io  d  alto  darò  l'ultimo  crollo ^ 
/ilor  che  da  quel  tetto  vedrò  calar  funcfta 
La  ficrjlega  fcure  di  Quinto  in  fu  la  teda  • 

Lwf    NIA. 

Vedi  tu  guefti  ferri  ?  per  noi ,  forella,  eletti 
Gii  ho,  fi  il  tuo  non  ricufi,  per  trapaflarcii  petti. 
Della  noffra  amicìzia  I*  ultimo  pegno  or  fìa 
Io  mirir  per  tua  mano ,  morir  tu  per  la  mia  • 
^mbeal  colpo  concordi ,  fiamci  fedeli  in  morte, 
A  fc-guir  ru  il  fratello  nel  fangue ,  ed  io  *l  confortc. 
Scócio  èappcnderfi^amica/ca  Roma  ir  faccia  io  moro  ^ 
/mo  fin  nella  morte  ferbato  il  mio  decoro  ; 
Ne  a  due  vergini  illufori  dece  l'efporgli  fpenti 
Cadaveri  allo  fcherno  di  tanti  occhi  di  genti  • 
Bafta  a  intera  vendetta  della  comune  ingiuria. 
Del  noflro  ,  e  di  quel  fangue  profanar  quella  Curia  • 

Nev  lA. 
Così  fpofe  faremo:  cosi  due  fpofì  amanti 
Unirà  il  tuo  buon  Padre  pio  delia  figlia  a  i  pianti, 
SI  dal  giovanil  fangue  di  tre  congiunti  arpcrfo 
Godrà  di  fua  durezza  far  fpecchio  all'  univcrfo  • 

Lav INlA* 
Non  parlar  di  mio  Padre;  ch'ei  pur  di  Padre  ha  fcn5 
più  alle  lagrime  noftre  tenero ,  che  non  penfi  • 
Va  ( diflTc  )  figlia ,  e  credi ,  che  s* oggi  o  vive ,  o  muore 
Quinto,  io  cadrò  trafìtto  dal  ferro,  o  dal  dolore* 
Trafìggerammi  il  ferro ,  fé  mirerò  perdute 
Le  leggi ,  e  me  fprezzato ,  perch'  abbia  un  reo  falutc 
Perirò  dal  dolore  fé  fìa  ,  che  un  reo  foccomba  , 
Che  porterà  il  mio  core  col  fuo  dentro  alla  tomba  • 
Qr  paragona ,  amica ,  le  mie  pene  alle  tue  • 
perdo  o  lo fpcfo,  o  il  Padre,  operdoli ambedue. 
Ma  almen  tu  nelle  brune  veflì,  nel  crine  incolto 
Puoi  r  affanno  dell'alma  chiamar  dal  core  al  volto? 
Me  il  lifpetco  ad  uà  Padre  vuoi  Qeile  pompe  ufate  ; 


i 
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Neoflcntard.bboun  volto,  chcaltruì  mova  a  piccate; 
£dir;ì  chi  non  fccrnc  quel ,  ch'entro  il  cor  mi  chiuda» 
Nel  si  mirar  ui  adorna  :  vedi  li  quella  cruda  : 
Ove  ognun,  che  t'incontra,  g  udica  meglio,  e  dice 
Nel  mirar  tue  gramaglie:  vedi  queir  infelice» 
£'  pur  qualche  e  mforto  d*  an'  anima  dolente 
Impietolir  di  fuori  col  duol,  ch'entro  ella  fente* 

Nevia. 
Mìferabil  conforto,  che  non  rimedia  a  t  mali* 
Sta  la  noftra  falure  rutta  fu  due  pugnali. 
Abbracciamoci  intanto:  ammaeltrum  le  marti 
Con  reciprochi  colpi  a  farci  i  cori  in  brani. 
Oh  incredibil  cimento  d*  un'amicitia  orrenda  » 
Che  finirà  in  un  caro  trafiggerci  a  vicenda . 
Dei,  non  d*altro  io  vi  prego, pria  che  con  quefla  io  cada^ 
Se  non  che  tre  nud*  alme  faccian  tutte  una  ftrada . 
E  che  dovunque  il  Fato  l'ombre  Orafcini,  almeno 
Viviam  rune  delTalrre  gli  eterni  giorni  in  feno. 
Ecco  i  Padri  :  ecco  Quinto  ;  ed  ecco,  oimc*,  DomizioS 
Eotrifi  i  e  dair  altrui  penda  il  noftro  fupplizio. 

SCENA     SECONDA. 

LUCIO  PAPIRFO,  GIUNfO  BRUTO,  DOMFZIO, 

M.  FABIO,  Q.  FABIO,  SENATO, 

POPOLO  ROMANO. 

DOMIZfO. 

Quinto  Fabio,  o  Quiriti,  Maftro  de* Cavalieri 
Del  Dìtcaror  Papirio  pu^nò  contro  grimperj, 
"   E  abbattendo  i  Sanniri,con  che  fuo  fallo  ei  fcufa^ 
Di  maeftade  olfcra  foegiacquc  oggi  all'accufa. 
Non  udito  Papirio,  fu  Quinto  Fabio  fciolto 
Da  quel  Senato  iOeffo,  che  fìede  or  qui  raccolta» 
Pofcia  odi  (fi  Papirio  la  giovenil  licenza 
Propor  di  Quinto  a  i  Padri  pur  filTi  in  lor  fentcnza* 
A\  Popolo  appcilofli,  da  cui  raccolti  i  voti 
Tocca  a  me  ^ual  TfibuQO|  qual  Giudice  far  not?» 

Ma 
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Ma  perche  pendon  quelli  dalle  ragioni  in  parte, 
Che  in  Tuo  vantaggio  addurre  può  i'una,  e  l'altra  parte  • 
Odanfi  entrambe  ;  e  primo  Papirio  il  fallo  efponga  j 
Pofcia  Quinto  all'  accufa  le  fue  difefe  opponga  • 
Data  di  parlar  copia,  pefato  il  cafo  incerto, 
Dcciderem,  Quiriti ,  fui  merto,  o  fui  dcmcrto. 

»t:nJì  Lucio  Papirio. 

Se  fia  Quinto  affoluto  per  voi  contro  ogni  dritto. 
Romani,  io  vi  protetto  rei  dell'or  Tuo  delitto. 
Al  Cicl  per  qucfto  capo,  che  tor  vuoHì  alla  fcure. 
Offro  i  voftri ,  fu*  quali  cadan  le  fue  fciagure  . 
Per  me  bafta ,  che  all'  ombre  de  i  venerati ,  e  noftri 
Legislatori  il  mio  faldo,  innocente  io  moftri: 
E  IO,  come  fottrarmi  aircfccrabil  taccia 
JDcl  foffrirmi  fchernito  delle  mie  leggi  in  faccia. 
Confole,  a  te  ripeto,  rammentati  il  tuo  Bruto: 
poi  Hi,  fé  a  tanto  hai  core,  a  un  reo  non  figlio,  ajuto* 
La  gioventù  Romana  per  te  a  fprezzarc  impari 
Le  no'or  fante  leggi  civili,  e  militari. 
Quanto  a  me  nel!' accufa  perfifìo,  e  non  rimetto 
punto  di  quella  pena ,  che  fcclfi  al  giovinetto  . 
Palo,  fafci,  mannaia  rendanlo  al  Padre  efangue. 
Si  corregga  il  fuo  fallo  con  Tonta,  e  in  un  col  (angue. 
Jo  non  ufo  clemenza:  Roma,  fcvuol,  rabufi; 
Lei ,  non  me  di  fue  leggi  corrotte  il  Mondo  acculi» 
Non  fi  morda  il  mio  nome,  fé  in  avvenir  s'oppone 
Ogni  foldato  a  i  cenni,  quaì  fian,  del  Centurione; 
Se  il  Centurione  anch'elfo  con  colpa,  ed  ardir  pare 
Ricufa  ubbidienza  al  Tribun  militare; 
Se  il  Tribuno  al  Legato,  fé  al  Confolo  il  Legato, 
Autorìzando  i  falli  la  Plebe,  ed  il  Senato. 
Se  al  fin  col  Dittatore  mancando  al  proprio  ufficio. 
De'  Cavalieri  il  Maftro ,  n'  ha  gloria ,  e  non  fupplicio, 
La  Repubblica  veda  con  quai  funetti  aufpicj 
Gli  ordini  prevertendo,  fia  rifoa'fuoi  nemici* 
£  fé  nel  precipizio,  ch'io  le  additai.  Ci  vuole 
LaDciar  pur ,  come  cicca  ^  Qon  cfco  io  più  parole  « 

t  f  Do- 
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DOMIZIO. 

Quiriti ,  ceco  l'accufa  :  Fabj  voi  rifpondetc: 

Ma  voi  mcQi  niiraDdo  l' un  V  altro ,  a  che  tacete  ì 

Ben  cotcOo  filcnzio  vi  dà  convinci ,  e  proni 

D'accufator  si  giulto  ai  dritto,  alle  ragioni. 

Anime  veramente  Patriiie,  a  cui  non  cale 

Per  l'onor  delle  leggi,  d'ignobil  vita,  e  frale^ 

Benché  lieti  il  Senato  vi  brami ,  e  noi  rifiuti 

intenerito  il  vulgo  de*  Fabj  alle  virtuti . 

Dunque  intrepidi  udite  la  mia  fentenza;  e  fanno, 

Quinto ,  gli  Dei  fé  t*amo  ;  ma  a  morte  io  ti  condanno^ 

Se  r  ìnubbidienza  tua  ,  che  qui  vuoiti  citinto , 

Te  a  in  giudizio  non  vincitor ,  ma  vinto, 

M< — -.;.  cfccrato,  ne  fora  il  tuo  morire  , 

Come  or  fìa  da' prefenti  pianto,  e  dall'avvenire. 

Ma  morir  dei  di  fcure  tra  i  fafci ,  e  le  fi  torte  , 

E  vendicar  le  leggi  con  l'onta,  e  con  la  mort«; 

Ne  dee  la  macttate  del  Dittator  negletta, 

F'cr  fcemar  la  tua  pena ,  fcemar  la  tua  vendetta. 

Nulla  al  fauDo  fucccflo  ;  nulla  ali*  eci  fi  doni  ; 

Quinto  al  Littor,  piangendo,  fori' è,  ch'io  ti  abbandoni*. 

Vuoi  di  più ,  Dittatore  ^  Confole  or  forgi  in  piedi  ^ 

Sorgete,  o  Senatori  ,  da  quelle  inclite  fedi  ; 

Proitratcvi ,  o  Quiriti,  e  al  Dittato!  rivolti 

Fate  a  lui  veder  Roma  pregar  da  i  volhi  volti*. 

Onde  5*  intenerì fca  pio,  generofo ,  e  omai 

Creda  da  tal  fentenza  tal  reo  punito  aliai  • 

Può  della  DittatiKa  la  dignità  ri mefià 

Con  magnanima  grazia  fé  alzar  fovra  a  fé  fleflfìi. 

Date  pende,  o  Papirio,  Patto  folenne,  e  grande^ 

Degno  del  vailo  nome ,  che  Fa  ma  or  di  te  fpaqde , 

E  fpanderà  maggiore,  fé  fia  riftabilita 

La  fperanza  di  Roma  da  te  con  quoita  vita  • 

La  Patria  ecco  a'  tuoi  piedi  :  veggio  da  i  tuoi  fembianti-^ 

"  lal  fai  foraa  a  te  ftclfo  per  premere  i  tuoi  pianti  : 

1  .r  dilUar  gli  occhi  tuoi  dalTapparir  commollì. 

In  van  li  filli  intorno  fu  quelli  ,  e  quei  cololfi  , 

Che  quai  foa  di  metallo  pur  moveraotlal  pianto , 
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Un  de' trecento  Fabj  nioilrandoinogni  canto; 
£  quanti  altri  di  ioro  pur  venerandi ,  e  facri , 
Di  cui  (a  Curia  'mmenfa  non  balia  a  i  fimuiacri. 
Tanto  p'ù  fculti  in  mcntec'apparìran  y  quanr'edì 
Fra  quei  mancano  a  tono,  chcforgonoquì  cfprcflì. 
OndeabbalFa  pur  gli  occhi  fui  nobilrco  ,  fu  queOo, 
Di  cui  ne  il  più  infelice  fu  mai ,  ne  il  più  modello  : 
Guarda  il  Madre  canuto  curvarti  a  i  pie  'a  chioma , 
Che  a  pie  mai  d' uomo  in  terra  non  vide  Italia  ,  e  Kooia  < 

Sen  ATOf  fc  Popolo* 
, Grazia, Gntia»o  Papirio. 

»!•         M.  Fabio» 

Grazialo  Paplrio,ìmplorj 
La  decrepita  etate  di  Marco  Fabio  ancora  • 
In  difcfa  d*  un  reo  d'  offcfc  iegi^i ,  io  tacqui  ^ 
Perchè,  prima  Romano ,  che  Padre  fDflTi ,  io  nacqui  • 
Giuflofudellacolpaf(  tfrir  la  pena  ,  e  il  ciglio 
Tenni  immoto,  edafciutto  fui  condannar  d  un  figlio. 
Manonpiùdigiudizia;  di  grazia  or  fi  favella, 
Per  la  qual  Roma  mia  fpero  farà  ancor  bella  , 
S  perciò  gcnuflclfo.  Padre,  io  ritorno-  echino 
Perdono  a  un  tìglio  imploro ,  falute  a  un  Cittadino . 

Q.  F/". Bio. 
Non  badar.  Dittatore  ,  alla  canuta  etade. 
Né  te  un'amor  paterno  (educa  alla  pietade* 
£tu.  Padre  ammollito,  che  fai,  che  non  ripigli 
Fuori  il  rigor,  che  in  caia  ti  feo  si  duro  ai  figlia 
Sot,  fequalche  clemenza  fi  può  implorar,  s'implori. 
Perch'io  fra  i  combattenti  mu<'ja ,  non  fra  i  Littori . 
Io  noi  merto ,  o  Papirio  ,  ma  Roma  il  merra ,  e  il  chiede 
Quefto  Popolo  eterno ,  e'  hai  fupplice  al  tuo  piede  • 

G  n)  N  IO  Bruto. 
Deh  alla  Patria  ti  volgi  :  tanta  Interceditrice 
Da  te  impetrar  non  punte  chi  far  la  può  felice  ? 
Egli  il  fol  de' Romani  fuo  voto  unifcc  al  tuo  .• 
Soli  a  tal  Patria  ardite  rcfiOere  voi  duo  ì 

Lucio  Papirio. 
{cn  fta  ;  fegga  il  Senato  :  Popoli ,  e  voi  forgets  • 

Sul 
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Sul  perìglio  dì  Fabio  Roma  iì  dia  quiete: 
Poicnc  la  difciplina  oiilitar  lafcio  integra^ 
Pur  la  reintegrata  mia  dignità  t*  allegra  • 
Vjnfcr  qucltc  la  caufa  :  Quinto  difefo  in  V4n9 
Reo  donili  al  Senato,  e  ai  Popolo  Romano* 
£  tu.  Giovine,  vivi,  lieto  più  per  la  gloria 
Di  si  coniun  cunfcnfo,  chealticr  di  tua  vittoria;. 
Vivi  reo  di  ul  colpa,  per  cui,  fé  dove  io  fono 
Stato  foUc  tuo  Padre,  Tpcravi  in  van  perdono; 
Ricdi  meco  in  tal  grazia  qual  più  vorrai,  fc  vuoi 
Eilcrmi,  qual  ti  fedii.  Genero,  tu  lo  puoi. 
A  quella  Patria  ,  a  cui  dei  la  tua  vita ,  in  niuna 
Pai  te  g  ovar  più  puotc  tua  forza ,  o  tua  fortuna  , 
Cric  imparando  inapprelfo  d'avvezzar  Palma  audace 
A  futfrir  gii  altrui  giuiti  comandi  in  guerra ,  e  in  pace* 

O'ertoff  troppo,  oPapirio,  fia  qualche  pena  al  fallo, 
-  pedon  pugni  un  Fabio ,  ne  aiccnda  ci  più  cavallo  ^ 
cne  il  merto  feguente  di  fue  furuie  imprefe 

i^oa  fovraiti  al  deincrto  d' aver  le  leggi  offefe* 

L  ICIO   P'^PIKIO.. 

Bel  gadii^o  io  rivo;go  per  voi,  ma  non  cotefto* 
'  a  un  giorno,  che  iocomiociò  funeDo, 

iicneo  recando,  che  legherà  propizio,^ 
uè  mia  figlia  a  Quinto,  tua  ^lia  anche  a  Domizio  • 
òcppi  io  già  da  Lavinia ,  eh*  era  ei  di  Nevta  amante  , 
Ne  della  tabia  altera  degnandolo  il  fembiante, 
lOi  che  premio  alia  grazia  operar  potea  da  quello ^ 
^    (ct\  la  giuiiizia  del  toglierle  un  fratello. 

<  >n  e  fanguc  de'  Fab),  ma  st  magnanim'  opra 
TalV,  che  ad  alcun  forfè  di  Fabj  ii  fa  £ir  (opra. 
Se  qaclU  a  voi  par  pena,  pena  vi  lia,  Ji  chiann 
V  una  vergine,  e  l'altra  nel  Tempio  a  i  bei  legami* 
Teiiimon  queiU  Patria  lia di  talnozze,  e  figli 
Sperine  eguali  a  i  Padri  nell'opre,  e  ne*  conligli*. 

M.  Fabio* 
Cedo;  BM  che  coafcou  Ncvia  a  i  Dumizi  ir  madre* 

Lucio 
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}  L(i  e  li'  Pa  piRit). 

*!lc  vergini  Romane  confcntono  col  Padre* 

Do  MIZIO* 
Da  tante  graTÌe  opprcflTo  di  Marco,  e  dì  Paplrio 
Temo,  che  mia  fortuna  fia  ft  gno,  o  fia  delirio. 

Q.   b  A  B  »  ti  • 
prono  accetto  la  grazia  ,  ma  il  Dittatore  ,  e  il  Padre 
Me  n'  aggiungano  un'  altra .  pria  torni  io  fra  le  fquadre, 
Ne  ncda  alla  fua  fpofa ,  fc  a  lei  pria  non  riporte 
De  i  disfatti  ganniti  le  fpDglie  il  fuo  conforte, 

M,   f  \  BIO  . 
Vada,  e  fìa  la  vittoria  compagna  al  fuo  ritorno. 

Lticio   P  ^  P  IR  K-. 
Sì  fia  de'  fuoi  Maggiori  Fabio  il  MafTimo  un  giorno* 

G  1  H  N  IO  Brut*). 
Da  queft'  Anime  il  Mondo  già  vaili  a  far  Romano, 
t4è  tiao  termini  a  Roma  |  che  il  Ciclo ,  e  T  Oceano  • 
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A  nazione  Cine/e  e  fiata ,  ti 
è  così  pMltfa ,  efojjcnte ,  che 
ben  mertta ,  che  qualcheduno 
de*  (mot  ?  fina  fi  fi  a  l*  argO' 
mento    di    una   Trageditu^ 
contenendofi  negli  annali  di 
qmeli  Im fero  fatti  non  meno 
gran  di  y  che  atroci ,  fra*  quali 
mertta  il  primo  lurgo  ti  fe^ 
guenti  9  il  quale  a  lungo  wien 
raccontato  nell'ifioria  dell' Ambafciata  dt  Olanda  ali* 
Imferador  della  Cina ,  imfreffa  tn  Amflerdam  l*  anno 
1668.  Ltcunzo  Principe  Tartaro  y  dofo  aier  lunga^ 
mente  affedtato  F  chino  Reggia  dcgl*  Im fé  radon  CtnC' 
fiy  guadagnati  ancora  alcuni  de'malcontenti  di  queW 
Impero  y  fra*  quali  far  te  degli  Eunuchi  »  che  cu  Sodi' 
•vano  il  palazzo  ,  #  la  ferfona  imferiale ,  elle  modo  d* 
introdurfi  di  notte  temfo  non  fol amente  in  Pckin ,  ma 
nella  Reggia  medefima  •  Regnala  allora  Zunchinio  » 
frincife  difcendente  da  Chù  (  che  noi  fer  comodo  di 
noflra  faijella  CufTe  ahhiam  nominato  )  il  quale  de»» 
irò  ad  un  Pagode ,  cioè  ad  un  Temfio ,  fotto  la  forma^ 
di  un  gran  gigante  di  bronzo  fi  venerava  da*  fuperfH" 
%iofi  Cinefiy  €  che  dall'antica  imferiale  famiglia  Ive^ 
na  avea  con  violenze ,  e  eonfedizioni  trasferita  la  co» 
tona  Milla  propri  a  famigli  a ,  che  fi  dicea  de*  Taimin-^ 
gi.  Quefia  notturna  jorpre fa  percoffe  sì  altamente^ 
l*  Imperadore^  che ,  ucci  fa  tutta  la  (uà  figliuolanza^ 
mccije  ancor  se  me  defimo ,  mentre  già  fi  era  affogato  im 
mn  lago  ilFriacife  fuo  primogenito  •  Cominciò  allora 


*4  regnare  Idffefente  cdfa  imperiale  TaicMffga  in  Li'* 
CUnzo ,  a  cui  Z unch ini o pria  di  morire  a^eagtà  fcrit" 
ta  di  proprio  pugno  >  ed  a  caratteri  di  f angue  una  let' 
^fera  >  nella  quale  raccomandatagli  la  punizione  de* 
(noi  traditori ,  cedendogli  la  corona ,  Jìccome  a  lui  de- 
fiinata  dal  Cielo  •  Quejlo  tragico  a'wenimento  ^  co» 
me  ancorai  prone  rh^  ^  iriti^  i  cojlumi  y  le  arti  ^  gli 
animali ,  e  le  piante  Cineji  fono  tutti  fondati  fu  le  re^ 
lazioni  di 'varj  Autori  ^  che  hanno  de  feri  t  te  le  mara* 
wiglie  di  quella  Monarchia ,  e  fono  l' Ambafciata  di 
Olanda  fopracitata^  il  Padre  Mar  ti  ni  o ,  ti  Padrc^ 
Kircbery  il  Padre  Ricci  ^  ed  il  Padre  Bartolt  tutti 
della  Compagnia  di  Gesù ,  Jìccome  ancora  il  Gemelli 
tnoderno  nìiandante  Napolitano  nella  fua  beli'  opera^ 
intitolata  Giro  del  Mondo .  E  perchè  njifono  alcuni 
tro*verbj  ,  e  alcuni  ^vocaboli ,  e  alcuni  nomi  di  anima» 
li ,  0  di  alberi ,  che  potrebbero  comparire  fi  r  ani ,  edof- 
ittri  al  Lettore  ,  Jidijlingueran  quefii ,  rijpetto  a* pro^ 
n>erbj ,  con  virgolette  a  canto ,  almeno  le  prime  njol" 
te  'i  e  le  altre  'voci  con  carattere  corfinìo ,  acciocché 
chi  legge  conofca  immediatamente  efìer  cofa  appartC" 
vente  a  quella  nazione ,  mentre  per  altro  faranno , 
^uand'  uopo  il  chieda ,  fpiegati  dalle  circoftanti ,  a 
fuffeguenti  parole  Italiane  ^  che  accompagneranno  /l. 
gni[a  d'interpetri  queflo  piccolo  vocabolario  Cine  fé  • 
E  queflo  è  quanto  allafloria* 

Ma  per  paffare  alla  favola ,  /'  azione  di  quefta  con* 
fifle  nella  totale  caduta  della  famiglia  imperiai  de* 
Taimingi  ^  e  perciò  i  Taimingi  vien  nominata  ^  co-> 
wne  le  Troadi  i*  intitola  il  totale  eccidio  della  fami' 
glia  reale  di  Troja .  Quefta  fuccede  in  un  atrio ,  a  cui 
mutazione  di  fcena  non  Jì ricerca ,  condizione  affai  op*» 

fortuna  al  comodo  della  Kappr e fent azione^  e  non  meno 

accet* 
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ecce  tra  a  coloro ,  che  Mnafificannltà  di  luogo  [uperfli-i 

%iofamente  richiedono .  Ctò  non  ofìante ,  eiiàéfta  è  una 
di  quelle  fauole ,  che  fon  tragtchijjtme ,  e  che  difficile 
mente  fi  foffono  ra^prefentare  in  Teatro  :  e  s' egli  è 
njero ,  come  lo  è  fer  alcuni  celehrt  precettori  di  quefla 
poema ,  eh'  ei  confeguifca  tutto  intero  il  proprio  finc^ 
nella  fola  lettura  ,  fenza  hi  fogno  di  palco ,  i  nojiri 
Taimtugt  dimandano ,  non  d"  efier  rappresentati ,  ma 
d' ejfer  letti  ^  perchè ,  chiedendo  più  oltre  «  riportereb- 
bero dagl*  Iftnoni  una  tanto  giujla  y  quanto  ri  folata 
ripulfa .  Due  fono  le  ragioni  a$  quefta  difficoltà  :  l*una 
fi  è  negli  Attori  y  e  fi  è  r  altra  megli  uditori  •  E  per 
parlare  primieramente  de* primi ,  bifognerebbe ,  chc^ 
recitajfero  mafcherati  alla  maniera  degli  antichi  If 
trioni  ;  imperocché  «  come  altrimenti  ^vorremmo  noi 
rapprefentare  al  popolo  le  cere  di  quegli  Sfiatici  cots 
gif  occhi  piccoli ,  co'  nafi fchiacciati ,  con  le  capellatu- 
re ^  e  le  barbe  nojt  meno  ritti  >  che  rade  y  fervendoci 
de*  volti  Europei  ì  lo  che  facendo  per  avventura  y  a 
rifoy  e  non  a  pietà  gli  animi  altrui  moveremmo  y  e  i 
noflri  Eroi  farebbero  la  figura  de*  zanni  fui  palco* 
Qual  dama  vorrebbe  udire  lodar  di  bellezza  ciò ,  eh» 
in  Europa  è  deformità ,  e  aflenerfio  dall*  increfpar  la 
fronte  y  o  dal  ridere  ?  E  pure  coti  bi fogna  dipingere  la 
fifonomie  Cinefi^  ove  la  neceffità porta ,  che  in  bocca  di 
.  quegli  amanti  fi  facciano  feutiregli  encomj  delle  lord 
\  Belle  •  V  altra  difficoltà  infuperabile  rifpetto  degli 
mditori  è ,  che  quejlo  farla  uno  spettacolo  da  rapprefett" 
tarfiad  un  popolo ,  che  f offe  tutto  di  frinclpi ,  perchè 
r  unico  infegnamento  y  ti  qual  fi  deduce  da  quefta  fa* 
n)ola ,  può  rtufctr'  utile  alla  fola  Repubblica  de*Sovra^ 
mi  y  avendo  efp  nella  peripezia  de*  Taimingi  uno  fpec- 
^hio  dall' ifijlabilità  delle  umane  grande^^M  ^  mentro^ 
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fuò  Mfta  fami/Ita  reale ,  lenchè  fotentiJJImd ,  e  nume* 

rofa  di  JMccejJione ,  lìiderji da  un  col^o  di  a'werfa  for^ 

funa  precipifafa  ,  e  diflrHtta ,  quando  fi  la fct  condur-» 

fi  dalle  eieche  fajjftoni  a  que* falli ,  che  twpegnano  la 

éinìina  Giudizi  a  a  punir  It  fu  glt  occhi  dell  uni'verfo* 

Cosi  pure  non  auej/e  i'  età  prefenfe  i  fuoi  Tatmtngi  in 

Europa  • 

//  Froragonifia  poi  di  quefta  Tragedia  è  compoflo  di 

0na  infera  famiglia ,  onde  è  htfognato  formare  tutti  i 

caratteri  de'  Taimingi  di  una  mezzana  bontà  ,  lo  che 

0on  è  riufcito  di  poca  briga  ,  per  f sfuggire  /*  odiofa 

itniformità  de*  co /lumi ,  mi  ree  dell'immaginare  marie 

nìirtù ,  e  i/izj  di'verfi^  fu*  quali  fi potcjfe  (lahtlire  la 

ricercata  mezzanità  .  Avrebbe  pur  qucfi'  azione  il 

difetto  dell*  ejfere  alquanto  moderna  ,  fé  confideriamo 

il  tempo ,  nel  quale  è  accaduta  ,  fé  non  che  afimile  in* 

tonnjenient  e  rimedi  afi  conia  diflanza  grand  iffima  del 

faefe ,  #  con  la  infenfibile  alterazione  del  fatto .  Af. 

Racine  credè  la  fola  lontananza  del  luogo  y  ha  fievole 

a  compenfarei  la  troppa  DÌcinanza  del  tempo  nel  fu9 

Bajazctre  ;  dimodoché  a  queflo  difetto  parmi  efferfi 

abbondantemente  pronjijlo  »   Mi  debbo  ancor  di  [colpa'» 

re  di  un*  altra  licenza ,  che  contro  l*  opinione  del  no* 

firo  Maeflro  Orazio  «  e  /#  l*efempio  de' moderni  Dram» 

9nifli  mi  prendo  :  imperocché  anche  il  celebre  Marche-^ 

fé  Maffei  nella  fcena  quarta  dell*  Atto  terzo ,  e  neU 

la  fé  t  ti  ma  dell'  Atto  quinto  della  fua  lodatifftma  Me* 

rope  conduce  nel  palco  quattro  perfonaggi  a  parlari 

iontro  il  configlio  ncc  quarta  loqui  perfona  labo* 

rct .   Ebbe  il  precettor  Venofino  in  animo  d*  infinuar§ 

quefla  cautela  al  Toeta ,  per  fottrarlo  ali*  ofcurità  y 

ad  alla  confufione  ;  e  henpote'vafi  quefla  temere  in  ntt 

fopolo  a'vifcXfXto  a  rajf£refefitax>iom  affai fcarfe  diper'^ 


fona^gi^  tJiÉztont;  mah  dggs\  eh  rtfpehenzé 

bufano  'venire  m  odio  y  eomt  frediijftme  quelle  fcim 

me  ,  oue  gli  Attori ,  henthi  tmttrejfat$  mei  fatto  rafm 

frefemtatOyfe  ne  flam  riitt  ritti  fewza  farUn^  9  fera 

fi  n)uol  ritta  la  f cene ,  e  ealio  il  dialogo  degli  Attori  » 

auditorio  non  fi  fraflorna  fer  quattro  ^  ofià  perfo» 

^^gV  »  ^^'  tif tolti  ,  quando  queftì  non  fi  radunino  ,  )# 

eton  allora ,  the  fé  ne  bs  bafte'vol  eontexza  per  le  fMJ^ 

fate  cofe ,  #  quando  non  parlino  infoila ,  ma  ton  tal 

difltniione  ,  ehe  fenza  il  mezzo  preferi tto  da  Orazio ^ 

fi  ^S^g?>^  l'  *neon'ven lente  della  eonfufione ,  efiacqui* 

fii  il  fine  della  chiarezza .  Ciòfia  detto  nonfolamenta 

4  di  fé  fa  di  alcune  ftene  de*  moftri  Taimingi  ^  wtééà 

quante  altre  ,  mafftm amente  nterfo  si  ebimderfi delle 

favola  y  negli  altri  miei  Drammi  fi  ritronjafjero  • 

Una  co  fa  mi  refìa  per  ultimo  di  che  airuertire  ilrO* 
gione*vole  Littore ,  td  i  qnejta  «  ebt  trattandofi  di 
mazioni ,  per  fifonomie  «  per  abitazione ,  per  riti  di^ 
n^rfiffime  dalla  nofira ,  per ,  ehe  il  Poeta  debba  pik 
ttwer  fotto  gli  occhi  il  carattere  delpaefe  y  ehe  quella 
de*  paefani ,  In  fatto  y  fé  i  noflri  ^viandanti  fi  fpa* 
ZI  ano  per  U  Corti  di  Europa ,  nelU  qnali  la  moia  del 
liniere  in  molte  parti  è  mniforme  y  notano  i  ear atteri 
particolari  degli  abitanti ,  e  fottilizzano  nell*  anato* 
enizare  i  fuperbi ,  gli  amari ,  i  lafciiìi  y  e  fimili  ;  me 
mfciti ,  che  fon  dall'  Europa ,  i  luoghi  in  ogni  f uà  tir'» 
tojìanza  alieni  dal  noftro  modo  di  abitare  y  di  guer^ 
reggiaroy  dipafceroy  eon  njege t abili  ^  con  animali  p 
ton  religioni ,  eon  riti  di  fpofalizj  ,  dt  efeqnie  tanta 
dalle  nojlre  mode  diflanti ,  quanto  da  Roma  è  Peki- 
no  y  certa  cofa  è  y  cheficcome  fono  oggetto  della  mag* 
giore  lor  mara'vtglia  «  coti  fono  il  principale  foggetta 
di  saffc  le  hr  defcnzioni .  Lafleffa  maxima  ho  io  /«i- 


ùrefa  nella  Tragedia  Cine  fé  «  O've  fenza  però  d/fprei," 
Z»are  il  co/iume  di'  miei  perfona^gt ,  ho  certamente^ 
a^DHto  in  maggior  pregio  lofirano  carattere  di  c^uel^ 
In  popolosa  ftaxitone  • 
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ATTORI. 

ZuKCHiNio  Imperador  de'  CincH . 

ViTEjo  fuo  primogenito. 

Taiminga  Tua  figlia. 

lV£No  Principe  del  cafaio  primo  Imperiai  del- 
la Cina* 

LlcuNzio  Principe  Tartaro  acclamato  da' ribel- 
li Cinefì  Imperadore. 

TuTANGO  Mandarino  Cincfc  collegato  con  Li- 
cunzo* 

Gastone  Europeo  Ingegniero  di  Zunchiniot 

pAOsiA  Dama  confidente  di  Taiminga  • 

UssEO  Eunuco  della  Principerà  • 

Akaldo  Tartaro. 


La  Scena  è  ne W  atrio  de!  Palazzo  Trripirialé 
di  Fekino  Città  capitale  della  Ctna» 

ATTO 


ATTO  PRIMO. 

SCENA     PRIMA. 
ZUNCHINIO,    VnEJO  con  Guardie. 

Figlio ,  fci  tu  ferito?  Qual  fanguc ,  oimé  y  vcgg'  io  t 
VlTEjO. 
1 1  fanguc  è  de*  nemici  «  cosi  pur  foflTc  il  mio  ^ 
E  verfato  l'avcfll  là  dove  Ivcn  vcrfollo, 
1  Ultimo  dcgl'  Ivcoi ,  magnanimo  rampollo  » 
Z  l)  N  e  H  .  N I  o  • 
Con  quaì  titoli  un  nome  ne'  labbri  tuoi  rifuona  « 
Ch*  a  noi  Taimingi  in  fronte  tremar  fea  la  Coroni  ì 
^g\\  era  un  traditore.  Quella  mude(la  faccia 
Nafcoodeva  un'Iveno;  ma  poichcf  giace ,  giaccia, 
E  grazia  abbia  alla  morte ,  che  il  tolfe  alle  fue  trame  y 
Dando  un  fine  onorato  a  chi  dovcafi  infame  • 
Noi  diam  gloria  a  Confucio ,  che  n*  ha  da  lui  difeii 

.otì  r  ijuto  di  un  braccio  nemico  a*  fuoi  Cittefi  • 
Ter  tal  morte  affodata  1*  imperiai  mia  fede , 
Mi  può  fin  la  fconfitta  piacer  con  tal  mercede . 

VlTEJO. 

Deh  al  cadavere  almeno  ^  e  al ta  per  noi  difcìolta 
Anima  fanguinofa  perdonih  una  volta. 
Se  vogliam ,  che  la  forfè  troppo  affetata  brama 
Di  un  Impero  a  lui  tolto  perdoni  a  noi  la  fama. 
Era  il  l'renze  innocente:  cesi  noi  foffc!  io  pure 
Degno  il  credca ,  che  il  fanguc  bcvclfcne  una  fcure  ^ 
E  quando  alla  mannaja ,  la  mercè  mia ,  fu  tolto  ^ 
All'antica  amicizia  pcnfai  di  donar  molto  , 
Efponcndolo  in  campo  a  occafionc  oneda 
Di  lafciar  fotte  un  brando  V  immcritcvol  te(bi  • 
Quel  girarglifi  in  petto  un  fanguc  a  noi  rivale. 
Queir oiìcntarfi  al  volgo  di  certa  aria  reale 
Pubbiar  teco  mi  fero,  che  non  d'amor  lufinga. 
Ma  ambizion  di  fccccio  IcgafTclo  a  Talmioga  ; 

DI 
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Di  mia  fuora  alle  nozze  V  afpirar  parve  orgoglio  f 
Sd  un  voler  g  à  troppo  avvicinarn  al  foglio  ; 
Kla  queir  io,  che  il  conobbi  fin  dalT età  fanciulla | 
£  folo  a  lui  comuni  fafce  non  ebbi ,  e  culla , 
Doveafaper,  chealmìo,  Tamordcl  patrio  trono 
P(  fponea  generofo ,  né  nicrto  in  ciò  perdono  : 
Dal  fuo  morir  ne  volli  più  certa  al  fin  la  prova  , 
£  mori ,  perché  fede  ne  avefli  eterna  ,  e  nova  ; 
Mt^rì ,  per  noi  fpargendo  tutto  quel  r.ingue  in  guerra  ^ 
Che  di  tanti  Monarchi  fu  il  folo  avanzo  in  terra» 

ZhNì   HI  N  IO» 

Quando  é  certa  una  col pa,d ubbie  fìan  Paltre^uoni  mcrta| 
Che  ancor  delle  dubbiofc  punifcafi  la  certa  • 
L'amar  regia  Donzella  col  fin  degli  imenei 
Delitto é  fra  ì  Cinefi ,  fé  non  fra  gli  Furopei  : 
Con  le  vergini  noftre  tanto  fiam  noi  gclofi. 
Che  dal  voler  de'  padri,  le  figlie  abbian  gli  fpod; 
£  poi  fembra  a  te  poco  quel  fuo  recarli  in  fpalla 
Manto  inteiio  di  fera,  altrui  vietata,  t gialla^ 
Qo* dragom  ricamati,  alla  real,  d'argento. 
Di  chi  comanda  in  Cina ,  di  vifa ,  ed  ornamento  ì 
C'interpetraabbaftanza  l'abbigMamento  eftcrno, 
Quant'  ei  dilTiniulava  nel  mal  celato  interno* 

VlTEIO, 

Ma  fé  ufar  queft'  infcgna  non  nofìra  or  lice  a  noi  ^ 

Cdpaèinchi  ereditaria  la  trae  dagli  avi  fuoi> 

Si  a  noi  facrificato  lo  fcettro ,  ancor  le  glorie 

Dovea  (acrificarci  delle  avite  memorie  ì 

£  fé  di  (ingoiare  cifra  real  fiam  vaghi 

Per  formar  le  di  vife  de  i  Re ,  non  v'  ha  che  draghi  ì 

Z  u  N  e  H    M  I  o  • 
Figlio  )  agli  occhi  del  volgo  continuar  chi  reffe 
Sembra  a  regger  allora ,  che  tien  V  infegne  illclTc; 
Ne  Pckin  d  ricorda  Cuffc ,  che  per  la  morte 
DegI  1  veni  atterrati  fui  trono  lorne  ha  fcortc. 
Ma  gliel  rammenterebbe  qucfto  veder  fpariti 
Da  gli  antichi  palagi  de  i  Ke  gii  flemmi  aviti  • 
£  io  veder  corpi  in  quelle  tai  fopravcde  avvolti 

Par- 
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Fargli ,  lungc  adorando ,  mirar  gli  ftcffi  volti . 
Confumat*  oggi  ilfallo  dell*  ufurpato  Impero  '^ 

Dal  grand' atavo  noftro ,  che  l' ufurpò  primiero ^ 
Pafsò  in  noi  fucccffori  ingiuOamente  il  dritto 
Di  poter  con  giufti7ia  goder  del  Tuo  delitto  • 
Aflai  fu  ,  che  in  un  fangue  percento ,  e  più  tiranni 
SoffrilTe  il  Ciel  l' Impero  duo  mila,  e  dugent^anni^ 
Che  altrettanti  ne  foffra  nel  nodro  ancor  ti  fingi , 
Poi  forga  altra  Famiglia ,  che  ufurpilo  ai  Taimingi* 
Qiieflo  premio  di  un  trono ,  che  reode  i  Re  beati , 
Giuft'è,  chefìadivifodai  tempi  in  più  Cafati  • 
Ma  di  noRre  lontane  vicende  or  non  ci  caglia, 
£  ornai  d'Iven  tacendo,  parliam  della  battaglia. 

VlTEJO. 

Malpuòd'TvenoiI  nometacerfi,  ov' io  non  taccio 
Quel,che  in  prò  dell'Impero  foftenne  il  Tuo  gran  braccio» 
Eccoci  vinti ,  o  padre,  ma  però  vinti  in  guife. 
Che  fc  pianfc  il  Cincfe  ,  già  il  Tartaro  non  rifc. 
Pria  varcato  VO^ngo  fovra  Tintelo  ponte 
Di  noderofc  travi ,  Torte  veniaci a  fronte, 
E  affacciate  le  fchiere  non  fol  co  i  brandi  ignudi 
S'incontrar,  corpo  a  corpo,  feudi  opponendo!  feudi; 
Ma  intricando  i  pennoni,  gli  elmi  accozzarli,  callotta 
S' intrecciar  con  le  braccia  più  che  a  battaglia ,  a  lotta  ^ 
Sin  che  tratti  ì  coltelli  fpian  fotto  alle  corazze  , 
Via  da  ferirfì,  e  rado  ch*uom  muoja,  e  nonammazzc* 
Pochi  fenza  percofTa  lafciò  la  mifchia  ,  e  intanto , 
Che  Iven  combatte  in  uno,  fiam  rotti  in  altro  canto r 
Io  vi  accorro ,  ed  incontro  già  sbaragliate ,  e  guada 
r*  ordinanze  dar  loco  alle  faettc  ,  all' afte  , 
Che  fean  de'  fuggitivi  a  ftuolo a  ftuol  le  vite. 
Da  i  terghi  ufcir  per  1*  ampie ,  ma  ignobili  ferite  • 
T'cco  il  Tartaro  Duce  fu  gli  occhi  mìei  bocconi 
tritolar  col  deftriero  cinquanta  e  più  campioni  : 
!o  lo  sfido,  et  t*arrefb,  gli  rompo  alla  vifiera 
La  corla  lancia ,  ei  ftaffi  ritto  in  arcion  quant*  era  ^ 
E  me ,  che  lo  trafcorro  fui  corridor ,  di  un  ratto 
Colpofcrì  difùabla^  buon,  che  fcii  dì  piatto  » 

Mi 
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Mi  (tordi  )  non  m' uccifc ,  colto  fra  ciglio ,  e  ciglio  ; 
Ma  dovca  quel  fendente  trarti  di  vita  un  figlio. 
Abbandono  le  itaife  già  della  vita  in  forfè  , 
Se  non  che  Ivcno  (or  vedi  qual  traditor  !  )  v'  accorfe» 
Quel ,  che  allor  fucccdcffc  non  fo  ,  fo  ben  ,  che  appena 
Ricoverati  i  fcniì ,  mi  fcorfi  in  fu  l'arena, 
£  in  fenibianze ,  che  morte  guerra  fpiravan*  anco , 
Vidi  il  Tartaro  uccifo  per  lui  giacermi  al  fianco, 
Meldiceangli  fcudieri ,  ma  Iven  non  veggio,  clveiio'^ 
Con  quanta  voce  invoco  fcoppiarmi  può  dal  feno , 
Ve  fra  i  Tartari,  ci  nolUi  s'infanguinavail  piano 
Riguadagnar  volendo  quegli  il  lor  Capitano  y 
Quelti  il  ricuperarlo  vietando ,  cai  morto  intorno 
Cadon  fanti ,  e  cavalli ,  copron  le  frecce  il  giorno  • 
Nclfun  più  v'  ha ,  che  fugga ,  chi  già  temè ,  s*  arrifchia 
Con  r  efempìo  d' Ivcno  fparendo  entro  alla  mifchia  • 
Chi  fugo,  fugge  al  ponte  ;  fu  quello  Iven gì' incalza, 
£  di  là  dalla  riva  dal  ponte  lor  gli  balza  ; 
£  fulla  riva  ftcffa,  di  cui  Signor  fi  rende. 
Con  più  mila  Cinefi  gli  caccia  in  ver  le  tende  • 
Licunzo  il  Re  nemico  falta  feroce  in  fella  , 
£  in  mezzo  a'  fuoi  più  forti  lo  fpento  ardir  rappella  , 
£i  Tartari  avvalora,  che  inveleniti,  e  pronti 
A  chi  volfcr  le  terga  ,  volgono  omai  le  fronti  • 
Fave  il  vulgo  de*no(lri ,  cui  non  ragione  alcuna 
Sveglia  air  ardir,  niafolo  rcfcmpio,  eia  fortuna: 
Parte  al  ponte  ricovra  con  gì'  inimici  infieme  ; 
Malven,  che  la  lor  fuga,  del  Tartaro  più  teme, 
Lor  guadagna  le  fpalle  fui  ponte,  e  chiude  il  varco; 
Ma  invan  de' fuggitivi  ci  foi  fofticn  l' incarco. 
Seco  il  porta  la  folla  :  faci  dimanda  (oh  Numi  I  ) 
Applicar  le  fa  al  ponte,  eh' arido  avvicn  ,  che  fumi. 
Ardon  le  fecche  travi  dal  nolho  canto ,  e  priva 
L'incendio  ivi  eccitato  del  varco  in  ver  la  riva. 
Tai  co*  Tartari  a  fronte,  ed  alle  fpalle  il  foco. 
Ve  più  fprme  e  di  vita ,  cercano  al  fuggir  loco, 
E  col  favor  del  fumo  fpinto  dal  vento  agli  occhi 
Dei  nemico  accecato  fan  2  eh' ci  pianga ,  e  trabucchi, 

Li« 
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Llcunzo,  che  i  Tuoi  vede  fuggir ,  dall'  alerà  parte 
Mette  anch'  ci  faci  al  ponte  con  pari ,  ed  orrid*  arte  • 
Cosi  i  noilri ,  ed  i  fuoi  fcnza  fpcrar  più  fponda , 
Pugnano  tra  le  fiamme  dai  ponte  io  mezzo  aU'  onda  : 
J.' unocfercito,  e  l'altro  mira,  ne  dar  foccorfo  ' 
Puòa  idifpcrati;  il  fiume  circondagli  colcorfo^ 
E  la  macchina  accefa,  (taccata  dalle  fponde 
Conqucdcfchicre,  e  quelle  precipita  nell'onde. 
Partedcila  caduta  va  infranta,  e  parte  è  fpenta 
Dall'  onda  ,  che  impedita  rugge  più  violenta  • 
Parte  confuma  il  foco  ;  chi  per  falvarfi  ancora 
Si  appiglia  al  fuo  nemico  j  ma  forza  é ,  che  ognun  mora  : 
Braccia,  tdìe^  corazte,  corpi,  elmi,  uoa  ruina 
Tutti  confonde,  el'acquafanguignaal  oiar  lUafcÌDa.    ! 
£'  impolfibile  (o  Padre)  che  nndaqucHe  mura 

1  non  udilfì  il  rombo  ,  che  ancor  mi  fa  paura  , 
Il  che  mugghiava  orrendo  con  cento  occhi  diverfi 
Da  i  monti ,  che  ululando  parean  come  dolc^rfi  , 

10  co  i  Tartari  intanto ,  eh  eran  di  qua  ,  rimango  / 
Li  circondo  accanito  :  quànd'cccoilfierTutango, 

11  ribelle  Tutango,  che  in  chiome  ancor  canute 
Feaben  veder,  che  agli  anni  fupplir  può  la  virtute^ 
Se  virtù  fi  può  dire  quella  brutal  fierezza  , 

Che  fin  r  amor  de'  giorni  fcordar  fa  alla  vecchiezza  « 
Rabbia  mi  prefe  allora,  che  per  si  gran  tendone 
Deflfe  canto  di  fpirto  lo  Cielo  ad  un  fellone 
L*a(lalii ,  Io  pcrcollì ,  lo  coricai ,  Io  cinfi  » 
£  qua  tratto  e  in  catena  » 

ZUNCHINIO. 

Orsi ,  che  vinto  io  vlnfi« 
Spento  Iveno ,  e  Tutango  mio  prigionier  ;  non  manca 
Forza  a  Pekin,  che  a  coppia  gli  eferciti  rinfranca... 
Ma,  corno  fai  d' Ivcno,  ch'eltintolìa^ 

YlTEJO. 

Chi  vive 
Di  quei ,  che  il  doppio  incendio  (laccò  d*  ambe  le  rive  l 
Vid'io  la  fopravcUa  galleggiar  lungo  il  fiume. 
Che  tolu  poi  co  i  bronchi  da'  Taruri  alle  fpuroe , 

Rico. 
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Riconobbi  da  lungc  dilacerata ,  e  guada 

Co  i  Draghi  infanguìnati  vcntolar  fopra  un' afta  » 

£  odentata  in  trofeo  da  i  barbari  giulivi 

Confermarmi  pur  troppo ,  che  I  vcn  non  e  fra  i  vivi . 

Ma  deh  facciati  tregua  ;  pefchifi  all'  onda  in  feno 

Il  mal  fra  lor  fcpolto  cadavero  d' Iveno  ; 

Ne  air  Eroe  fìan  negati  preflb  de*  fuoi  maggiori 

Al  Paoitnki  intorno  gli  ei^remi  incliti  onori  ; 

Ma  apparato  di  biflb,  infcrizion  di  lode 

Su  queir  ofla  onorate  contenga  il  gran  Pagode» 

ZUNCHINIO. 

Figlio  or  si ,  che  t*  abbraccio  ;  fperar  tu  maggior  gloria  , 
Che  da  queiia  fconfìtta ,  non  puoi  da  una  vittoria . 
Il  Tartaro  ha  perduto  il  ponte ,  ove  a  noi  varchc  • 

V  ITEJO. 

S)  ;  ma  ud'  altro  ad  un  tratto  ne  ftende  ei  fu  più  barche  • 

Z  u  N  e  H  1  N  I  o  • 
Stendalo  :  a  quefte  mura  non  può  falir  fenz*  ale  , 
Né  all' aereo  viaggio  ballar  pon  le  fue  fcale . 
Bafta,  che  giaccia  Iveno  ,  che  il  Mandartn  ribelle, 
QuaH  a  noi  militando,  confcgninci  le  nelle. 
Quanto  al  giovin  feroce ,  s*  egli  mori  da  forte 
premio  al  valor  moOrato  (ìa  pur  fua  nobil  morte  • 
Ma  l'ombra  9  a  cuidiam  pace,  modella,  e  taciturna 
Sia  contenta ,  che  il  frale  coprane  il  Ciel ,  non  1*  urna  : 
Vagliale  più  d*  un  marmo ,  che  un  fiume  a  lui  Ha  foffa  , 
£  che  i  tronchi  de'  vinci  da  lui ,  ne  afcondan  l' oifa  • 
In  cosi  eroica  tomba  s'abbia ,  e  ci  dia  ripofo  , 
Senza  agitarci  il  vulgo  torbido  ,  e  proceliofo  j 
Ne  il  cadavero  appaja  di  chi  nudri  gli  occulti 
Semi  delle  di  fcordie,  vivendo,  e  de' tumulti* 
Quando  avrai  la  corona  fui  crine ,  allor  vedrai 
Con  occhio  iUumloato  da  lei ,  ch'io  ooo  errai* 


SCE- 
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SCEN  A    SECON  D  A. 
GASTONE,  TUTANGO  i»  CMtene  ^  E  DETTI. 

UNa  virtima ,  o  Sire,  ftrafdno  ceco  al  tuofdegno* 
Ma  ,o  fellone orgogliofo,  perch'alzi  il  ccifo  inde- 
Non  fai  tu  Mandarino  ^  che  i  capi  al  fuol  proftcfi ,  (  gno? 
l^ci  lor  Monarca  a  i  piedi  prctcnunfi  i  CÌDClì* 

lo  non  veggio  il  Monarca  ,  rimaOoclànel  fiume 
Tal ,  eh'  io ,  fé  io  vedeliì ,  1  inchinerei  qua!  Nume» 
Folle  ci  faerifìeoiri  nel  pù  bel  fior  degli  anni 
Air  amico  ,  all'amata,  a  inoihi,  e  a  i  fu  >i  tiranni. 
Lorricompcnfa,  o  guardie,  vi  alletti  a  fervir  fide: 
L'amico,  ecco^  l'amata,  rufurpatorfenridc, 
£  fui  lacero  buito ,  cui  roti  or  la  corrente. 
Del  buttato  fuofangucqueiralmain  vanfi  pente* 
Ricusò  per  lofcherno,  che  in  premio  a  lui  (ì  domi  ^ 
DalPainordi  Licunzo  i'oDor  d'una  corona* 
Ben  gì»  (fa  la  Tua  forte;  ne  più  lamiact'm^ìango; 
Nr  il  deitin  di  Zunchinio  può  invidiar  (  utango , 
Bcnchc  cuièui ,  dal  foglio  miri  al  fuo  piégran  corte , 
Benché  io  miri  il  fup^lieio  da  quelle  mie  ritorte» 
Finiran  co' miei  giorni  le  pene  mie,  tiranno; 
Ma  con  U  tua  caduta  le  tue  cominceranno  ; 
Benché  già  cominciate  le  avrà ,  cred'  io ,  col  morfo  , 
Che  didimuli  indarno,  ghignando,  il  tuotimorfo. 
Ambo  di  nolhaetade  fiani  vecchi  in  fu!  confine , 
^    ,  perché  fcrto  il  copra  ,  meri  bianco  é  quel  tuo  crine  • 

^hi  giorni  levarmi  puoi  tu ,  lo  Itraaio  affretta , 
>cno,  del  pari  andranno  lamia,  tatua  vendetta: 
ofollecito,  e  in  vano  tu  fuggi  il  guado  cftremo: 
o  fchiavo ,  e  tu  Monarca  di  u  ci  rivedremo  , 
3v  ambo^  io  di  catene,  tu  d  olirò,  anime  ignude, 
^gna  avrem  ricompenfa ,  tu  al  vizio ,  io  alla  virtude* 
)  la  coteiic guardie  fottragganti  all'  ingiurie  , 
i  tiic  fla^ciucurc  acUc  bieche  tue  fuiic  # 
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Il  niiò  inferno  e  prcfcntc ,  il  tuo  futuro  ;  51  mio 
Durerà  fbl  qbcl  tanto  ,  che  Re  t  ho  a  veder*  io . • 
Il  tuo  durerà  (ino  ,  chetu  fra' tuoi  difaftri 
Mirerai  me  felice  deriderti  dagli  aOri  • 

ZdNCH  IN  ii>  . 

Mrfcro  difperato ,  che  gli  anni  tuoi  cadenti 

Col  tradimento  infami ,  tu  latri ,  e  nrn  hai  denti , 

Etarrtìbbj,  eavvenrato  fuiroprealtruì ,  le  lordi  > 

£  là  bave  impotenti  fol  Jafci  ove  tu  mordi  • 

Ncir  orror ,  che  la  n>ortc  vicina  a  te  prefenta  , 

JL' anima  fgomentata  malfua  baldanza  cOenta, 

Per  tentar  con  un* arte,  che  altrui  giovò  tal  volta , 

Di  fottrarfì  alle  pene  qua!  generofa ,  o  Oolra  . 

Ma* un' ardire  atfcttato  fcoprc  il  timore  afcofo; 

Ne  il  parlar  temerario  fu  mai  da  generofo  • 

Si  molira  entro  agitato  chi  troppo  fmania ,  e  parla  , 

£  più  la  vita  apprezza  chi  vanta  il  dirprczzaria  . 

Perche  offrici  ad  fveno,  s*ci  non  curogli ,  i  regni  ? 

£i  pur  fedele,  efempli  ti  dìédafeguìr  degni  ; 

Ma  tu  mentivi  un  zelo  di  ricovrare  a  lui 

Quel ,  che  ufurpar  volevi  per  te  col  nome  altrui . 

Morremo  ambo  ,  ma  in  quefto  Trono ,  da  cui  ti  calco  , 

Spirerò  da  Monarca  ,  tu  da  fellon  fui  palco. 

Non  fo  quel  che  di  noi  fìa  dopo  il  comun  fato , 

Mafobcn,  che  alle  ftelle  non  poggia  uomfcellerato, 

£ ,  che  tu  a  quei)*  Impero  lafci  inudito  cfempio 

Del  (in  dove  arrivare  fi  poflfa  in  effe  e*  empio* 

Gastone. 
JLJn' Araldo  nemico  fermo  e  ali*  ingreflfo. 
ZUNCHINIO. 

El  paffi . 

SCENA      TERZA. 

ARALDO,  E    DETTI. 

GASTOKEt 

A&AJU 
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A  RALDO» 

Efpor  1*  ambafciate  libero  dafli  ì 

ZUNCHINIO. 

Daifi 

A  R  ALDO* 

Vìcunto  Tmpcradorcdc'  Tartari  primiero 
T' invia  lun^a  falute ,  Zunchinto ,  e  breve  Impero  • 
1,  che  nelle  tue  for7c  viveTutango:  ci  vuole, 
Che  (u  ^licl  tenda  intatto ,  o  adelTo ,  o  al  nuovo  Sole  • 
Compenferà  il  tuo  dono  refìituendo  illefi 
Tremila  a  lui  rimarti  vivi  de' tuoi  Cincfì, 
Fra  quai  chiaro  per  ftrage  de' noftri ,  un  6er  garzone , 
Di  cui ,  trattone  Ivcno,  non  fu  maggior  Campione: 
Kendcratti  Icrpogiied*  Iveno,  e  pur,  chepoffa 
Pcfcarri  IvenoOeflo,  ne  avrai  gli  avanzi,  ci' ofla* 
Se  ricufi  a  tai  patti  rertituir  1  utango , 
Il  dertin  de* prigioni  Cinefituoi  compiango* 
Gli  vedrai  tu,  vedrangli  le  mogli ,  i  padri ,  ci  cari 
Figli  d  man  full'  alba  1  venar  da'  noflri  acciari , 
E  cadrà  quel!'  ignoto gucrrier  trafitto  il  feno  , 
Che  fol  può  compcnfarti  la  perdita  d*  I  veno  • 
TlJTANOO. 

Va,  d), che  li  trafigga:  qui  fermo  ègià ,  eh*  io  mora* 

V ITEJO  * 

Padre ,  in  tua  ri verenra  taciuto  ho  fin*  ad  ora  ; 
Ma  permetti ,  eh*  io  parli  •  Schiavo  qual  fei ,  concedo 
Nont'é,  fellon  ,  né  d'altri  difpor,  né  di  tertefTo  ; 
Ma  pria  ,  che  dell'  Araldo  rifpondafi  ali*  inchiciia  , 
Non  ù  dcbbc  a'  tuoi  detti  rifpofla  altra ,  che  quefta  •   * 

ToTAMGO* 

S)  a  me ,  neh  >  una  guanciata  ?  Si  dignità ,  vecchiezza 
Su  gli  occhi  a*  tribunali  da  un  giovane  fi  (prezza  ? 
Deh  perché  tanto  io  vKTi  }  nella  mia  etade  acerba 
Non  educarti ,  o  Cina ,  gioventù  si  fuperba  • 
Non  ofavano allora  modcrti  i  giovanetti 
Aprir  bocca,  alzar  c'tplio  davanti  a  i  piùproveni, 
Néfoloal  padre  il  figlio  ceder  do  vea  ne' gradi, 
Ma  oidìDava  gli  onori  1*  ordine  dell'  ctadi  • 

fib  Con 
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Con  gli  aviti  coftumi  qual  maraviglia  poi 
Se  le  antiche  fortune  partirono  da  noi  ì 
Non  e  il  Tartaro  in  colpa  di  quel  gran  muro  infranto  , 
Chccingea  queft'  Impero  dall*  uno  ali*  altro  canto  , 
£  da  Kenfì  uillefo  (in  là  dove  il  mar  bagna 
Scorrea ,  forgcndo  in  torri  del  par  con  la  montagna  • 
Furo  i  noftri  delitti  ;  fu  di  Confucio  il  zelo  , 
Che  le  opprefle  fue  leggi  fé  vendicar  dal  Ciclo  • 
Oh  di  patria  infelice  gloria  precipitata  !  || 

Oh  vergogna  de'tempi  !  si  a  me  neh  ?  una  guanciata  ì 

ZnNCHlNlO. 

Con  rifpetto  ricevo  quainfìa  ia  propoOa  : 
Diman  con  altro  Araldo  recherai  la  rifpofta  • 
Mail  Dome  dcU'  ignoto  no(iro  gucrrier  ? 
Araldo* 

Di  lui 
Koo  ebbi  altra  contezza ,  che  la  già  data  a  vui* 
Sol  dirò ,  che  i  prigioni  cinti  da*  nofiri  adati 
Separati  dal  campo  fi  danno  in  un  de'  lati  ^ 
Ma  a  lui  folo,  e  a  un' Eunuco,  fuo  famigliar,  (ì  diede 
Paffeggiar tutto  il  campo,  quant'è,  fulalorfede. 
Cosi  onora  Licunzo  fino  i  nemici  fuoi , 
Che  han ,  nati  ancor  fra  *1  vulgo ,  carattere  d' eroi  • 

ZUNCHINIO. 

Perche  onora  Licunzo  cotanto  il  prò  garzone, 
Codui  la  Reggia  intera  s'abbia  per  fua  prigione» 
£fca  ogn'  altro ,  e  Vitejo  folo  qui  relli . 


SCENA     CLUA  R  TA. 
ZUNCHINIO,  VITEJO, 

O 


I 


_   Figlio, 

Vuolfi  in  Principe  accorto  men'  ira,  e  più  configlio  ; 
Anzi  ira  vuolH  a  tempo  difTmiuIata  j  io  fdegno 
Pur  ho  dell'  ambafciata  ;  ma  vaglia  all'  uom  1*  ingegno? 
Paifai  fenza  turbarmi  fulla  propoda  audace ,  < 

La  vendetta  covando  più  allori  che  fìnfi  pace*  i 

Con 
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Conqual  rabbia  io  fioriva  quc'baldi  vanti  jcfclocchij 
Ne  l  interno  furore  ne  pur  mi  ufcì  per  gli  occhi , 
Altro  y  che  una  guanciata  gli  avrei  volutola  vifo: 
E  pur  tante  minacce  fcherniicon  un  forrifo. 
iìi^li  cf  al  fin  Mandarino  :  porria  della  percoffa 
O:  tentare  ai  Tuoi  pari  la  guancia  otfcfa ,  e  rofla  , 
E  implorando  giuliizia  dagli  uomini ,  e  da  i  cieli 
Ribellarmi  in  tal  guifa  fors  anche  i  più  fedeli  • 
Buon  per  noi,  chclochitgga  il  Tartaro,  l'orecchio 
Cosi  de  i  Mandarini  ((ordir  non  potrà  il  vecchio  , 
E,  partendo  fcornato  della  novella  ingiuria, 
Contro  noi ,  ma  dalunge  dia  foco  alla  fua  furia* 

V ITIjO* 

Padre,  \\  crefcer  degli  anni  potrà  la  mente  aprirmi  ; 
Ma  di  mia  intolleranza  per  or  non  fo  pentirmi. 
Un  fellone ,  un  vecchiardo ,  un  catenato  in  faccia 
Alla  Corte  ,  a  un  tuo  figlio  ti  lurida,  e  ti  minaccia  » 
Ed  io  dovea  col  pugno  Oarmi  lui  fianco  ?  io  tacqui , 
Sin  che  potei  fcordarmi ,  Signor ,  che  di  te  nacqui , 
Ma  quando  a  regnar  s'abbia  ,  dìflìmulando affronti^ 
Già  lo  bende  reali  rinuncio  ali  altrui  fronti  ; 
Di  fanciulli  germani  quel  fia  educato  al  foglio  , 
Che  indizio  avrà  di  fpirto  men  lubrico  ali'  orgoglio  , 
£tu  viva  quegli  anni,  che  pon  vederlo  adulto. 
Atto  al  fentirH  offefo,  ed  ai  foffrirfi  inulto* 
Vedi,  il  Ciel  ri  protegge.  Spento  un  Campion sì  forte. 
Con  guerrìer  fconofciuto  compenfa  or  l' altrui  morte  • 
Lodo  i  patti  nemici ,  e  V  accettarli  é  buono , 
Quefto  nuovo  fofìcgno  foitituendoal  Trono  , 
In  tempo ,  che  parrebbe  per  tante  fchiere ,  e  taotCì 
Odifperfe,  o  perdute,  quafì  che  vacillante* 
Cosi  il  Mandarinato,  che  il  reo  Tutango  infama, 
Potria  nel  nuovo  eroe  paffar  con  miglior  fama  , 
£  del  bravo  defunto  potran  le  fpoglie ,  e  V  offa 
Goder  gli  eftremi  onori  d*  epigrafe ,  e  di  fofla* 

ZhnchìNio* 
91  Vuoi  degli  uomini  farfi  quel,  che  degriArumentl, 
I,  Fra  qua!  fcmprc  i  migliori  non  fono  i  più  lucenti  ; 

Bb2  s>M8 
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I,  Ma  fi  attende  dall'  ufo ,  fc  la  forbita ,  e  nova 
r,,  Macftria  del  lavoro  poi  regga  a  lunga  prova  • 
La  purpurea  berretta  dal  cerchio  d'or  Itellato, 
Ch*  orna ,  e diflinguc  i  capi  fceiti  al  Mandarinato , 
Figlio,  è  la  ricompenfa  maggior,  che  qui  fi  dona 
Per  gran  fangue,  e  per  lunghi  fcrvigi  alla  Corona, 
Nedee  precipitarfi  prodigamenteìn  tate. 
Che  fcarfo ancor  di  merti,  fors'c  vii  di  natale  • 
L'abbafTaropur  troppo  gli  arbitrj  fuoi  fovrani 
Neil*  Europeo ,  cui  fiegue  Duolo  d*  Ignaziani , 
Che  fra  noi  del  lor  Grido  troppo  allargar  gli  elogi , 
Gente  ingegnofa ,  e  accetta  per  (pere ,  ed  orologi . 
Pur  Confucio  a  co.loro  mai  V  incenfar  non  piacque  , 
Ma  quel  Dio  lor  che  infcgna  rinafcerfi  per  l*  acque  • 
Ah,  fé  il  Ciel  trionfanti  ne  fa  di  queOa  guerra. 
Giuro  il  lor  culto ,  ed  efli  cacciar  di  quclU  terra  • 
Ma  per  non  irritarmi  popoli ,  a  lor  devoti , 
Solo  a  Confucio ,  e  a  un  figlio  non  taccianfi  i  miei  voti  • 
Ed  accetcinfi  i  patti  fenza  ch*  io  efigger  voglia 
D*  I veno  il  non  curato  cadavero ,  e  la  fpoglia  • 
Darem  dunque  il  ribello  ;  ma  per  te  fi  afficuri , 
Ch'  ei  con  la  morte  in  feno  parta  da  quelli  muri  • 
Pet  un  Thè  medicato  trafudi  a  lui  la  vita , 
Sicché  in  men  di  due  Lune  fvapori ,  e  fia  finita  • 
Macilenza,  e  vecchiezza s' incoi peran del  cafo, 
Non  quel  velen ,  che  occulto  forbito  avrà  dal  vafo  •    1 
Così  con  la  perfona  fcdurre  a  lui  fia  tolto  J 

Alcun  tra  i  forfè  olfefi  del  percoflb  fuo  volto ^  "1 

Ne  multiplicheranfi  per  elfi  a  noi  perigli 
Con  le  machine  afiute  de  i  providi  configli  • 
Tal  dai  vulgo  abborrita  l' atrocità  fi  fcarca 
Sul  cafo ,  e  non  a  cafo  fi  vendica  un  Monarca  •  >^ 

VlTEJO.  j 

Eccomi  alle  tue  piante  pregar ,  che  tai  comandi 

Sian  da  te  riferbati  per  animi  men  grandi  : 

Gli  abbia  fin  di  Calao  la  dignità  fuprema 

Onor ,  che  in  quefìo  Impero  più  accoflafi  al  diadema  | 

Ma  non  oiai  qui  0  dica  difccfo  uo  regio  crede 

A  pu. 
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A  punir  tradimenti ,  col  mancarci  di  fede* 

La  ragion  delle  genti  di  violar  non  ofa, 

£  fu  Ila  fé  de!  patto  un  barbaro  ripofa , 

E  poi  quella  ragione  fcordata ,  e  i  patti  offefì  , 

Men  cureran  V  oncfto  de  i  barbari ,  i  Cinefi  } 

Tu  Tai ,  s*  odio  Tutango ,  ma  non  per  muti ,  obliqui 

Sentieri  iniquo  a  morte  rratto  fia  da  i  più  iniqui , 

Spargcrollo sbranato  frale  lartaric*Or//f  , 

E  farà  con  vendetta ,  che  giova ,  e  non  rimorde  ; 

Altrimenti  più  tofto  me  a  un  ceppo  vii  condanna, 

„  O  in  avvenir  mi  Ha  palagio  una  capanna  • 

ZUNCHINIO* 
La  foverchia  prudenzi  ne  i  giovin*  anni  é  indizio 
Dì  l\a\{cii4,  ne  i  vecchi  virtù  immatura  e  vizio  • 
,,  (         1 1  torci  prefume  dar  legge  al  fuo  bifolco, 
,  l'cnium ,  fé  produrradi  cupo ,  e  diritto  il  folco  • 
y,  La  tua,  non  la  mia  meffe,  di  cui  già  colfì  il  frutto ^ 
,,  lo  educava  al  granire  fra  1*  umido ,  e  Tafciutto  ; 
E  dì  fé  fol  fi  dolga  chi  la  flagion  non  cura , 
Se  poi  (lagioo  perdendo  y  talor  perde  ventura* 

ATTO  SECONDO. 

SCENA     PRIMA. 
2UNCHINIO,  VITEJO,  GASTONE. 

SEdete  ambo  a*roieì  piedi ,  più  voftro  Re  non  fono  , 
Se  non  quanto  più  eccelfo  di  voi  mi  afiGdo  in  Trono  ^ 
E  difcendo,  o  per  fangue,  o  per  aiior,  mìei  figli , 
Ad  implorar  la  (corta  de*  voleri  a*  mici  configli  • 
Da  quefl'  ardua  gran  Reggia ,  che  quafi  altra  Cittade 
D' altra  Città  più  baffa  fovralìa  alle  contrade  , 
Sento  or ,  che  tacer  tutto  dovria  neir  ampia  notte 
Sorger  da  bocche  incerte  fin  qua  grida  interrotte. 
Che  mi  pajoQO  avaoii  d' ingiurie  |  e  di  Querele 

ib  i  Con* 
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Contro  di  me  fcagliatc  da  un  popolo  infedclo. 
Favorito  è  il  rofpctto  dall'  aver'  io  qucfti  occhi 
Colafsù  ihafcinati  fu  i  tremuli  ginocchi 
Perverte  porcellane,  da  cui  gli  erranti,  e  filli 
Aftri ,  e  de' due  miriamo  iuaii  maggior  glicdillì^ 
E  quel  gran  tclcfcopio ,  pria  che  cadcflc  ii  Sole  , 
Laggiù  Convcrfi,  ond'oraparmi  ufcir  le  parole  j 
E  m'aggrandì  all' afpetto,  m'avvicinò  le  fiere 
Facce,  e  le  guardature  bieche  di  noftrefchierc. 
Che  accennando  qualfufo  con  niinaccevol'  atto , 
Parean  rimproverarmi  l'efercito  disfatto. 
Ah,  perche*  eguale  ordigno  non  dalfi  anche  alTorccchìo, 
Che  gli  accolti  i  lamenti  contro  di  quelìo  vecchio , 
Quello  avrei  forfè  udito ,  che  i  campanei  d*  argento 
Frallornar  della  Torre ,  cui  tintinnar  fa  il  vento , 
E  che  troppo  afcoltare  rifuggo ,  e  che  da'  volti 
Crucciofi  argomcntando,fembra  al  mio  cor,  che  afcoltì  • 
lo  da'  fudditi  mici  non  diiferifco  in  queda 
Sovra  di  noi  caduta  barbarica  tempera: 
Perduti  elfi  han  chi  fpofo ,  chi  gcrman, figlio, o  padre  , 
Io  tanti  figli ,  quanti  perir  di  vodre  fquadre , 
Ma  ben*  altro ,  che  padre ,  figlio ,  german ,  conforte 
E'  il  perdere  un'  Impero  con  V  acquiftar  la  morte  • 
Che ,  me  vivo ,  i  I  mio  foglio  certo  non  fia  chi  prema  j 
E  m'  ha  a  fiaccar  la  teda  chi  trar  vuoimi  il  diadema  • 
Sopravivcreal  regno  perduto  un  fol  momento 
D' un  morir  tormentofo  più  fora  a  me  tormento  ^ 
Mail  periglio  comune  prevenire  ben'  anco, 
Spalancando  a  una  vita  già  fuggitiva  il  fianco  ^ 
Quando  ,  Giudici  voi  ,  per  quefta  altrui  vittoria 
Corran  fatai  periglio  l*  Impero ,  e  la  mia  gloria  ; 
Figlio,  rammenta  il  fangue,  che  meco  hai  tu  comune 
Galton  y  che  dalle  mie  pendon  le  tue  fortune  • 

VlTEJO. 

Signor ,  come  a  te  dcggio  quel,  che  mi  bolle  in  petto 
Non  degenere  fangue,  sì  al  tuo  debbo  il  mio  affetto, 
E  poiché  più  il  regnare ,  che  il  viver'  ami ,  un  Regno 
JUu^uio  tal ,  che  11  lungo  viver  noa  fiati  a  fdegno  • 

Ma 
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Ma  per  quel  giudo  amore ,  e'  hai  cu  della  Corona  , 
Il  pcnlicr  d'aver  figlj  per  lei  padre  abbandona, 
E  conferva  te  fteÉfo  al  Trono  ,  ed  a  te  ftclfo 
Tutto  il  corfo  de* giorni ,  che  in  del  ti  fìa  conceflb* 
Quanto  a  me,  che  del  nome  la  vita  amo  affai  meno^ 
£  meno  alTii  più  Pamo,  poich*  e  fra' morti  Iveno, 
Verferò  in  tua  difcfa  quefto  tuo  fan^ue,  e  quanto 
Ebbi  da  te,  di  vita  rendere  a  te  mi  vanto. 
E,  o  fìa,  che  i  Pckinefì  muri  il  nemico  alTaglia) 
Me  fcontreran  fuol  dardi  primo  fu  la  muraglia; 
O  fia ,  eh*  ei  (1  contenga  dentro  a  fue  tende ,  a  fronto 
^1i  vedrà  affalitore  di  là,  fé  il  vuoi,  dal  ponte, 

1  che  potrò  col  braccio  qual  fìafì ,  andar  rotando 
Ira  i  lor  colli,  e  1  lor  capi, fenda,  o  non  fenda,  il  brando^ 
£  Orappar  lor  di  mano  gli  ancor  lunati ,  e  carchi, 
O  per  r  ite  faette  £ià  lenti  i  tremul* archi; 
O  mi  fegua  de* molti,  ch*io  prefervai  lo  fluolo; 
O  di  pochi  i  più  fidi  ;  o  al  fin  vi  fcenda  io  folo. 
Moflrìiì  a  chi  ci  vide  le  fpalle,  almen  la  faccia. 
Giacer  facciafi  un  campo ,  fé  puolTi ,  e  poi  fi  giaccia* 

Gastone. 
D*  un*  ardir  difperato  non  lodo  il  fier  confìglio; 
Né  a  si  eflremi  rimedi  ci  af^ringe  un  tal  periglio* 
Colà  (trattone  Iveno)  perirò  i  più  codardi; 
Qui  ancor  cinquantamila  viviam  de' più  gagliardi; 
£  fé  quelli  a  egual  morte  traeffe  eeual  dettino  , 
Trenta  efcrciti  pari  non  ferra  il  folPckino? 
Con  LatuHgo  ,  e  Hitncbino ,  Canton  y  Junanno ,  e  Cbenfif 
E  i  nove  altri  Reami  si  fertili ,  ed  immenfì  , 
Quando  giaccffer  quanti  popoli  abbiam  qui  drcnto, 
Scaturirian  fecondi  d*  efcrciti  dugento. 
Nulla  con  le  fconfìtte  noflre  fu  noi  potria. 
Non  fc  vcnifTc  in  arme  tutta  la  Tartarìa. 
Cento  Lune  han  qui  drento  di  che  nutrir  le  fchiere  ; 
£  pria  «  che  1*  or  ne  manchi ,  mancherà  alle  miniere  g 

enda  il  Tartaro  1*  Orde  fra  i*  Api ,  e  fra  V  Oango  , 
Che  farà  a  queQe  rocche  con  tutto  il  fuo  Tuango^ 
o  le  frczzc  a  mezzo  di  cotant*  aciagiuocc 

3b4  Nel 
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Nel  campo ,  onde  partirò  tornar  con  le  lor  punte. 

In  quc*  merli  addobbando  di  palanchini  ^  e  ombrelle 

Farci  de  i  colpi  a  voto  fpcttacolo  alle  belle, 

E,  che  ai  dardi  vibrati  da  1  Tartari  ai  Cinefi 

Forte  rifpofta  il  rifo  fin  delle  Pcchincfu 

Ma  non  fon  colà  giufo  ad  arrivar  già  tarde 

Le  fulminanti  acccfe  palle  delle  bombarde, 

Che  recando,  ove  vanno  la  vampa,  ed  il  tremuoto 

Per  le  intere  abbattute  falangi  a  fé  van  voto. 

£  per  quante  fo  n'  abbia,  non  fa  la  turba  rea 

Giudo  impuntar  lo  fcopo  coi  tiri  all'  Europea, 

Sicché  breccia  capace  s'  aprano  in  qucOi  maifi 

Degli  fquadrati  in  mura  turrite  orridi  farti, 

Con  terrapieni  eguali  d'altezza  alle  montiigne, 

E  fpaziofi  in  cima  non  men  delle  campagne. 

S' altre  chiavi  non  hanno,  con  che  le  porte  aprire ^ 

Lungamente  Monarca  farai,  fedendo,  o  Sircj 

Ma  perchè  in  fé  cadere  foglion  le  cofe  grandi. 

Su  le  fcdizioni  veglino  i  tuoi  comandi. 

Che  alior  fi  perirebbe  fotto  la  fua  ruina. 

Quando  contro  la  Cina  pugnalfe  ancor  la  Cina. 

Però  doppia,  o  Vitejo,  le  fentmelle,  e  poni 

Duplicata  alle  porte  culloo'ia,  e  ai  torrioni. 

Acciocché  trafpirando  non  partino  al  di  fuori 

Le  turbolenze  interne  in  bocca  ai  difcrtori. 

Io  di  queiU  falita  baricherò  le  vie. 

Coronerò  la  Reggia  tutta  di  batterie , 

Ma  con  faccia  d'  onore  tutti  a  ref^ringer  hai 

I  Mandarini  in  quello  ricinto,  ed  i  Colai, 

Perché  gli  editti ,  a  norma  credanfi  di  que*  faggi , 

£  dell'altrui  fé  dubbia  ti  fian  non  dubbi  oflaggi  • 

Quinci ,  o  Signor ,  gli  Eunuchi  con  finte  barbe  a  i  mCDll 

Fa,  che  in  civil  divifa  framifchinfi  alte  genti  , 

£  fian  primi  fra  *1  volgo  a  mormorar  fui  danno, 

£  imponi  lor,  che  i  primi  ti  chiamino  un  tiranno: 

Vedran  chi  li  feconda,  chi  li  riprenda  noti 

Cosi  i  fidi ,  e  gl'infidi ,  qua  premia,  e  la  percuoti  • 

Per  V  ampie  ioimcDfe  vie  della  baila  Gittate 

Splcn. 
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Splendano  ognor  da  torchi  le  notti  illuminate, 
Ma  quclìacccclfa  Reggia  ,  percb' altri  allor  piùdcbbU 
Rifpcttarla,  e  temerla  ,  fi  Aia  nella  Tua  nebbia. 
Le  matrone,  i  fanciulli ,  co' vecchi  ali* arme  inetti 
Traggan  vita  rmchiufa  (orto  de'  proprj  tetti ^ 
Acciocché  il  lamentarfi,  sfogo  dcgP  infelici  ^ 
Non  fcrpeggi  al  di  fuori  d'amici  a  far  nemici: 
Sin  le  candide  vcOi  fegno  fra  voi  di  lutto. 
Per  chi  fpirò  fui  campo  fi  vietino  per  tutto: 
Si  feOcggin  le  morti,  per  gloria  lor,  de* vinti. 
Quali  in  letto  d  onore  per  la  lor  patria  eflinti. 
li  qualfiafi  1*  interno,  tutto  1*  eiìcrno  efulti. 
Si  da  un  provido  Prence  fi  fventano  i  tumulti* 

ZUNCHINIO. 

O  noftri  ingiufti  editti  nemici  a  voi  (Iranleri 
Allor,  che  ci  fu  moftro  dai  Tartari  i  prioiicriy^ 
Quando  a  noi  penetra ro  con  mcmorabii  guerra^. 
Che  non  eravam  foli  ad  abitar  la  terra* 
Pazze  tede  degli  avi ,  che  in  lor  fcntenza  immote 
Lafciar  di  che  lor  leggi  correggere  a  un  nipote. 
Con  gì*  ingegni  Europei  quali  util'arti  a  queHe 
Piagge  non  approdare  fra  i  venti ,  e  le  tempere  ì 
,,Ed  apro  in  afcoltando  ben  configliar  Gallone, 
„Tre  orecchie ,  due  alle  tempia ,  ed  una  alla  ragione  ^ 
„Come  tre  ne  vantava  nelPordin  chiaro,  e  lungo 
,,Oe  i  venerati  aviti  filofofi  Scenlungo 
Tu,  ingegner  fortunato,  fcordati  il  tuo  Macao* 
Pekin  per  te  difefo  te  in  breve  avrà  Colao 
Né  a  invidiar  qui  avrai  de* primi  tuoi  Sovrani 
La  maeOade  agi'  Indi  tremenda,  e  ai  Lufitani* 
£  tu ,  figlio ,  o  non  ofa  più  genitor  chiamarmi , 
Oa  me  moOrati  figlio  nel  dìfpor  l*opre,  e  l'armi; 
Onde  ogn*  adito  chiufo  refti  alle  fughe  ,  e  d'aito 
Sian  le  macchine  acccfe,  che  ordir  ponfi  all'aflalto* 
Ma  ornai  taci  quel  nome ,  che  profferir  non  puoflì , 
Senza,  che  l' ira  io  fcnta  ricorrermi  per  gli  o(B* 
i,Egli  era  un  de^li  augelli,  ch'ofpiti  ai  tetti  infidi, 
tiSc  alcun  li  fo^c  io  pace  |  vi  appendono  i  lor  nidi  » 

„Sia 
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jjSin  che  i  figli  pennuti ,  rotte  le  fracid*  ova, 

,,Con  ftrida  al  loco  infaufte  sbucano  dalla  cova. 

Sangue  d' Imperadori  palcfatì  con  1'  opra  i 

E  I'  cfequie  d  Iveno  ai  Tartari  fa  fopra. 

Forfè  alcun  v*  ha  fra  loro ,  fé  interrogaffi  ogni  orda  ^ 

Che  del  mio  giovenile  valor  pur  fi  ricorda, 

Quando  il  braccio  robufìo  ne'fuoi  più  valid'anni 

QueOa  fciabia  famofa  rendea  per  li  lor  danni*  A 

Maledirò  il  mio  nome  in  BtetaU  le  Tpofe,  I 

Che  gli  uccifi  mariti  per  me  fer  lagrimofe^  I 

£  quafi  tolfi  ai  vani  Oracoli  la  fama  , 

Che  ricevea  felici  Berantola  dal  Lama» 

Vanne,  che  abbandonati  non  vuoici  ai  mali  il  fato^ 

Se  y  non  degenerante ,  farai  quel  >  che  fon  Qato. 

SCENA     SECONDA. 
ZU NO HINIO,  GASTONE. 

DEI  mio  battuto  Impero  colonna,  o  giovinetto , 
„  amicizia  d  un  marmo  più  falda  a  te  prometto  ; 
£  ricordar  m'  è  pena  quello,  che  mi  ricorda 
D'  un  pio  fangue  innocente  la  cofcienza  lorda  • 
Ma  incommciam  per  mia  confufion  da  cofa  , 
Che  a  me,  più  che  a  te  ftelfo  rammemorata  e  odiofa* 
L' ombra ,  oimè ,  di  tuo  padre  per  tante  doti  infigne , 
Ma  refa  a  me  fofpetta  da  lingue  atre  ,  e  maligne  , 
Mi  rimprovera  l'arti  qua  trafportatc,  e  eh' ei 
Fé  dimeflìche  ai  noltri ,  quai  fono  agli  Europei  ; 
£  te  par,  che  ne  additi  di  fua  fcienza  etede. 
Educato  al  foOegno,  quai  fei ,  di  quc(^a  fede. 
Pur  r  invidia  Cinefe,  da  me  temuta  al  fegno 
Crudel,  di  abbandonarle  vittima  un'uoni  sì  degno. 
Potè  far,  chegiuftiziapermcbandiflTi  j  e  in  braccio 
De'  fuoi  pcrfecotori  T  cfpofi  al  fatai  laccio. 
Che  far  pottafi  ?  un  Prence  I  '  indole  in  damo  ha  pia  f 
Quand'  empio  ahi  dei  regnare  lo  fa  la  geiofia; 
Solteocndo  tuo  padre,  temei  cader  dal  crono,  f 

Però      ■ 
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Però  li  Tuo  facrifìcio  ben  merta  a  un  Re  perdono. 
L'onor,  chea*ruoi  la  Cina  nobili  rei  non  vieta  , 
Non  li  negai  nel  laccio  di  porporina/cr^ , 
Così,  che  il  niomenraneo  nodo ,  fcnrrenre  appena» 
A  chi  da  I  vìvi  è  trarrò,  fentir  ne  fa  la  pena. 
Or  lo  fpirto  innocenre  n* andrà  di  monte  in  monte. 
Quando  all'ombre  d*  un  bofco ,  quando  fu  i  marghi  a  un 
A  fpettando  l' iftante ,  che  richiamato  ei  tornì       (  fonte 
In  quaich*  Eroe  venturo  a  trar  più  lieti  j  giorni  ; 
Ma  il  doveva  io  col  fangue  placar  di  que'  felloni , 
£  tu  non  Tei  Tuo  figlio,  Galton ,  fé  mei  perdoni* 
Pur  non  fol  mei  perdoni ,  ma  cgnor  coi  benefìci 
Generofo  ricambi  l'invidia  ai  fuoì  nemici. 
I-iglio,  ti  nomai  dianzi ,  perché  nel  tuo  configllo 
Tal  più  te  riconobbi ,  che  lo  fieffo  mio  figlio , 
Del  qua  1 ,  lafTo ,  a  remere  ben  ho  con  più  ragione 
Di  chi  un* altro  fé  Oeffo  lafc  ommi  inreCaOonc, 
Mentre  flerpar  non  pcffo  dall'ingrato  fuo  fcoo 
Il  fuo  perfecurore ,  e  mio  nel  morto  Iveno. 
CoAui  volle  inferirli  fu)>erbo'in  mia  famiglia  , 
Col  fedurrc  a  fue  nozze  Panior  fin  di  mia  6glia« 
Ma  quel,  che  a  lui  vietoffi,  ti  fi  conceda;  io  voglio 
Accodarti  al  mio  fangue,  per  accoflarti  al  foglio ^ 
La  n)an  nata  agli  fcettri  dunque  per  te  fi  Hringa  , 
Genero  diZunchinio.  Qua  chiamali  Taiminga^ 
A  lui  già  vacillante  pur  fperano  i  mici  voti 
Nuovo  da  voi  foOegno  nafccre  nei  nipoti . 

Gastone- 
Allo  fpirto  felice  fra  quanti  ufcir  d*  Adamo 
Non  turbiam  gli  alti  fonni,  chegodeinfcnd*  Abramoi 
Mite  parventi  il  laccio  del  Padre  a  fronte  a  quello 
Strazio ,  che  a  noi  pria  tolfe  P  avo  pio  vecchierello  , 
Che  una  volta,  fingendo  fuppor  la  tcfta  alPacque, 
CuOodir  circoDcifo  la  legge  tua  gli  piacque  ; 
Ma  aOenendofi  incauto  dair animai  vietato , 
Fé  palefe  T interno,  che  indarno  avea  celato: 
Quinci  il  tralTc  in  catene,  che  a  tal  mai  non  perdona  ,' 
1a  patria  I  ab  dod  più  pania  de*  aoitii  croi  Lisbona . 

Coli 
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Con  orror  nìi  rammento  quel  dì  funefto ,  ed  afro 

Ch'  io  fanciul  fconofciuto  lui  vidi  in  gran  teatro  , 

Ovcaflfifi  quc* grandi,  co* Sacerdoti  a  paro 

Fra  più  popoli  accorfi,  convinto  il  condannar©  • 

In  negra  vefte  avvolto ,  che  indizio  è  di  misfatto  , 

Recava  il  mifercllo  tra  furie  il  fuo  ritratto  , 

N^ufci  da  quell'orrendo,  ed  implacabil  loco. 

Che  per  lafciar  le  membra  tremule  in  preda  al  foco  , 

Cheilridendo  fumante  qual  lieve  arìda  foglia  , 

In  bianca  al  fin  rifolfe  cenere  la  fua  fpoglia  • 

Si  noi  nel  mio  paefe  al  più  crudel  de*  mali 

Condanna  il  più  tremendo  all'uom  dei  Tribunati , 

Senza  il  qual  fcrperebbe  di  Mosr  il  rito  occulto  , 

£  languirla  del  loro  Media  vantato  il  culto. 

Perciò  ricoverato  negl*  Indici  confini , 

Meco  in  Macao  mio  padre  fuggì  fra  più  Rabbini  ; 

Ma  quivi  anche  gii  editti  pcrfcguitarci ,  ond*io 

Cercai  fbampo  alle  fiamme  tra  voi  col  padre  mio  •< 

N^qui  purfventurato  placò  1*  irata  forte  , 

Sicché  non  v'incontralTe  la  invan  fuggita  morte  ; 

Ma  fcoperto  innocente  ,  godrà  del  fuo  ripofo. 

Premiato  cflTer  nel  figlio ,  cui  fcendl  a  voler  fpofo  ; 

Onde  la  mia  qualfiafi  religion  ti  cedo  , 

Ed  in  ciò  ,  che  Taiminga  ,  e  t u  credete ,  io  credo  « 

Così  di  fé,  di  fangue  congiunto  a'  miei  fovrani , 

M'  abbiano  a  fé  fatale  Tartari ,  e  Ignaziani , 

F  quanti ,  o  bianchi ,  e  neri  al  lor  Guzman  fon  lìgi , 

Oal  loro  A  (fi  fiate  cinti  di  corda,  e  bigi. 

Ma  deh ,  qual  nella  nuova  credenza  mia  mi  fento 

Sorgere  in  ver  tua  figlia  nuovo  d' amor  talenro , 

the  miracolo  io  penfo  di  quel  favor  di  Cielo , 

Che  all'ardor  del  fun  lume  Itempra  a  queft*alma  il gielo ^ 

Sicché  in  fubita  vampa  d'amor  colei  mi  coce, 

£d  ia  vampa  di  Tdegoo  Colui ,  che  pende  in  Croce  • 


SCE-  ^ 
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SCENA     TERZA. 
TAIMINGA,   PAOSIA,   E    DETTI. 

Z  (J  N  e  H  I  N  I  O  . 

Figlia,  perche  col  pianto  fu  gl'i  occhi  avanti  a!  padre  ? 
Ta    MI NGA. 

Ficcol  tributo  al  fangue  fparfo  di  tante  fquadro. 

,  ZUNCHINIO. 

I-    poi  ver ,  ch'elle  fole  chiamino  tanto  i  lumi  ì 

Ta  l  M  i  N  G  A . 
Torcer  m'ingegno  altrove  cosi  l'ira  de' Numi  • 

ZUHCHINIO* 
Io  prcficdo  all'Impero  pericolante,  e  pure 
N(>n  han  lagrime  vili  da  me  le  mie  fciagurc  • 

TaI MINGA* 
Mentir  lice  la  pena,  non  lagrimarlaa  vot, 
Che  atfcttacc  colUnza  dicevole  agli  croi  : 
Ma  non  fanno  il  dolore  gli  animi  femminili 
Diifimular  si  bene ,  più  (chiettì ,  e  non  più  fili  • 

ZuNCHlNlO* 

non  sfo^o,o  Taiminga,quel  duol,che  in  me  non  fento, 
co  trasferì  (veno  tra' morti  il  mio  fpavcnto, 
adde  rinfìdiatore,  che  p\ù  temer  d*infjdia  ? 
into  più ,  ch'egual  braccio  fortuna  or  non  e*  invidia  ; 
£  ringrariane  il  Cielo,  che  un  più  ieal  Campione 
Per  compcnfo  agli  ucctfì  ci  die  nel  fol  Gaflone. 
Ma  con  tutti  i  n>iei  detti ,  tu  non  raccogli  il  freno 
Alle  lagrime ,  o  6glia  ?  vi  avria  mai  parte  Iveno  ì 

Ta  I  minga. 
Pria,  che  tu  il  nominagli  forfè  io  non  pianfl?  eadeflb, 
■\c  tu  r  hai  nominato f  Signor,  non  fo  V  i^leilo^ 
poi,  s' anche  piangcHì,  fcnrendoci  infedele 
ovine  al  fin ,  che  ville ,  e  mori  da  fedele  ì 
ovin,  che  t'ho  veduto  accarezzar  fanciullo 
inciulìa  ,  end 'eifcr» ambo  foltamo  a  te  trallullo* 
oihi  fchcrii  innocenti  tu  bcocdivi  allora» 

Ep»u 


K9S  ITATMTNGT 

£  più  là  non  vedevi  dì  lui ,  che  in  odio  hai  ora  • 
Dove  apprefc  a  tradirci?  nella  Tua  patria,  ond^egli 
Qua  ricovrrffì ,  appena  Tpuntandogli  i  capcgli  ? 
In  queAa  Reggia  vaerebbe  si  coOuniato  ,  e  bello. 
Tua  merce ,  con  tua  figlia ,  quafi  altro  mio  fratello  ì 

10  non  fo  quaT  indizio  Ha  mai  d' infcdcltade 

11  Tuo  facrificarfi  nella  sì  verde  ctade, 
Il  pigliar  tua  dircfa  contro  d*un  campo  intero; 
S*  ha  di  tali  Infedeli,  felice  il  nollro  Ia)pcro! 

ZUNCHIKJO. 

Femmine,  mai  fapetequelcheailìcurlun  Regno: 
Ne  occupar  noOre  cure  dee  voliro  corto  ingegno  •      ^ 
,,  Portentofa ,  ove  annida  faltando  av  vien ,  che  noccia 
.,  E  canrando  da  gallo  la  temeraria  chioccia  ; 
Però  caci ,  e  a  cotcilo  la  delira  offrir  ti  piaccia  • 

Taiminga* 
Ma,  la  religione? 

ZUNCHINI0« 

Colao  la  noftra  abbraccia  • 
S)  quella  effodl  tante,  ch'utile  al  vìver  trova. 
Per  miglior  riconofce,  credendo  in  ciò,  che  giova. 

Ta  I  MINGA. 

£  approverà  Peckino  penfarfi  agi*  imenei  , 
Mcntr'  ci  pcofa  air  efcquie  ì 

ZUNCHINIÒ. 

Più  làcercarnondei» 
Sìa  contento  per  ora  GaOon  della  tua  fede , 
£  poi ,  fua  mercé ,  refa  la  pace  a  quella  Sede  ^ 
Mirerà  a*  fuoi  alberghi  venir  fra  fuonì ,  e  canti 
Carchi  delle  tue  pompe  Tei  candidi  elefanti  ; 
£  te  in  quella  Icttica  di  beicriltalli,  in  quella  , 
In  cui  r  Impcradrice  recoffi  a  me  donzella  , 
Vedrà  entrar  ne'  fuoi  tetti  fra  l' armonia  foavc  ; 
£  per  trartenc  fuori  fìa  porta  a  lui  la  chiave* 
>llor  celcbreranfi  pubbliche  nozze,  e  i  riti 
Adcmpicranlì  a  tcaipo  più  lieto ,  or  differiti* 

Ca: 
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Gastone» 
Prono  io  bacio  tua  defira ,  perchè  le  tue  parolo 
Ne  coDfermiiio  il  dono. 

Taiminga* 

Son  figlia  :  un  padre  il  vuole. 

ZaNCHtNl  o. 
Or  fìcuro  del  premio  con  più  vigor  t'adopra 
La  tua  bella  mercede  a  meritar  con  l' opra  • 
In  teftaladifcfa. 

Gastone* 

Nonfia,  che  un  Tartar'cntre, 
Se  non  paffa  in  tua  Reggia,  Signor,  fu  qucito  ventre» 

ZuN  CHIHIO* 
£d  io  non  confultando  più  Mandarini ,  o  figlj , 
Mi  porto  a  fiAr  bcirufo,  Colao ,  de' tuoi  configli* 

SCENA     Q^UA  R  T  A. 
TAIMINGA,    PAOSIA. 

TAnto  più  violento  fgorga  dagli  occhi  il  pianto  , 
(guanto  che  dal  Tuo  corfo  Tno  ritenuto  aiquanto^ 
£  tu  fotfriio ,  Amica ,  ma  deh  non  ricordarmi 
QucOa  mia  debolezza ,  eh'  10  pur  voi^ria  fcordaripi  ^ 
Mentre  il  fotfrirloio  tietia  già  mi  rimorde,  eodiofp 
M  '  cf  il  dover  pianger  uno,  quand  altri  è  già  mio  fpolb  « 
Gallone  ha  la  mia  fede,  ma  I  veno  ha  T  amor  mio  • 
Si  può  mcn ,  che  1  un  amante  dir,  iagrimando  ,  addio? 
Sian  le  lagrime  mie  gii  ultimi  Tuoi  confurti , 
Che  al  fin  fpargo  innocenti  per  un ,  eh  è  già  fr4*mQrti  «^ 
Ah ,  che  vincer  non  polTo  l' immaginar  crudele. 
Delle  amabili  doti ,  che  ornaro  il  mio  fedele  ^ 
Tro))po  me  le  dipinge  con  color  vìvo ,  e  forte 
Il  veder  difadorno  di  quelle  il  mio  cpnfprte» 
Ah  confronto, ah  confronto,  lafcia  una  volta  in  calma. 
QuclU  non  poi  di  ferro  tenera,  e  vcrgin'alma , 

£  Che  pur  b(juucxcbbc«  fcmaiO  puocciopace. 

Fez 
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per  voler  quel,  che  lìce ,  quel  non  voler ,  che  piace  • 
Poltain  mezzo  aliofporo,  ed  al  garzon  trafuto  , 
Per  tutto ,  ov'  io  mi  volga  ,  v»  incontro  il  mio  delitto  : 
Amo  ove  debbo  odiare ,  odio  dove  amar  dcggio  , 
Mifcra,de*duemali ,  fraquainon  fccrnoil  peggio; 
„  E  m' alTcrmbro  a  quel  pcfce ,  che  a  pefce  lìcr  s  invola  , 
„  Earottrarli  al  periglio  fpiccia  dall' onda  , e  vola ^ 
„  Ma  in  aria  ove  ricovra  fu  i  vanni  Tuoi  leggero 
„  Un  non  minor  ne  incontra  nelT  avido  fparvicro  j 
„  Sin  che  laffo ,  o  nel  nuoto  »  o  nelle  penne  Tue 
„  Finalmente  abbandona  fé  preda  all'  un  de  i  due  • 

Paosi  A. 
Un* amor  preflo  accefo ,  prclìo  Ci  eftingue .  Oh  quante 
Vergini  ho  vedut'  io  tenere  per  l'amante , 
Gir  la  fera  allo  Tpofo^qual  reo  va  allemannaje, 
Poi  tornarne  il  mattino  pallide  si ,  ma  ga  je  • 
Qui  dove  il  fol  volere  dei  Padri  é  legge  al  noflro. 
Ne  vuol  rpofe  il  deftino  d*  uom  TpefìToa  noi  non  moftr 
Tal  che  rpcflogli  amanti  lafciar  n'èforza;  e  allora 
Quanto  fi  può  d'afcofo  H  lagrima ,  e  fi  plora  ; 
Perché  ancor  le  Cinefì  hann  occhi ,  e  cori  in  vano 
Gelofia  ci  nafcondcper  tutto  al  guardo  umano  : 
Penetran  le  Bneflrepiù  occulte,  e  più  guardinghe 
De  i  garzoni  avveduti  le  occhiate ,  e  le  lufinghe  » 
E  conje  all'  Europee,  fé  fama  il  ver  ne  dice, 
Provede  i  fidi  amanti  libertà  piij  felici , 
A  i  qu4Ì  lungo  fcrvire ,  lungh'  arte ,  e  lunga  f^dc  , 
Acquifta  al  fin  de  i  cori  vergini  la  mercede  , 
Così  a  noi  ba(la  un  guardo  di  due  virili ,  e  care 
Paffeggere  pupille  per  farci  innamorare  • 
Ma  oh  virtù  delle  nozze,  le  lagrime  dirotte 
Ad  afciugar  per  fempre  poi  baiiaci  una  notte  • 
Quel  pa ila r  repentino  dal  nulla  al  tutto  crpreflTo 
Fa  mille  fguardi,  emillefcordar  per  un'  amplcflbt 
Credilo  a  me,  fanciulla,  credilo  a  me  già  Hata 
Spofa  ,  qual  tu ,  due  volte  ,  e  cento  innamorata  • 

T  Al  M  IN  G  A. 

Ver  dìcefll ,  Paofia ,  fc  fofie  ver ,  che  amore 

Come 
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Come  entrato  in  un  punto  potcflc  ufcir  dal  core. 
Ma  per  mia  (deggio  dirla  (ventura  ?)  a  poco,  a  poco 
£ntrovvi,ond' io  mantenni  lungh^cfcaaJ  mio  bel  foco* 
Però  trrto  fmorzario  non  può  fperarfi,  o  amica  » 
£  a  rinfcrrarlo  in  petto  fui  vaglio  a  gran  fatica. 
£  tu,  che  divinarmi  per  lui  mi  vedi,  anch  odi 
De' Tuoi  dolci  principi  gli  avvenimenti,  e  i  modi. 
Si,  che  tutta  afcoltando  di  lui  1*  ìHoria  efpreffa. 
Giudichi  poi  del  merto  e'  ho  a  vincere  me  iìelia* 

P AOSIA. 

D)  pur;  crefce un' affetto ,  che  chiufo  in  cor  ù  ferba: 
Compatito ,  o  sfogato  dolor  fi  difacerba  • 

Taiminga* 
Trenta  Lune  in  Pechino  rotraiti  or  fceme,  or  piene  • 
Quafi  é  un  terzo  di  Ctcio^  che  v'abita  il  mio  bene, 
B^mbin  venne  à*  j§Mieo;  qui  mi  trovo  barobina  , 
Dove  educarci  inficme  Zuiichinio,  e  la  Regina. 
Careggiarci ,  abbracciarci,  quakh  altro  vezzo  in  mente 
Ahi  rimaltomi fitto,  fu  a  noi  gioja  innocente . 
Ma  quei  piacer  che  allora  non  furplù,  checraftulli^ 
Si  coni  bbero  tardi  da  noi  non  più  tanciulli , 
Poiché  invidia,  e  coHume  ci  feparò  d'infieme: 
Ma  più  crefcc  in  due  cori  l'amor,  che  più  fi  preme* 
Qui  rollor,  là  rifpctto  d'ambi  premealo  in  fcno  j 
Partimmo ei con  Taiminga  nell'alma,  io  con  Iveno« 
Coltivò  l'amor  mio  col  recitar  fuoi  pregi 
Vitcju  ;  ei  mi  dicea,  che  Iven  fcendea  da  Rcgiy 
£  che  degni  del  fangue  nudria  gli  fpirti  fuoi , 
Vera  entro,  e  fuori  inimago  di  tanti  avoli  eroi» 
Parvemi  di  doverlo  tanto  più  amar,  quantera 
Fra  un  mio  germano,  e  lui  l'amifU  più  fincera* 
Avvenne  in  quello  mentre,  che  un  di  per  me  mal  forto 
Su  gran  vafccl  pel  lago  ne  givamo  a  diporto. 
Vele  inteOe  di  canna  fottìi  fpiegando  a  i  venti  » 
Ma  divìdeano  i  felli  del  pin  gli  appartamenti: 
Meco  tenea  le  cime  dell'aurea  prua  la  Madre» 
Ne  tenevano  il  baffo ,  Iven ,  la  Corte  ,  e  il  Padre. 
Son  più  agiate  agli  amanti  le  navi  iovcr ,  che  manda 

Ce  U 
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Ladivifa  dal  mondo  Cincfc  ultima  Olanda: 
Galleggiando  le  noftre  fcmbrano  al  bel  lavoro 
Gran  palagi  nuotanti  d'oftri  lucenti,  e  d'oro, 
Ma  ne  i  legni  Europei,  grofli ,  e  ricurvi,  albergo 
Daflì  a*  buon  naviganti  comune  a  fronte ,  e  a  tergo  , 
E  nun  aiti,  e  mcn  vaghi  per  oro  ,  e  per  vernici. 
Vanno  agli  accolti  amanti  più  comodi,  e  felici* 
Venia  meco  un*  Abamo  follievo  alla  mia  pena, 
Traendo  al  pie  fcagliofo  fotti  le  aurea  catena  , 
ilugel ,  che  quanto  é  raro ,  tanto  or  mi  par  più  adorno , 
O  ciò  Ha  per  la  dolce  memoria  di  quel  giorno, 
O  Ha  perchè  perduto ,  più  lo  delio ,  ma  quelli 
9,  Color,  e*  ha  nelle  penne  de* più  bei  cinque  augelli 
„  Quel  la  crefta  di  verde,  d'argento,  ed' or  frammilU 
Meritavan  ,  ch'ei  folle  delizia  ad  ogni  vilìa. 
Perciò  ne  ho  ricamato ,  e  velU ,  e  coltri ,  e  letti , 
£  a  me  pur  miniato  rallegra  i  gabinetti  ; 
Ma  colorar  può  T  arte  1*  iri  di  quelle  piume  , 
Non  quel  docile  ingegno,  quel  quafi  uman  coftumC) 
Con  cui  l'efca  moltrallì ,  o  il  dito  a  lui ,  veloce 
Ubbidiente  al  cenno  correa ,  non  che  alla  voce. 
£  fino  articolava  (  né  creder  già ,  eh'  io  fìnga 
Cofe  del  ver  lontane)  ne*  canti  fuoi  Tainxinga. 
Ma  non  Co ,  fé  fperanza  di  libertà ,  e'  ha  in  prezza 
Ogni  animai  più  d'ogni  insìpido  a  lui  vezzo ^ 
O  deftin ,  che  di  mali  funefti  è  a  noi  prcfagio^ 
Fuggi  per  un  balcone  del  nuotante  palagio^ 
£  approdando  fra  Mujèy  e  Cinnamomi  al  lido 
Lalfa  il  feguii  per  aria  coi  guardo,  e  con  un  grido i^ 
£  con  quelta  a  lui  tefa  quanto  potei  mia  delira. 
Iveno  il  capo  in  quella  Iporgea  da  una  feneltra , 
Io  dall'alto,  eidalbalTo,  fcontrandcH  ambiduo 
Ilfuo  fotto  il  mio  fguardo,  il  mio  fopra  del  fuo. 
Perch'io  fifa  in  quel  volto  compaiTionantc ,  e  bello, 
M'era  di  me  fcordata  non  men,  che  dell'augello* 
Ma  ricordoffen*egli:  mirar  mia  deftra,  e  il  volo, 
Lanciarfi  entro  uno  fchifo,  vogar  fu  un  punto  folo; 
Schifo  a  guifa  di  drago  ,  che  due  verd'ale  apriva , 

fra. 
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Fra  quai  l*abii  nocchiero  volo  fu  quella  riva  • 
Lo  trovò  nel  più  folto  fedcr  de'  cinnaoioini , 
Dal  qual  calò ,  Ce  udendo  chiamar  per  li  Tuoi  nomi  ^ 
Alla  Mufa  più  vaga  di  quanto  il  margo  acccglie 
Per  le  refrigerami  fpaziofc  fue  foglie. 
Io  allor  prende.  coragi;io ,  e  ad  alta  voce  il  chiamo  ; 
Suona*   Abanio  la  nave,  fuona  U  fponda  Abamo» 
£i  di  fuggir  pentito  ver  me  ripiglia  i  voli . 
Ma  non  vuol  la  catena ,  che  all'  acque  il  pie  forvoli  • 
Vince  il  pefo  dell  oro  1  agilità  dell  ali, 
Sicchc^  al  centro  de!  lago  forz'é,  che  a  piombo  ei  cali: 
Io  mi  difpcro  :  lvenoniez7u  li  fnuda  a  un  tratto: 
Temendo  io,  che  il  mirarlo  mi  s*  imputi  a  misfatto  , 
Fatta  in  volto  una  bragia,  rientro  in  mia  ragione, 
£  del  mio  core  ad  onta  mi  tolgo  a  quel  balcone; 
Ma  un  ciclo  entro  di  fpecchi  pingea  nella  foffìtta 
Quel ,  che  rolfor  vietava  godcrfl  ad  un'afflitta  ; 
h  II  mio  bel  nuotatore  con  difpoltezza,  e  moto, 
Che  quanc*  ci  fia  leggiadro  fpiccar  mi  fca  nel  nuoto  , 
Vidi  aggiunger  1  /ibamo  molle,  fpirante  ,  e  torio 
All'onda,  e  della  riva  portarlo  al  6n  full'orlo. 
Donde Iven  riverito,  comparvcmì  in  ginocchio 
A  recarmi  il  mefchino,  che  immoto  avcagià  l'occhio, 
£  che  come  contento  della  fua  forte,  e  come 
Giunto,  in  braccio  fpirommi ,  chiamandomi  per  nome  « 
C<»nfolava  i  miei  pianti  T  amabil  Prence  i  e  avennc , 
Cne  in  afferrar  1' Abamo  fpiccaflene  più  penne. 
In  premio  io  glie  ne  diedi  del  fuo  periglio,  ed  egli 
Ne  impiumò  il  cappelletto,  ch'ccupolaa'capcgli  : 
£  Uifeo  quinci  corrotto  mio  fìdo  Eunuco,   Ulieo, 
Che  a  Pekin  trafportato  l'avea  fanciul  d*  Ancco, 
Per  fuo  mezzo  arobafciatc  neavea  frequenti ,  e  fogli , 
Che  del  non  più  vederlo  tempravanroi  i  cordogli. 
Seppi  allor, ch'ei  m'amava,  ch'ci  m'aveachielU  in  fpofa; 
Ed  oh  me  allor  per  poco  vergine  avventurofa  ! 
Avventofli  mio  Padre  contro  all'amor  pudico, 
E  il  mio  iÌQiVo  germano,  non  più  all'amico  amico: 
Come  di  fé  fofpctta  cacciato  ci  fu  di  Coite, 

Ce  z  Sia 
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Sin  che  la  troppa  fede  provò  con  la  Aia  morte* 
Tutta  la  mìa  fpcranza  Àa  in  or  nel  riaverne 
Il  bulto  anche  infepolto,  che  Uflco  per  le  caverne  » 
Le  qiui  portano  occulto  fìno  all' OaM^o»  e  gito 
Per  qua  ritrarlo  allora,  eh*  ei  T  abbia  incenerito, 
£  comprato  con  gemme  tratte  da'  noflri  erarj , 
Poich'ei  Tartaro  parla,  da  quei  Tartari  avari, 
Cik  una  cafTa  di  cedro  gli  ho  preparata,  in  cui 
Spero  giacer  ben  tofto  cadavere  con  lui  • 

Paosia. 
Vera  pietà  ben  raertall  tuo  deflin  ;  ma  corto 
Spero  unduol ,  che  non  vale  a  ravvivar  chic  morto* 
Siccome  anche  foverchio  parmi  il  fidar  la  chiave 
Di  Pckino,  a  un' Eunuco,  razza,  che  fé  non  ave, 
Codor,  che  lor  fiacchezza  qui  mefcoia  alle  gonne 
Effeminati ,  imberbi ,  non  uomini ,  non  donne 
Han  non  foche  di  fìmia,  di  moftro,  e  fi  sfigura 
Non  men  del  taglio  in  elfi  Tonor,  chela  natura* 
Mi  fiafì  anche  a  te  fido.  Tamaro  ben  riporti , 
Non  può  i  pubblici  riti  goder  dovuti  a  i  morti  ; 
però,  fcufa,  o  Taiminga;  pregato  avtci  ben  pace 
A  quell'anima  fciolta,  ma  giaccia  al  fin  chi  giace. 
Hai  dal  Padre  unconforre,  l'hai  giovinetto,  e  vivo^ 
Nond'onor,  non  d'ingegno,  non  di  gran  merci  è  privo  • 
Siam  di  corpo  veliite.  Con  ciò  che  alletta  i  fcnfi, 
Ciò,  che  allettava  un  genio,  fifcordi,  efìcompcnfi» 

Taiminga. 
poiché  parli  de  i  fenfi ,  come  allettar  V  idea 
Può  a  fronte  a  una  bellezza  Cinefe  un'  Europea  ? 
Pon  qui  I  veno ,  e  Cartone .  Quanto  più  vien  che  tocchi 
Iven  con  una  moffa  de'  bianchi ,  e  piccol'  occhi , 
Di  cortui ,  che  atterrifce  più  torto  ailor  che  brilla 
Sua  fpaziofa,  e  nera  girevole  pupilla? 
Crini  all'un  ftefì ,  e  bruni  grondano  fu  le  fpalle. 
Ma  l'altro  ha  leonine  chiome  aneliate,  e  gialle  ! 
Vedi  all'un  pieno  il  volto  rirondcggiar  qual  Sole, 
Vedi  produrlo  all'altro  più  fìniilc  alle  fpole. 
Non  fovrarta  il  profilo  del  Principe  alle  gote , 

Ma 
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Ma  rilevato  ali*  altro  nel  guardo  ahi  mi  percuote  ^ 
£  mi  adombra  le  labbra  qual  curvo  roOru ,  e  forma 
Rilievo  tal,  che  il  vifo  bipartc,  e  Io  deforma. 
Ecco  il  cambio ,  o  Paofia .  Quefta  bellezza,  e  quella 
Nooéprepor,  mei  credi,  pcfljbile  a  donzella. 

Pa  o  s  I A  • 
E  direbbe  il  contrario  chi  gli  occhi  afluefatti 
Ha  in  Europa  a  fai  volti ,  chea  noi  fon  contrafatti» 
Ma  quant  ha  che  i'  Eunuco  pafsò  nei  campo  ì 
Taimimga. 

Invecchia 
Nel l'afpettar  Paofia,  quel  lentìflimo  vecchio  ; 
Pur  tornar  fra  momenti  dovrebbe ,  e  non  fai  tutto 
Qual*  io  dal  fuo  ritorno  promettomi  ancor  frutto  • 
So  che  mi  fchernirai  fé  tei  confido ,  o  cara , 
Ma  quanto  a  fperar  folle  fia  un*  alma  amante  impara  « 
Una  voce  in  fecreto  mi  va  nel  cor  dicendo , 
Ch'  ei  vi  ve ,  ed  or,  che  m' odi  parlarti ,  in  me  V  intendo  • 
Io  fopprimer  la  tento,  che  pazza  a!  fin  non  fono  ; 
Ma  che  prò?  fé  raddoppia  più ,  ch*  io  la  caccio ,  il  fuono? 
Dicemi  :  non  trovard  Tartaro  mai  si  crudo. 
Che  il  poffa  aver  ferito ,  viHone  il  volto  ignudo  • 
Che  fc  cadde  nell'acque,  qual' io  nel  lago  il  vidi. 
Superato  il  gagliardo  avrà  ,  nuotando  i  lidi. 
Che  prigion  fi  rifcuota ,  che  non  prigion  le  ftrade 
rchi  di  qua  dal  fiume,  pertrarfiallaCittade* 
^hc  Incontri  l'Eunuco,  ech'ci  per  l'antro  cicco 
lì  fotto  a  queOa  Reggia  io  guidi  a  parlar  meco  • 

Paosia. 
Noi  vaneggiare  ;  ma  fingi  non  vana  ir  tua  fperanza  : 
Tu  d'  accoglier  furtiva  l'amante  avrai  baldanza 
Contro  il  dover  di  figlia ,  di  vergine ,  e  di  moglie  ^ 

Ta  I  M  I  N  G  A . 
Non  me  Io  dir  ;  eh' io' torno  confufa  alle  mie  doglie^ 
£d  impongo  fileniio  alla  lufinga  ;  il  Cielo 
Scongiurerò  ,  che  allora  mi  cinga  il  cor  di  gleloS 
Ei  U  fiacca  mia  mente  difenderà  da  frode  ; 
Ma  che  «luca  viva  Ivcoo  fi  preghi  ox  od  F(i£ode  • 

Ccj  ATTO 
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SCENA      PRIMA. 
IVENO,    USSEO. 

UsSEO. 

BArba  non  ho  mai  viOa,  che  fìnta  ^  e  al  ver  conforme 
Unoin  un*altro  volto  più  delia  tua  trasforme, 
bieche  nel  rimirarti  dubito  ad  o^nì  occhiata  j 
Se  un*  incognito  vecchio  ^  o  I  veno  è ,  che  mi  guata  é 

I V  E  N  i> . 
S*  altri  me  non  ravvìTa ,  ben  riconofco  io  quefte  ^ 
Qucfle^  a  cui  l'alta  Reggia  comanda  ,  ime  forche) 
£cco  gli  aurei  dragoni  ^  che  le  purpuree  cime 
Oman  deir  architrave  girevole  )  efubiime) 
E  le  verdi  colonne  fra  gli  fcherzanti ,  e  belli 
Fogliami  d'or,  che  fanno  le  bafì ,  e  i  capitelli* 
Fiuto  quella  «  che  incontro  venirmi  ha  per  ufanza  ^ 
D'aromatici  legni  diiTufa  alma  fragranza ^ 
Cui  non  si  la  vernice  lucida  ,  e  odorofa 
Crefcc,  come  colei  9  cred'io,  eh  entro  vi  pofa» 
Ecco  il  fido  vetrone ,  ver  cui  fovente  io  tcco 
Venni  al  favor  d'un  Cielo,  com'or  notturno,  e  cieco 
Di  là  fin  fra  queir  ombre  tutta  dal  capo  al  fìanco 
M'apparia  la  mia  luce  bianca  in  vefìirsì  bianco, 
Che  mai  pur  ne]  meriggio  non  rimirai  più  fchietti 
Di  quel  9  eh'  io  lei  mirava ,  rifplcndermi  gli  oggetti  * 
Su  ,  e  giù  dalla  ringhiera  giano,  e  venian  gli  accenti  ^ 
E  s*  incontrar  per  aria  le  fedi ,  ci  giuramenti , 
Per  qued'  aria  medefima ,  che  ben  fé  ne  ricorda  ^ 
Tanto  loquace  allora,  quant*oraémuta,  eforda* 
Ma  perché  qua  mi  fcorgi  la  prima  volta  invano? 
Dov'  e  il  caro  fembiante  s)  a  prevenirmi  umano  ? 
Chi  mMmpon,  eh' io  rivolga  verquefta  foglia  il  piede? 
Sai ,  eh*  io  mi  debbo  al  campo  prigion  fylla  mia  fede* 
Guai  ^  fc  mai  peaecraife ,  o  ìd  a vveoiiei  o adcflb 

Lu 
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Ltcunzo  il  fottcrano  cammio  di  qucft'  ingreiTo  ! 

USSEO* 

!o  da  te  interrogato  più  volte  in  qucda  notte» 
Differii  le  rifpoite  (ino  all'  ufcir  da  grotte  , 
Ove  gii  rdruccioion,  dillorti,  ardui  fcntieri 
Occupavan  non  poco  nel  palTo  i  miei  penfìeri* 
Or  libero  da  tema ,  rifponderò  ,  che  ignota 
Tenni  al  Tartaro  qucOa  fepolta  via  remota. 
Me  fingendo  un  di  quelli,  che  prefTo  a  i  padiglioni 
Cinti  dall'afte  avverfe  referfì  al  fin  prigioni . 
Io,  che  te  riconobbi  quando  all'  ufcir  dall'onda 
DeirOango  approdaci  alla  guardata  fponda  , 
£  che  inrefi  il  tuo  cenno,  non  lafcia!  modi ,  edarti 
Per  rimanerti  appreffo ,  ma  col  non  palcfarti  • 
Mi  chiedevi  al  fcrvigio,  ti  fuiconcelfo,  earrife 
La  fortuna  al  difegno  :  le  regie  tue  divife 
Inalberate  in  mezzo  al  campo  oflil ,  ti  fero 
Creder  fui  ponte  citjnto  a  un'cfcrcito  intero» 
£  fol  dalla  tua  deOra  conobbe  il  vincitore, 
Che  qualunque  ru  foflì ,  eri  uom  di  nobil  core* 
Ti  onorò,  la  tua  fede  ti  die  per  guardia,  elveno 
Sotto  inventato  nome  celando  entro  al  tuo  feno  , 
Agio  aveOi  a  introdurti  con  la  mia  fida  fcorta 
Pcrquellafotterrana,  ch'io fchiufi,  amica  porta» 

l  VENO* 

Richiudevi  tu  bene  quel  rugginofo,  e  grave 
Cancello? 

USSEO* 

£  noD  r  udirli  fcrocciar  ì 

IVfiNO. 

Dov*  èia  chiave  è 

USSEO. 

Eccola ,  ma  una  parte  ali*  altra  parte  accofìa 
Sofpinta ,  e  fenza  chiave  chiudefi  per  la  folla  ; 
Sicch^quel  che  con  chiave  s  apre,  da  fé  fi  ferra, 

ra  per  ufcir ,  la  chiave ,  qual  fuori ,  entro  il  diserra  • 
I  V£NO* 

'FldoUflcoi  datti  pace»  Quella  io lifcxboi  e  voglio 

Ce  4  i^ffi* 


40?  r    T  A  r  M  T  N  G  r 

AiTicurar  la  fede  ,  eh*  uom  dcbbe  a  queflo  foglio  • 
Al  Padre  di  Taiminga  ,  al  mio  bignor  crudele 
Legge  di  amor ,  di  onore  voglionmi  ognor  fedele  • 
Tu  là  dentro  co*  lumi  rinchiufi  i  cavi  rami , 
M'attenderai  folctto,  fìnch  iotififchi,  e  chiami* 
Che  fui  la  mezza  notte  ripiglierem  la  Arada  , 
Onde  affai  pria  dell'alba  Del  campo  ollil  ù  vada  • 
Ma  a  che  fìam  qua  venuti  ? 

UiSEO* 

Va  )  chiedilo  a  Taiminga  • 

IVENo. 

Forfè ,  eh*  io  viva  ancora  I  ìdol  mio  fi  lufìnga  ? 
Ma  )  fé  fparfa  é  la  fama  della  mia  morte ,  io  Delfo 
Ne  ajutai  la  credenza  d' elfer  dal  ponte  opprclfo , 
Col  buttar  queir  infcgne  fra*!  fanguc^  e  fra  le  (Iragl , 
Che  mi  potean  far  noto  a  1  Tartari  malvagi* 
Ridimmi  anche  una  volta  ,  che  dilfe  al  tuo  partire  * 
Sillaba  non  tacermi ,  ma  ve  di  non  mentire, 
£  mi  pingi  in  qual'  atto ,  mentre  che  ti  parlava  , 
Se  fofpirofa ,  o  altera ,  fé  dibatteafi  ,  o  lìava  • 

UsSEO* 

Spedirommi  in  momenti ,  che  al  mattutino  raggio 
CorroQ  rapide  l'ore,  ne  vuole  una  il  viaggio > 
£  le  fei  rimanenti  ore  a  voi  altri  amanti 
Smarriti  entro  sii  affetti  non  fembrano ,  che  libanti , 
Taiminga  impali  idica,  qual  per  morte  futura. 
Alternando  i  fembianti  fra  *1  duolo ,  e  la  paura , 
La  man  candida ,  e  nuda  nei  molle  petto  ìmmerfe  , 
E  l' ancor  calda  chiave  ne  tralfe,  e  me  Toiferfe  . 
Poi  mi  diéquante  gemme  badano  ad  un  teforo , 
Per  comprar ,  mcrto  I  vcno  dal  Tartaro  con  loro  • 
£  va  (  diffe  )  e  le  fide  ceneri  a  me  trafporta 
Dell'onorata  fpoglia,  che  adoro,  ancor  che  morta. 
Ma ,  fc  mai  per  prodigio  da  non  fperar  (  fo  bene  > 
Ch*  entro  a  te  mi  deridi  )  vi vcife  anche  il  mio  bene  p 
Narragli  in  quale  flato  Taiminga  fua  lafciafti. 
I^ecami,  qua!  ^  te  udito ,  rimafe ,  e  ciò  mi  balli  • 

feii 
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IVTENo* 

Né  t' impofe ,  fc  puoi ,  ricoverato  il  guida  ? 

USSEO* 

Vergine  il  chiufo  affetto,  fc  non  Io  nega,  ilsrjda# 
Anzi  ouando  negli  atti,  d'amorfi  moltra  inferma 
La  naiicofla  Aia  febre ,  fin  col  negarla,  afferma , 
Vuoi  tu,  eh*  ella  t'inviti  non  fpofo  a  vietarla  ? 
Vereconda  fanciulla  di  tal  tenor  non  parla. 
Anzi ,  fé  col  desio  nel  core  fuo  t' invira, 
Qualor  te  liera  accolga  dee  far  la  sbigottita, 
£  moftrar  come ,  a  forza  di  tollerarci ,  allora  , 
Che  nulla  é  a  lei  più  caro  del  far  con  te  dimora. 

I VENO. 

Vanne ,  e  nell'antro  cieco  dunque  m*attendi  • 

USSEO. 

Io  vado* 
(Jrgfc)  Tenebre  al  favor  voftro  Licunzo  attendo  al  gua- 
Non  s' cf  avviito  l' amante  dell'adito  mal  chiufo  •      (do* 
Paz2«  é  il  Tartaro  inflrutto,  fé  non  ne  fa  buon  ufo  • 
Ei  dovrebbe  a  quefi'  ora  la  grotta  entrar  con  V  orde  • 
Un  traditor  tiranno  tradir  non  nii  rimorde* 

SCENA     SECONDA. 
I   V  E  N  O. 

QUal  timor  freddo ,  e  nuovo  le  gambe  a  me  fottrae 
Sicché  il  corpo  a  gran  pena  dietro  al  desìo  le  trae  ì 
'Come  allor ,  che  fcgnando  voler  fuggir  ci  fcmbra  ^ 
Né  il  pie  par  fecondarci ,  né  il  vigor  delle  membra  , 
Né  la  lingua,  che  aita  gridar  vorria,  lopuote, 
Non  fcguendo  i  fuoì  sforzi ,  né  (ìrepito ,  né  note. 
Dov'è  il  folito  Iveno,  che  ardi  a  Licunzo  in  faccia 
Far  fi  con  un  fo!  braccio  far  piazza  a  mille  braccia  ^ 
Cui  non  dier  mai  la  tema  di  Zunchinio  i  fembianti , 
Che  delle  amate  i  padri  dar  fogliono  agli  amanti^ 
Invincibil  timore  mi  fa  parer  tra  l'ombre  , 
Che  più  fpazio  di  Ciclo  quello  palazzo  ingombre , 
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E  tal  fuor  della  nebbia  trafpar ,  che  Tcnibra  al  fcnfo 

Già  vacillarmi  addolTo  terrìbile,  ed  immcnfo  • 

Ecco  gir  le  colonne ,  e  in  cima  a  i  lor  vcrroni 

QuaHar  Taledi  bronzo  per  aria  i  gran  dragoni . 

Dehqual  vana  apparenza  T  ufato  ardir  mi  frange^ 

E  che  paventi  Iveno?  vergine ,  che  ti  piange  > 

Ma  a  chi  credi  il  Tuo  pianto?  ad  un'Eunuco,  il  quale, 

Per  delìin  de'fuoi  pari  mal  puote  elfer  leale  • 

Come  regia  fanciulla  fidate  avrà  a  coAui , 

Debolezze  nafcolte  per  fino  agli  occhi  tui  ? 

Troppo  é  del  fuo  decoro  cultoditrice  altera  ; 

Efc  lingua  non  merta  mendace ,  clufìnghiera* 

Ma  toccaci  il  teforo ,  che  offri  per  tuo  rifcarto . 

Quello  non  é  un  racconto  d  Utlco,  tuil  vedi  ,éunfattO) 

Che  dubbiar  non  ti  lafcia ,  fé  chi  fi  compra  è  caro  • 

Ma  qua!*  Eunuco  in  terra  fu  mai ,  fé  non  avaro  ? 

L*avrà  rubata  ;  e  il  ladro  ritornerà  là  dove 

Copimifc  il  furto  ?  or  vinto  mi  arrendo  a  s)  gran  prove  • 

£  rpi  fingo  alla  bella  non  difpettofo  avanti 

Comparirle  improvvifo,  cangiarne i  rifi  in  pianti* 

Ma ,  fé  mi  trattien*  ella  con  la  magia  de*  guardi , 

Si  «  che  immobile  ad  eflì  mi  fpicchi  un  pò  più  tardi  ? 

O,  che  qui  mi  raggiunga  la  frctcolofa  aurora, 

Eiicampoondepartìnimi  non  mi  riveda  allora^ 

Se  al  gelofo  Zunghinio  rivela  il  mio  ritorno 

Spiai'  Eunuco,  e  eh' io  refti  forprcfo  al  far  del  giorno? 

Non  mi  cai  di  mia  vita,  calmi  del  la  mia  fede, 

A  cui  più ,  eh'  io  non  merto  il  Tartaro  fé  crede  • 

No,  no  l'onor  mi  écaro  più  anfai  della  mia  bella  , 

E,  fc  lo  fulfe  meno  farei  men  caro  ad  ella  ; 

Però  lafciovi ,  o  un  tempo  de'  reciprochi  affetti 

Solitari  cuftodì ,  fuperbi ,  e  fidi  tetti  • 

Lafcicti  ,  amica  flanza  ,  dalla  cui  parte  interna 

Mi  trafpar  i'odorofo  baglior  della  lucerna  , 

Chereftimon  fu  fola  col  fioco  fuo  barlume 

De' puri  amori ,  e  or  forfè  Taimingaéfu  le  piume  , 

E,  la  tefta  inchinata,  fui  dilìcato  braccio, 

Per  la  troppa  dimora  di  UlTco ,  fi  fa  di  ghiaccio  • 

Oh, 
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Oh  ,  Ter  rapeifc ,  quanto  fta  poco  a  lei  diftante 
Più ,  che  mai  vivo  il  Tuo ,  cui  pianfe  uccifo  amante  ! 
Se  fapcffe,  che  Iveno  fui  limirar  Tuo  giunto  , 
Senza  pur  dirle  addio ,  fen  fugge  in  quelio  punto  ! 

SCENA     TERZA. 
VITEJO,   TAI  MINGA  mìU  rtngbiera. 

Taimikga* 

QUa!  fufurro ,  qual* ombra ,  e  oimè  qual  calpeftiO 
Turba  queiìi  lilenzj  ?  Uii'eo,  fci  cu  ì 
VlTEJO. 

Son*io« 
Taiminga* 
Non  è  voce  d*  Eunuco  quella ,  con  che  favelli  • 

VlTEJO» 

Son*  io  I  diifi ,  o  germana ,  1*  Eunuco  indarno  appelli  • 
Forfè  inviollo  il  Padre  con  altri  Eunuchi  occulto 
A  fpiar  per  Pckino  ,  fé  covili  un  tumulto  • 
Che  ?  non  v'  ha  qui  Paofia  ? 

Ta  1 M 1 N  Q  A  • 

Or ,  che  in  periglio  s' ode  » 
C I2  Reggia 9  e  1*  Impero  ,  fa  voti  in  quel  Pagode* 

VlTEJO. 

Tu  qui  fcendi  ficura  • 

Taiminoa. 

Vo*  meco  una  facetla  • 

VlTEJO* 

Può  ben  notturna  ^  e  accofìa  parlarmi  una  forella  .* 
Ma  perche  si  fmarrita ,  qui ,  e  là  girando  i  guardi  % 
Scendi  a  me  vacillante  con  paifi  dubbi  %  e  tardi  ì 

Taiminga* 
/*rdooa ,  o  buon  germano  a  un*  inquieto  interno 
iMi.ror  f  che  in  me  de*  fenfi  difordina  il  governo  • 
Ho  la  tcfia  intornata  da  tal  vapor  dubbiofO) 
Che  mi  fa  dctiofa  di  pace  ,  e  di  ripofo , 
Però ,  fé  ti  fon  uà  »  s*  accorci  U  tuo  difcoxfo  • 

VI» 
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V ITEJO. 
Accorcerò  gli  accenti .  Qua  venni  al  tuo  frccorfo  ; 
Confortc  ad  un  Cartone  tu  deftinata  ?  io  vrglio 
Con  la  morte  dell*  empio  fottrani  a  qucfto  fcoglio  • 
Quefto  è  amarti,  o  Torcila.  Conofco  io  le  tue  cure, 
E  fpianate  al  difcgno  fon  vie  le  più  ficurc, 
E  poiché  il  fido  Ivcno ,  che  fido  al  fin  ravvifo , 
Refo  liquido  fpirto  fi  aggira  al  tuo  bel  vìfo , 
Veda,  chequal  tuadclloriferbi  il  cor  pudico. 
Tal*  io  la  fc  gli  fcrbo ,  che  debbefi  a  un*  amico  • 
Negli  affalti  primieri ,  lunge  da  qucrta  Corte , 
L  Europeo  dal  mio  braccio  per  fpofa  avrà  la  morte  • 
Si  dirà  fpento  a  cafo  da  qualche  brando  ortile  ; 
Ma  che  da  me  trafitto  cadeo  faprà  quel  vile  ; 
Eilfaprà,  perché  in  faccia,  non  per  infidiaio  folo 
Cimentandolo  allearmi  farò ,  che  morda  il  fuolo  • 
Che ,  qual'  io  mi  fia  Prence  lo  fotfrirò  al  paraggio  j 
Vii  non  è  il  fuo  valore ,  fé  vile  è  il  fuo  lignaggio  • 

Ta  I  M  i  N  G  A  • 
Oimé  Vitejo  ;  e  come  ti  nomerò  germano , 
S' armi  contro  un  mio  fpofo  facrilega  la  mano  ? 
L'alma  grande  d'I  veno,  che  unita  al  fuo  bel  core 
Sdegnòlngiuftc  vendette ,  queft'  anche  avrà  in  orrore: 
Vedrà  Guanto  mi  corta  il  mio  rapirmi  a  lui, 
£  il  mìo  vincer  me  rtetfa  fia  gloria  ad  anibodui  • 
A  lui,  che  amò  fanciulla  di  cor  sì  generofo. 
Che  fcordarfi  un* amante  poteo  per  uno  fpofo  ; 
A  me,  che  ubbidiente  al  paterno  volere 
Lafcio  il  fren  del  mio  affetto  guidar  dal  mio  dovere  • 

V ITEJO, 

Altro  parli,  altro  mortri  :  la  faccia  tua  dogliofa 
Sembra  più  di  recente  vedova ,  che  di  fpofa , 
E  s' io  metto  i  tuoi  fguardi  de'  detti  al  paragone , 
Te  più  piangere  Iveno  vedo,  che  amar  Cartone* 

Taiminga. 
Deh  t' acchetta  :  io  la  norma ,  che  debbi  a  me  prefiffi  ; 
Non  cercar  del  mio  interno  ;  ma  quel ,  che  dirti ,  io  diffi  * 
Moverò  Ciclo ,  e  terra ,  perchè ,  me  viva  y  ei  viva . 

NOQ 
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Non  fperar ,  fc  1*  uccidi ,  crudcl ,  eh'  io  fopraviva^ 
Con  ciò  lafcianii  in  pace  • 

VlTEJO. 

Parto ,  polche  mi  cacci  ; 
Ma  non  avrai  tormento ,  ch'io  poi  non  ti  rinfacci. 

SCENA     CLU  A  R  T  A. 
TA  I  M  I  N  G  A. 

MI  fento  anche  quel  glclo ,  che  affiderò  queft'ofla  , 
E  la  voce ,  che  tutta  da  capo  a  pie  mi  ha  fcolfa  • 
Chumo  UflTco;  mi  rifponde  Vitcjo?  oimc?,  fifcorde. 
Il  pcrigliofo  cafo,  che  Talma  ancor  mi  morde. 
Se  arrivava  in  quell'ora  fofpetta  ,  e  taciturna 
Del  germano  fu  gli  occhi  forprefo  Uffcoconl*  urna. 
Con  queir  urna  d'argento,  che  ho  confcgnataaiui, 
£  ve;ieaci  il  terrore  nel  vojto  ad  ambodui, 
£ ,  (trappatala  al  fervo ,  le  ceneri  fcorgea , 
Cui  conofciute  avrebbe,  viiUmi  nell'idea; 
Mifera  me  ,  qual  fora  (tata  la  mia  paura? 
De* rimproveri  fuoi  la  tema  ancor  mi  dura. 
Glie  ver ,  che  l' amor  fembra  compatir  di  falminga  ; 
Ma  chi  fa,  cheafcoprirequel,  chcbonclcor,nojiÀn?a? 
Però,  quali  cacciatoi' ho  quinci  a  forza  ^  in  mente 
Non  hu  più  le  parole ,  che  fciolli  a  lui  pxefente  • 
L' ho  veduto  partire  con  torva  fronte ,  e  forfè 
PiCk  U ,  che  non  dovea  la  li  ngua  mia  trafcorfe . 
Ma  al  mio  timor  l'onore  liaggiunfe  ;  e  T  onor  vuole  ,^ 
Che  quallìali  il  mio  core  ,  tai  lian  le  mie  parole . 
.,  Vaglion  fette  Cittadi  le  gemme ,  ond  '  io  compri»'!^ 
Le  fpcrate  reliquie.  Ciòmodra,  ah,  s'io  l'amai. 
Ma  (in  che  non  mi  giunge  a  confolar  quel  vecchio. 
Sin  che  il  fuonoto  tìfchio  non  fuonami  all'  orecchio . 
Temo  a  me,  temo  al  Regno,  di  cui  coni  va,  ellolc;t, 
Diedi  alla  man  venale  la  chiave  al  padre  ahi  toita. 
Suflì  in  man  d*  uà'  Eunuco  il  mio  tcfuc  ^  UKcggìa  • 

Coiw 
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Confucio ,  o  eh'  io  mi  niuoja  fa  torto ,  o  eh'  io  'I  ri  veggia 
„  Lo  Itral  dell' oriuolo  la  mezza  notte  ha  punto  : 
Che  fa  quciV  infingardo,  laflTa,  ehc  non  e  giunto? 
Per  a  ver  quel  ehe  piaec ,  tentai  quel  che  non  lice  : 
pria  r  ho  incauta  arricchito ,  che  faccia  ci  me  felice  • 
Ma  tu  feorrì ,  o  Taiminga ,  troppo  al  fnfpetto ,  ali*  ira  * 
Tempo  ad  arder  ei  vuole  quel  corpo  in  fu  la  pira . 
Forfè,  ch'arde  in  queft*  ora;  parmi  veder  le  belle 
Jnfanguinate  mentbra  locar  tra  le  facci  le  ; 
£  la  fiamma  eccitata  ricolorir  quel  bianco 
Cada  vero,  cftridcndo,  ronzargli  intorno  al  fianco: 
Odo  il  fangue  gelato ,  che  fugge ,  e  per  la  colta 
licore,  a  quel  bel  core  l'incendio,  oimé,  s'accorta, 
£ccoil  firchioafpcttato  •  Non fo quel, eh'  io  mi  voglia; 
Ncf  fo  con  quai  novelle  fi  rechi  in  querta  foglia  ; 
So,  che  per  un'annuncio,  che  a  me  non  Ha  moiertO| 
Il  fuo  lento  ritorno  mi  fembra  or  troppo  picito  • 

SCEKA      Q.UINTA, 
IVENO,     E     DET  TA, 

I V  E  N  O  UvanJofila  barba  « 

TAimìnga  ì 
Taiminga, 
Uo*  ombra  ;  aita  • 

I  V£NO, 

Mia  vita,oimè,più  piana 
ParU  ;  e  ^  che  non  fon'  ombra ,  fcntil  da  qucfta  mano , 

T^  IMINGA. 

Ah ,  perchè  non  fci  fpirto  >  la  dertra  a  te  ritira. 

I  V  E  N  o  . 

Non  pcnfai ,  che  la  vita  d' Ivcn  ti  fofle  in  ira. 
Viver  mi  comandarti,  tentai  difubbidirtì , 
E  fci  quant'  uom  far  puote  per  gir  fra'  nudi  fpirtì  ; 
Ma  il  carattere  forfè  ,  eh' erami  in  fronte  imprelfo 
Del  cuteiac  tuo  genio  potè  più  di  me  rtc0Q  j 

£fe 
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E  fc  il  Tartaro  mite,  anzi  ollinato  a  quella 
Vitafcrbar,  che  un  tempo  fu  in  grado  alla  mia  bella; 
La  qual  dicea  piacerle  1'  avermi  agli  occhi  avanti  « 
9,  Più  che  il  frutto  di  Goa  non  piace  agli  elefanti* 
Priglonicr  di  mia  fede,  fin  che  la  notte  imbruna. 
Con  la  guida  d'  UUco  (perai  miglior  fortuna. 
Drizzando  i  primi  paffi  ver  la  mia  Principefla  : 
Né temct  di  trovarla,  qual  truovo ,  ah ,  non  più  dcffa  • 
Dali*  tunuco  io  tradito  qua  mi  recai ,  che  s'ei 
Mi  dicea,  che  trovata  tutt'altra  io  caverei, 

10  non  abbandonava  l'infelice  foggiorno. 
Ver  cui  la  data  fede  obbliga  il  mio  ritorno. 
Tellimon  fìanmi  i  Cieli,  che  giunto  a  quella  foglia. 
Certo  interno  rimorfo  mi  rtrinfc  a  cangiar  voglia  , 
£d  a  rellituirmi  ià,  dove  erami  tolta; 

£  ve^io  or,  che  il  mio  core  di  me  più  fapea  molto; 
Volh  I  paflfi  ver  l'antro,  né  il  come  fo,  ve  nuovo 
SuccelTo ,  io  di  qua  parto  ,  là  giro,  e  qua  mi  trovo  ; 
Che  la  mente  travolta  in  onta  mia  fa  al  piede 

11  viaggio  dell'alma  feguir,  né  fé  ne  avvede  ; 

Ma  poiché  finalmente  qua,  il  Ciel  fa  come,  arrivo, 
£  il  cener  mio  bramaci,  fuggirai  da  me  vivo? 
Se  non  mento  i'  Eunuco  ,  tu  lacero  mi  amalti , 
£  al  non  lacero  or  neghi  gli  affetti  dolci ,  e  catti  ? 
O  brcviiiima  mano,  perché  mi  ti  nafcondif 
O  llrettininu  bocca ,  perché  non  mi  rifpondi  ? 
Non  temer  beila  ingrata,  che  Iven  vedrai  fra  poco. 
Per  non  più  rivederlo,  fuggir  da  quello  loco. 

T  A 1 M  1 N  G  ^  * 
A  vrefli  altre  fembiaiizc  trovato  ,  altre  parole , 
l'icn/.e,  fé  tu  giungevi  pria  del  partir  del  Sole, 
ricevuto  allora  t'avrei  con  quella  pace , 
n  cui  non  poter  ora  riceverti  mi  fpiace, 
iché  dalle  fpcrate  nozze  ajutato  il  mia 
cor,  poteafcufare  l'amor,  che  moltrav'ìo. 
Ma  ornai  ,  più  non  rivedi  Faiminga  in fua. magione; 
?n  Taiminga  tu  miri  la  fpofa  or  di  Galtone, 
le  damcfpcri  adeflb  ì  tue  ceneri  baciate 

Avrei, 
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Avrei ,  quando  le  aveHc  i*  Eunuco  a  me  recate  • 
Or  che  rechi  te  ftcflb ,  deh ,  non  mi  fi  rinfacci , 
Se  la  legge  di  moglie  vuol ,  che  un'  amante  io  cacci  • 
JMorto  ti  adorerei ,  vivo  non  polTo  odiarti. 
Ma  ,  fé  odiar  non  ti  debbo  ,  di ,  come  poflb  amarti  ì 
Mo  pietà  di  tue  pene  ;  qucit'é  quanto  dar  puote 
Vergine  altrui  promelfa  ,  col  foco  anche  alle  gote: 
Dalla  fc,  che  a  un'ignoto  fcrbo  coftante,  e  forte 
Dcdur  puoi  qual  l'avrei  ferbata  a  teconfortej 
E  pur  tanto  prevali  al  mio  Signor  tu  quanto 
„  Ha  fui  Thè  ingrato  umile  l' cccelfa  Coao  il  vanto  , 
B  si  men  di  te  puote,  come  fra  tronchi,  e  (ìcrpi 
>«  Ucl  grave  ampio  elefante  men  poflbno  le  fcrpi. 
Dunque  ,  fé  tu  mi  amafìi ,  fc  per  meanior  t' avanza , 
^1oiiraio  a  non  tentare  mai  più  la  mia  ccOanza. 
Volgi  altrove  le  occhiate  ,  che  cflendo  a  me  pur  care , 
Un  cor  di  donna  al  fine  potrian  far  vacillare  • 
Qualche  relio  d  aiì'etto ,  che  in  me  ferpe  amorofo  , 
Svellimì  tu  dal  ci'rc  con  l*eflere  altrui  fpofo: 
Spofa  fcegli ,  che  fervi  a  te  la  fé,  eh'  io  fervo 
Ad  un ,  eh*  io  mal  crnobbi ,  a  uno  (Iranicro ,  a  un  fervo  • 
Chieggo  foi  per  conforto  della  mia  forte  amara , 
Che  quanto  a  n.e  Gatìore,  rant*  ella  a  te  fia  cara, 
Sì  mal  Ipofati  entrambe ,  del  cor  ccn  rgual  (cempio 
Di  fé,  di  fofiferenza  fiamci  a  vicenda  efcmpio. 
Non  fperar  ,  che ,  tu  vivo ,  mai  pofia  in  qucUa  Reggia 
Kiqoverarti ,  Iveno,  fé  d'altra  io  non  ti  veggia  ^        _ 
E  bramar  mi  fa  quella  ree  prcca  fventura  "l 

L'onormio,  la  tua  vita,  di  cui  più  d'altro,  ho  cura, 
Abbila  per  T amore,  che  mi  moArafti,  in  pregio; 
So  ,  che  la  fprezzcrebbe  cotefto  animo  regio. 
fAz  cofa  a  me  si  cara  fprezzare  a  te  non  lice; 
Vivi  ad  altra  in  Pekino  quanto  potrai  felice. 
Forfè ,  che  aflucfarci  potrem  col  tempo  a  quefta 
Sorte  infoffribir ora  duriflima,  e  funefta, 
E  facendoci  pace  del  deliin  noftro,  avremo 
Giorni  d' indifferenza ,  ne'  quai  ci  rivedremo ^ 
£  potiem  ricordarci  de'  cali  ora  infelici^ 
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Ed*amantì,  chcfuniino,  cargian  in  fidi  amici 
Convcrfarcl  a  viccnoa ,  feria  rcfpetto,  e  fcnza , 
Che  il  reciproco  genio  rioiorda  all' innocenza. 
In  ranro  abbandf  >nianici ,  già  me  ne  vò ,  rimanti  ^       1 
£  con  che  cor  ti  iafcio  ,  miralo  in  quclti  pianti  • 

ATTO  QUARTO^ 

SCENA     PRIMA. 
2UNCHINIO,     USSEO. 

PErchè  con  gli  altri  Eunuchi  no  difcendefti  al  baffo; 
Ma  qui  giri  notturno  inutilmente  ii  palio  , 
Tremulo  alla  favella ,  fmarrico  alle  fcmbianze  } 

Signor ,  fai  «  che  vicine  Taiminga  ha  qui  le  flanze , 
E  «  eh*  io  veglio  a  cuftodia  di  lei ,  della  nnagionc  • 
Rirparmiato  per  quefto  me  forfè  avrà  Gaftonc. 

ZlINCHlNiO* 

Ma  Paolia  >  onde  fpunta  } 

.Usseo. 

Dal  Domenico  Tempio  • 

ZoNCHiMlO*  i 

Va  de!  genero  i  n  traccia  •  T 

UssEO* 

Signor ,  tuoi  cenni  adempio  • 


G 


SCENA      SECONDA. 
PAOSIA,  ZUNCHINIO. 


RanRe,  comesitofto,  non  ancor  chiaro  il  lume  ^ 
Del  crepufcol  nafcente ,  già  fci  fuor  delle  piume  ì 
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ZaNCHlNlO. 

Non  e  Re  chi  dormire  puotc  i  Tuoi  Tonni  interi  • 
Sonnacchiofo  Monarca  rapir  fi  fagP  Imperi  • 
Io ,  che  altrui  dar  lo  debbo ,  da  te  ricevo  cfcmpìo  • 
£  come  cfci  dal  Tempio ,  cosi  mi  porco  al  Tempio  • 
Ma  dì  )  s'oraincenfalVidiCAr/Zlrìl  Hniulacro: 
l.'oflcrvafti  tu  fmoflb  dal  picdeftallo  ì 

Paosia« 

AI  facro 
Avo  tuo  vaporare  vidi  V  incenfoì  Bonzi , 
Qual  macchina  slocati  vuoi  cu ,  che  abbiane  i  bronzi  • 

ZUNCHINIO* 

E  puri*  ha  in  quefta  notte  vifto  Zunchinìo ,  ed  hallo 
Scorco  rizzarli  in  piedi,  quant'é,  nel  Tuo  metallo^ 
Se  non  che  quello  autore  del  Taimingico  Impero 
Mi  parea  d*  un  colore  più  rugginofo ,  e  nero  ; 
£  dagli  occhi  fcolpiti  fembrò  il  coloifo  infigne 
Spruzzarmi  inHn  nel  vifo  più  gocciole  fanguigne  • 
Oimé,  quanto  di verfo  da  quel ,  chefamaètufle. 
Quando  montò  fui  trono  terribile  il  gran  Culfe . 
Parvemi ,  eh'  io  piangcflì ,  eh'  io  V  in vocalfi ,  e  quefte 
ScioglielTi  allor  con  pena  ver  lui  voci  funelte  • 
O  fplcndor  de*  Taimingi ,  di  queft'alta  famiglia 
Bafe ,  e  fperanza ,  ond*  ora  la  guancia  hai  si  vermiglia  V- 
Onde  tanta  dimora  nel  rivederti ,  e  quale 
ClioM  si  ti  divife  dal  fcggio  tuo  reale? 
Come  vieni  afpettato  dopo  cotante  orrende 
Di  faticofa  guerra  (Iraniinme  vicende  * 
A  grand'  uopo  noi  lalfi  puoi  rincorar  ;  ma  almeno 
Degnaci  d*  un'  afpetto  men  grave ,  e  più  fereno  • 
Taceva H  fimulacro  ;  le  man  battendo  in  quello 
Fragor,  cui  fparge  incude ,  fé  battela  il  martello* 
Ed  io  pur  ripregando  coi  labbro ,  a  cui  la  voce 
Non  feguia ,  nelle  fauci  rimada  (  ahi  fogno  atroce  !  ) 
Queifcoppiòinunfofpiro,  machefofpiro?  inbomboj 
Pari  a  quei,  che  bombarda  dilata,  ufcendoil  piombo  i 
M'intronò  con  tai  note  tonanti  il  fero  vecchio , 
Che  me  le  fento  ancora  tintinnir  nelT  orecchio  • 

Fug« 
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Fuggi ,  ah  fuggi ,  o  nipote  j  i*  oftc  già  ticn  le  mura  ^ 
A  te  ita  per  cangiarli  la  reggia  in  fepoltura  • 
Alfai  dato  calla  patria  ,  dato  a  i  Taimingi  ;  infine. 
Ch'altro  in  del  non  fu  fcritto,  difefoabbiamPckino. 
£ ,  fé  delira  il  potelle  più  fofiener  ,  la  mia 
Invifibilc  in  ombra,  pur'  anche  il  fofterria* 
Dille,  e  precipitando  giù  dalla  bafe,  in  cento 
Pezzi  infranger  li  parve  i  mi  derto ,  e  mi  fpavento  ; 
E  me  reco  ai  Pagode  j  ma  adelTo  io  mi  vergogno  ; 
Poiché  intero  e  il  colollb ,  che  in  me  fi  polfa  un  fogno  Vi 
Paolìa  I  or  I  che  fofpiri  ì 

Paosia. 

Di  cofa  or  mi  rammenta , 
Che  unita  al  faul  fogno , gran  Rem' ange ,  e  fgomenta  • 
Mentre  oravano  i  Bonzi  profìratt ,  ed  io  con  elfi  ; 
Sentii  Crepito  d' ale ,  che  ì  guardi  alzò  perplcfli  ; 
£  dal  capo  di  Culle  di  mezzo  al  fuo  cappello 
Ufcìo,  battendo  i  neri  vanni,  e  irridendo  augello  ^ 
Che  qui  rado  vederfi  dillero  i  Sacerdoti , 
£  di  Lacun^o  ha  il  nido  ne'  monti  alti ,  e  remoti  • 
Fuggia  da  un  pure  alato  Micco  anch'  ci  raro  in  Cina  f 
£  che  dovunque  arriva  portende  alta  ruina. 
Ha  di  nottola  V  ale ,  bianch'  ugne  a  i  pie  pungenti  » 
£d  in  vece  di  roAro  digrigna ,  aprendo  i  denti*     i»  1 
Girar  quelli  il  facrario  con  larghe  ruote ,  e  i  lumi 
Spcnfer  delie  lucerne,  che  quivi  ardon  profumi  , 
Sinché,  non  fo  già  dove,  fparvero  i  Bonzi  tutti 
Prefagirno  alle  mclfi  i'  uggia ,  ed  i  vermi  a  i  frutti  • 
£  prcdilfer  tcmpclta  ,  che  fovraftafle  omai , 
£  già  l'augurio  ufciti  riporuno  a  i  Colai  • 
I  o  mi  ricconfolava  «  vedendo  il  eie! ,  che  ancora 
Par ,  che  feren  prometta  non  tcmpeftofa  aurora  •  • 

Ma  quel  fogno,  quel  fogno  fa  già  ^  eh' io  mi  dipingt^  ' 
Qualche  fvcntuia* 

Z  IT  N  e  H  I N I O  . 

Oh  folle  I  va ,  renditi  a  Tairoitrga  • 
Paosia» 
A  lei  già  per  comporre  la  mitra ,  e  il  crin  mi  reco . 

Dd  2  2,mXz 


^i<J  I    TAIMINGl 

Z  (J  N  e  H  I  N  I  O  . 

^Jé  dir  quanto  hai  tu  meco  difcorfo,  ed  ioconteco* 
Ah  perché  nel  giardino  real  più  non  fi  ferba 
Quella  gii  da  Ktnun^o  piantata  amabil*  erba , 
Che  ver  chiunque  inlidic  covava  in  quc(te  foglie 
Volgea rivelatrici  del  vero ,  e  frondi ,  e  foglie, 
Ch'  or  vedrei  quel ,  che  indarno  fofpirano  mie  brame  • 
Il  mio  germe  fedele  fcoprir  fapria  le  trame  ; 
Ma  quel ,  ch*  oggi  (ì  nega  dalla  natura  al  ciglio  , 
Fefchìam  dentro  de' cori  con  l'arte  ,  e  col  confìglio • 

SCENA    TERZA. 

TUTANGO,    USSEO,    PAOSIA, 
E    TARTARI  arnuti  alla  Ctncfi. 

UssEO» 

PÀofìa  entra  a  Taiminga,  ma  il  Re,chc  ho  qui  lafcìato 
Nonfoinqual  parte  afcofo  va  fuggendo  il  Tuo  fato. 
Ma.neir  ampia  fua  cova  ben  circondata  intorno 
Troveralfi  la  fera  tra'  lacci  al  far  del  giorno  • 

Tu  TANGO. 

C  a  te  quella  imprudente  come  fidò  la  chiave? 

UssEo. 
L'amor,  che  tutti  acci  eca,  l'amor,  che  nulla  pave^ 
h'  imprudenza ,  e  l' audacia  fpirò  nella  donzella 
per  fé  troppa  all'amante,  al  genitor  rubeila. 
Né  al  gelofo  fuo  padre  fofpetto  è  il  fol  Pckino  j 
Diffida  anche  del  figlio  ;  ma  vedi  il  fuo  delfino  ! 
Di  là ,  d' onde  men  pavé ,  gli  vien  la  fua  fciagura  : 
Chi  temeria  di  figlia  fedel ,  tenera ,  e  pura , 
La  qual  fenza  faperlo,  fenza,  che  il  fappia  Iveno, 
Guidò  con  le  fue  gemme  compro  a  fé  V  angue  il  feno  > 
Quai  rimorfi ,  quai  pianti  pre veggio  al  dì  nafcentc 
Io  coirei,  che  non  puoilì  né  rea  dir,  né  innocente? 
Ma  a  noi ,  eh'  ambo  fortiti  qui  dentro  abbiam  la  cuna 
Della  patria ,  dal  cielo  commeifa  e  la  fortuna , 

De. 
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Dctronando  un  Tiranno ,  che ,  opprcffo  il  ver  rampollo^ 
DegI'  Ivcni  cacciati ,  ci  cien  col  gio^o  al  collo  ^ 
Né  già  poco  gii  paja,  che  di  Hanktn  la  feggia 
Occupar  gli  fi  lafci:  colà  fcctcro  abbia,  e  reggia ^ 
Né  avvilita  qua!  merta  vedrà  la  Tua  famiglia  , 
A  Ivcno,  al  prode  Iveno  rpofandofì  Aia  figlia. 
Ad  Iven ,  che  nel  trono  del  gran  Quifnai  vcdralfi 
Regnar;  tanto  alla  ftirpe  pria  qui  regnante,  or  dadi  J 
Il  clemente  Licunzo,  pur  che  in  Pckino  ei  regni 
Su  i  Cineli  nemici  temprar  faprà  gli  fdegni  ; 
£  convertendo  in  pace  la  già  implacabilguerra. 
Tre  pur  gran  Monarchie  urà  di  qucfta  terra. 
Noi  farem  traditori ,  ma  in  bocca  a  i  mentecatti  | 
Ma  poiché  faran  noti  delia  concordia  i  patti ^ 
£,  che  di  te  Colao  circondcran  gli  onori  , 
£  venerabil  io  farò  per  più  tefori , 
Penfcrà  quefl*  Impero  ad  innalzarci  in  lode,  ^ 

Come  all'idolo  Fé  fuperbo  aureo  Pagode, 
Dentro  a  cui  da  più  Bonzi  a  i  noftri  volti ,  e  a  i  nomi 
In  turiboli  d*oro  fi  fumino  gli  aromi* 

TUTANGO. 

Quanto  immagini  ^  dolce  ;  ma  di  veder  m'éavvifo 
Dcfolarfì  a  vicenda  l'Impero  in  fedivifo* 

UsSEO» 

I  due  contro  a  Licunzo  mai  non  potran  s),  ch*eflQ 
Con  la  fua  Tartaria  temer  poffa  a  Te  ftcflb* 

TuTANGO. 

Ma  cinto  ei  da'  Cinefi  più  forti ,  e  dalle  Tue 
Orde  arciere,  e  feroci,  conquifìerà quei  due* 

USSEO* 

II  comune  interefle  faralli  uniti  infieme 

Si  di  lui  non  temere,  coni'ei  di  lor  non  teme* 
Ma  ecco  gente.  Ofoldati,  che  in  van  celate  io  manti 
Cinefi  i  troppo  noti  Tartarici  fembianti , 
Ritiratevi  alquanto,  e  noi  cheti  in  difparte 
RicooofcUm  furtivi  chi  vìen  da  (fucila  parte* 

Vi  f  SCE4 
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SCENA    CLU  A  R  TA. 

IVENO,  E  DETTI. 

MT  ha  tradito  I*  Eunuco  ;  vicina  e  già  l' aurora  ; 
Eccola  rinfacciarmi  co*rai  la  mia  dimora  j 
Né  fo  più  trovar  l'antro,  ne  dove  fìa  colui , 
Che  da  que'  laberinti  ne  tragga  incerti ,  e  bui  ; 
Ma  qui ,  d' onde  io  partimmi ,  ritorno  ad  aggirarmi  • 
Uomini,  olà,  fermate:  che  qui  fi  vuol  con  l'armi? 
Addietro,  o  traditori. 

TUTANGO. 

Per  ufo  io  non  m*  arctro  • 

IV£NO. 

Oh  fcllon  f  ti  coacfco  . 

TuTANGO. 

Se  mi  conofci  ;  addietro. 

SCENA     Q.U  I  N  TA. 

LICUNZO,    SOLDATI, 
E    DETTI. 

GIÙ  quelle  fpade.  E  come  finoaLicunzoinfaccia 
Un,  ch'c fuo  prigioniero,  l'ingrato  ferro,or  caccia?| 
Cortcfìa  ti  pcrmife  Toner  del  brando,  e  foia 
Fu  cuHodia  a' tuoi  palTi  per  me  la  tua  parola^ 
Ed  or  contro  de'noliri  volgi  la  fcimitarra 
Della  noftra  clemcn7a,  della  tua  fé  per  arra? 
Ma  ve  come  Llcunzo  punifce  i  tuoimsfatti. 
Ecco  la  deftra  ignuda  con  te  fccndcre  a  i  patti  r 
Qucfta  noftra ,  che  impugna  la  tuafuddita  mano. 
La  man  d'un  prigioniero  Principe,  e  Capitano, 
(  Poiché,  (  ven,  ti  conobbi ,  né  UflTeo  mi  tacque  il  nome 
Un  Diadema  per  peoa  t' impone  or  fulle  chiome  ; 

£coo 
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E  con  la  tua  Tai minga  (  che  Uflfeo  né  ciò  mi  tacque) 
Partirai  letto,  e  trono,  mcntr'  unica  a  te  piacque , 
Libera  da  Gattone,  che  il  peggior  de*  malvagi 
Giacque  da  noflri  uccifo:  qui  finehan  le  tuie  ftrag'u 
Te  del  Quifnai  Monarca  creando,  i  tolti  onori 
Rendoti ,  che  dal  fangue  traggi  da' tuoi  maggiori* 
Cosi  tu  per  me  fpofo ,  così  per  me  regnando 
Contra  un  tale  inimico,  fé  hai  cor,  va  erìngi  il  brando •> 
Al  Padre  di  Tainiinga,  perché  te  lieto  accolga. 
Ciò,  che  tutto  altrui  tolfe,  non  tutto  ancor  fi  tolga* 
Già  di  Tartari  e  piena  la  Reggia,  e  l'è  Pekino; 
Ma  pur  voi ,  che  Zunchinio  dia  leggi  al  gran  Nanchino  • 
Cosi  un  barbaro  impera*  Di  mia  conquida  i  pregi 
Di  due  vinti  nemici  fìano  il  crear  due  Regi. 
Aminlj  i  Pikìnclì ,  fé  in  me,  fé  in  quelle  fquadre 
Non  Demici ,  e  tiranno ,  ma  avran  fratelli ,  e  padre  * 

IVENO. 

Principe  degno  invero  d*aver  con  maggior  lode 
Soggiogato  un*  Impero,  cheacquifti  al  fin  con  frode. 
Se  vuoi,  ch'io  t'abbia  grado,  Signor,  di  benefìzi. 
Che  i  magnanimi  foli  diifondono  a  i  nemici , 
Tienti  il  Regno  a  me  offerto,  tienti  la  dignitade, 
Tienti  per  fin  Taiminga,  dammi  la  libertade. 
Sì,  che  io  poflfa  ufar  qucfìa,  che  aver  non  giova  al  fianco. 
Se  non  ferve  a  difcfa  dell' onor  mio  ne  anco* 
Chiedo ,  che  a  me  fìa  dato  tanto  impugnar  qucll*  armi , 
Che  alla  patria  cadente  polfa  io  facrifìcarmi  • 
Se  in  me  eccitar  debb'iode'miei  l'indole  prime. 
Debole  eccitar  contro  chi  la  mia  patria  opprime; 
Quella  dove  in  figura  di  Prenzi,  e  non  di  (chiavi. 
Quali  tu  al  fin  ne  rendi,  regnarono  i  miei  avi* 
Furono  Imperadori  :  piatque  al  deOin ,  che  prende 

(A  rotar  de' Monarchi  le  inllabili  vicende. 
Che  degli  allor  rubelli  Taimingi  il  fero  orgoglio 
Prevaleife  all'antica  per  noi  ragion  del  foglio; 
Onde  pofcia  gl'Iveni  col  volgere  degli  anni 
Adorar,  come  giuili  Monarchi  ì  lor  tiranni, 
Che  a  priocipio  cii«uioi  >  per  lunga  ferie  or  carchi 
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Di*  crcdItaHo  fcettro  nacquero ,  e  fon  Monarchi  ; 
£d»io  fuddìto  nato  deggio  ubbidirli,  e  fono 
Tenuto  all'onor  mìo  del  folìcnerli  in  trono, 
O «di  cader  con  loro*  Cosi  la  legge  impone. 
Gli  avi  miei  nel  nipote  non  chieggono  un  fellone* 
Signor  fulmina  dunque  fu  me  con  la  tua  fpada , 
Sicché  fido  al  mio  Prenze  in  fua  dìfefa  io  cada. 
Gaderò ,  ma  non  poco,  fé  il  mio  valor  mi  aiuta. 
Coderà  a  i  vincitori ,  fper'io  ,  la  mia  caduta  ; 
E-certoc^,  che  più  avanti  non  pafferete  almeno, 
Se  non  fui  pria  trafitto  cadavere  d' Iveno* 

LlCUNZO. 

Pria 9  che  UlTeo  mi  narrafle  qual'erl  tu,  comprefì 

Non  poter,  che  gran  fangue  nudrir  fpirtì  sì  acccfì. 

Ma,  fé  Ulfco  mi  taceva  quel ,  che  fvelommi ,  ancora, 

Che  Tei  iUrpe  di  Regi  noto  mi  farebb  ora; 

Poiché  tanto  coraggio  contrafTcgnato  in  tali 

Sì  magnanimi  fcnfi  fol  han  Taime  reali . 

£d  or  più ,  che  mal  bramo ,  che  il  curvo  accia r  non  fìringa 

Contro  a  chi  chiede  al  Regno  renderti,  ed  a  Taiminga. 

Cofa  brani'  io ,  tu  il  vedi ,  eh*  é  in  danno  mìo,  ma  degno 

Con  ciò  debbo  apparirti  conquiltator  d'un  Regno, 

Che  per  ragion  di  guerra  mio  faria  tutto  intero; 

Ma  con  Iven  mi  e  gloria  dividere  un'Impero, 

Cui ,  fé  accettato  avelfi ,  come  accettar  noi  dei 

Senza  replica  ,  o  Prenze,  meno  ti  filmerei  • 

Ma  conofci  alla  fine,  che  non  puoi  far  difefa 

Circondato  da  tanti ,  fé  vienfi  alla  contefa. 

£ ,   che  poco  mi  co(}a ,  quando  a  combatter  hai , 

Al  di  già  mio  Pekino  l'aggiungere  il  Quifnai. 

Ma  fé  filfo  hai  nel  core  pur  di  voler  morire, 

E  però  vuoi,  ch'io  lafcì  libero  il  freno  all'ire. 

Mirerò  con  dolore  prolirar  fu  qucfta  foglia 

D*  un'  Eroe  fventurato  la  fanguinofa  fpoglia. 

Ma  da  te ,  che  non  ufi ,  né  a  te ,  né  a'  tuoi  pietade  , 

Gioverammi  imparare  l'ufar  la  crudcltade  j 

E  l'uferò  con  modi  più  giufti ,  e  più  felici 

Vincitore  irritato  fovra  de'  miei  nemici. 

Ti 
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Tuamcrcéfian  fvcnatiTai minga  al  padre  in  braccio; 
£gli  in  braccio  dc^fìgli ,  e  quei  Urozzati  a  un  laccio* 
Barbaro  mi  diranno  ?   Voigan  le  lor  querele 
Contro  a  ce^  che  mi  fai,  con  l^clTcrlo,  crudele* 
Il  colcel,  che  di  vita  trarrà  la  tua  diletta 
Non  farà  già,  che  un  colpo  di  tua  vana  vendetta  » 
E  chi  al  tenero  petto  le  avventerà  la  morte, 
Queflo  premio  (diralle)  ti  vien  dal  tuoconforte» 
Se  dunque  ami  la  patria,  s  ami  Zunchinio,  escami 
Colei  aa£li  altrui  fciolta,  erefaa'tuoi  legami^ 
Ama  te  (feflfo  ,  ed  ama  chi  con  voi  gencrofo , 
Coronando  Zunchinio,  te  vuol  Monarca,  efpofoa 

IVENO. 
Ricufai  di  nomare  te  Imperador  poc'anzi; 
Ma  in  te  un' altro  Confucio  rimiro  a  me  dinanzi , 
£  tanto  più  mi  affligge  cotefto  animo  auguflo 
Quanto  ti  conofco  si  clemente,  e  sì  giufio» 
H  magnanimìtade  ravvifo  in  te  sì  fina , 
Ch*clpugnara  da  quefla  già  gode  efler  la  Cina  ; 
£  deteOa  i  Taimin«^i,  ond'é,  che  lieta  aggiunga 
A*  faOi  Imperiali  la  (iirpc  tua  Taicunga* 
Io  della  Patria  a* voti  dunque  mi  arrendo,  e  vedo. 
Che  1*  arrendermi  e  gloria  ;  ma  due  grazie  a  te  chiedo  « 

L 1  e  (I  N  z  o . 
A  ìnrerceffor  cotanto ,  fé  giutla  cf  la  richieda  > 
Nulla  (i  neghi . 

IVENO. 

Io  chieggo  di  Tutango  la  tcfta  , 
D'UflTeo  la  gola.  E 'ingiulto,  che  un  tanto  Hroe  perdoni^ 
Benché  deltradimcnto  prolìtti ,  a  due  felloni  • 

LlCUNZO, 

Non  fi  puote  in  Tutango  afcrivere  a  delitto  t 

li  ricorfoa  Licunzo.  Da  voi  fuggì  profcrìtto.  ^ 

Legge  vuol  di  natura ,  che  ogn'  uoni  V  ofFcfa  abborra  ^ 
E,  che  là  dove  ei  puote  difcnderfi,  ricorra. 
Involò  fé  mcdcfmo,  e  la  fua  Patria  al  danno,  ' 

Che  fovraftava  ad  ambo,  reggendola  un  Tiranno. 
Quanto  a  Uflco ,  ooo  foftcgno ,  che  colpa  in  lui  non  fì« 

L'adi» 
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L'adito  rivelato:  ricovri  in  Tartaria. 
Va  in  un*  angolo  d*  clTa ,  fra  gli  abituri  erranti , 
Guida  in  perpetuo  bando  l'egra  età,  che  rimanti» 
S' io  ti  vedo  in  Pckino  dopo  le  mie  parole 
Soggiornar  due  momenti ,  tu  non  vedrai  più  il  Sole* 

I  V£NO« 

Alla  doppia  fentenza,  Giudicete,  confento» 

USSEO. 

Odiafì  il  traditore  j  ma  s' ama  il  tradimento  •        farte  • 

SCENA    SESTA. 

LICUNZO,  ZUNCHINIO,  TAIMING  A  ,  PAOSIA, 
IVENO,  TUTANGO,  SOLDATI. 

Z  (T  N  e  H  I  N  I O  • 

OLà  Guardie,  Taiminga. 
Ta  i  M  l  M  G  A . 

Se*  tu  mio  mio  Padre? 

ZUMCHINIO. 

O  mia 
Figlia ,  non  fo  più  dove ,  ne  fo  più ,  eh*  ì*  mi  fìa  • 

Tai  m    nga. 
Tutta  mi  raccapriccio ,  Padre  fuggiam . 

LiCUNZO. 

Reftate. 

ZUNCHlNIO. 

Slam  vivi ,  o  fra  gli  abiflì  fofpinte  alme  dannate  ? 

L 1  e  u  N  z  C)  . 
Sei  fra  tuoi  vincitori  ;  le  guardie  implori  invano  : 
Tutte  adoran  lo  fcettro  paffato  in  quella  mano. 
Io  fon  Licunzo,  e  quefti  fon  Tartari  ;  e  a  te  cinto 
Da  noi  folo,  ed  inerme  Ha  gloria  il  ceder  vinto. 

Z  u  N  e  H  1  N  I  o  • 
Splacemi ,  che  non  tanto  ravvifo  i  tuoi  fembìanti. 
Quanto  quei  de'  felloni ,  che  fcorgo  a  te  davanti. 
Sì  riforgono  i  morti  per  infidiarmi?  Iveno, 
Sci  tu  quel .  che  giacclU  laeeio  in  fui  teireao  • 

Oé 


ATTO    aUAR  TO.  427 

O  e  l'ombra  tua ,  che  ficguc  l'antico  Tuo  talento  , 
Di  piegar  fconofcente  qual  Tempre,  al  tradimento  ? 
Ma,  o  tu  vivi,  o  rifurgi  in  danno  mio;  mia  fìglia. 
Nell'oggetto,  cheamaiH  rallegra  omai  le  ciglia  i 
Ecco  quai  d*amor  pegni  quel  tuo  fedel  ti  dona; 
Da  noltre  fronti ,  il  provi ,  fparir  fa  la  corona. 
£  tu  il  piangevi  cllinto ,  mifera ,  o  almen  cattivo  • 
Ed  or,  ma  troppo  tardi  rubel  lo  piangi,  e  vivo» 
Figlia ,  finche  le  braccia  libere  ho  ancor  da'  nodi , 
Ti  llringo  or ,  che  conofco  ,  che  lo  conofci ,  e  od  j  • 
Quei  tuoi  guardi  infocati ,  rimproveranti ,  e  come 
L' ingrato  or  fofìien  fenza  rizzarfi  a  lui  le  chiome» 
Imita  il  genitor,  mirami ,  che  non  piango, 
Né  in  qucOo  vinto  i  guardi  pur*ofa  alzar  Tutango» 
Or  grand' Atavo  no(lro.  Culle  adorato,  intendo 
Quel ,  che  a  me  prefagivi  di  flebile,  e  d'orrendo» 
Ma  fé  penetri  addentro ,  qual  Nume  in  quedo  core  » 
Non  mi  ravviferai  di  te,  di  me  minore, 
E  fai ,  che  ad  un  mio  pari  non  mancheran  le  ftrade , 
Ond'é,  fempre  ch'uom  voglia  ,  Signor  di  libcrtadc» 
£  tu,  barbaro  Prenze,  ringrazia  il  tuo  desino ^ 
£  gli  altrui  tradimenti  ;  per  eflì  é  tuo  Pekino, 
Né  imitarti  i  tuoi  vecchi,  che  quafi  averter' ale. 
Superar  l'ardue  cime  del  muro  Orientale  ; 
£  mortrar  le  lor  fronti  a  quel  gran  martb,  e  tanto 
Ne  arietar  le  torri ,  che  al  fin  s'aperfe  infranto» 
Ma  tu  dagli  antenati  degenerar  non  curi , 
Modi  al  vincere  ufando  più  barti ,  e  più  ficuri»^ 
Alle  macchine  nortre  mortrar  la  fronte  abbonì; 
Né  ardirti  tu  pur*  una  crollar  di  querte  torri , 
Ve  per  tua  ficurezza ,  non  più  per  mia ,  difponc 
Mille  ardenti  difcfe  delufo  il  prò  Cartone  • 
Con  più  intatte  muraglie  Città  non  fu  mai  prefa  ; 
Tanto  é  ver  ,  e'  ha  la  frode  Tonor  di  queft'imprcfa. 

LlCUNZO. 

No,  Garton  non  dìfpone  più  le  difefe.  Eì  folo 

Solle  macchine  fue  trafitto  é  fuor  di  duolo» 

Mar  per  mille  cimenti  oortr'  arme  a  te  fon  conte ,    . 
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E  tu  fai ,  che,  pugnando  fappiani  moftrar  la  fronte. 
Chiedilo  al  tuo  Vitcjo ,  chiedilo  a  I  veno ,  e  a  tutti 

I  Cinefi  campioni  fugati,  o  pur  diOrutti. 

Non  vi  fur  frodi  allora:  pugnoill  in  campo  aperto , 
£  piegò  la  vittoria  dove  chìamulia  il  mcrto  • 
La  Città ,  che  opinavi  tu  folo  al  proprio  danno 
Liberare  innocente,  prctefi  io  dal  Tiranno  j 
£  accettai  quelle  vie,  che  mi  efibi  la  forte. 
Di  fottrarla  al  periglio  :  convien clemenza  al  forte , 
£il  rifparmiodclfangue,  di  cui  chi  e  vinto  gode 
Più  affai  del  vincitore ,  torna  a  chi  vince  in  lode . 
Ne  la  fola  fortuna ,  né  i  I  fol  valor,  ma  Parte 
Dairaftuzic  ajutata  nelle  vittorie  ha  parte* 

I  VENO* 

L*  onor  mio  vuol ,  eh'  io  parli  per  fua  difcolpa .  Invoco 
Teftimoo  te,  Licunzo,  qual  venni  in  (^uelìo  loco; 
Qual  non  men  di  Zunchinio  qui  fui  tradito ,  e  fui 
Quel  fol'io,  che,  impugnate  l'arme,  mi  oppofì  a  vui« 
Tu  fai  come ,  e  a  quai  patti  cedei  1*  inutil  brando  , 
Ma  pagoflì  il  mio  ferro ,  del  tradìtor  col  bando  ; 
£  V  avrei  fpinto  a  morte  col  morir*  io ,  fé  que(ta 
Tutti  i  tuoi  fdegnl  aveffe  confunti  unica  telta*  - 
Cura  della  Taiminga  famiglia  omai  cattiva , 
£  chcfpegncr  giurarti  fu ,  il  fai ,  cagion ,  ch'io  viva  ; 
£  il  lafciar  Re  Zunchinio  ,  falvii  Taimingi,  e  intatti 
Quefti  popoli  opprcfìlì  fur  di  mia  refa  i  patti . 
Cosi,  oRe,  t  ho  tradito  quell'io,  che  amar  dovrei 
Di  cacciarti  da  un  foglio  ,  da  cui  cacciaci  i  miei* 
Conto  nove  Monarchi  di  mia  famiglia ,  e  fono 

II  fuccclfor ,  lo  fai ,  dovuto  a  quclto  trono  ; 

Ma,  lafctando  il  tuo  Cuflfe  gli  a  lui  commedì  altari, 
Fé  fua  ragione  al  regno  la  ragion  degli  acciari  • 
Secondò  la  fortuna  colui  nel  modo  ilteffo, 
Con  che  il  Tartaro,  in  pena  pur  tua ,  feconda  adeflbi 
Né  già  creder  per  quefto ,  che  a  me  fia  punto  accetta 
Tua  qualunque  caduta ,  benché  Ha  mìa  vendetta  • 
Comprimendo  il  mìo  fafto  fotto  la  fé  giurata, 
Vita  coodui  giovofflmi  dicevole }  e  privata, 

Soli 
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Sotto  un'  ufurpatorc  ,  che  mi  fu  largo  in  prima 
D  amor,  d'oro,  di  gradi,  di  libertà,  di  ftiraa. 
Ma ,  deh  qual  gelofìa ,  cui  non  Co  d' onde  hai  tratta  y 
Perfecutor  ti  volle  dell'  inerme  mia  fchiatta . 
£  contro  a  me  t'accefe  l'averti  io  chìeita  in  fpofa 
Figlia ,  in  cui  pria  nudri  vi  la  mia  vampa  amorofa  • 
Pubblico  amai  la  bella  :  perchè  celar  la  fiamma , 
Che  fenz'  ombra  dì  colpa  due  candid  a  Ime  infiamma , 
Mallimeallor ,  che  il  fangue  de'  due ,  che  deonfì  amare  , 
Scendealordaprofapiedelparfuperbe,  e  chiare? 
Dall'amico  Vitcjo  mi  dividevi ,  e  trame 
Vi  fur  fulla  mia  vita  j  ucciolFi  Iven  d*  infame  :  '- 

10  per  faziar  tua  rabbia ,  o  il  Cielo  a  noi  nemico , 
Mi  fcagliai  fu  i  nemici  ;  quel  eh'  ivi  oprai  non  dico  : 
Dicanlo  le  lor  piaghe ,  Licunzo  a  te  lo  fcopra  : 
Cerro  e,  s'ivi  non  caddi,  che  il  meritai  con  l'opra* 
Ma  che  prò ,  fé  trovai  ne'  mici  più  duri  affanni , 
Fra  gli  amici  i  Tiranni ,  gli  amici  infra  i  Tiranni  ì 
Rifpondendo  Licunzo  con  la  pietà  aH'oifcfe , 
Alma  oOenrar  mi  parve  magnanima,  e  Cinefc; 

£  tu,  perfcguitando  fuddito  a  te  fedele. 

Indole  imprender  mof^ri  Tartarica ,  e  crudele. 

Tue  virtù  in  lui  pattate  vedo  avverar  mia  tema , 

Che  nel  fuo  crin  dal  tuo  patlalie  anche  il  diadctiia  .^ 

Ora  é  mio  Imperadore  ;  fon*  io  fuo  prigioniero , 

Che  vuoi  tu ,  eh'  io  più  tenti  per  renderti  ali'  Impero  •« 

Morir  ?  Eia  farei  morto  :  pur  morirò ,  fé  il  vuoi ,     ■  '■  * 

Ma  in  voTverà  mia  ftrage  la  tua  lìragc ,  e  do'  tuoi^;^ 

Di  quel)'  alta  minaccia  fu  la  mia  rcfa  effetto . 

Ed  e,  perche  viviate,  ch'io  vivoa  miodifpetto». 

Licunzo. 
Cos>  é  :  fu  il  guerriero ,  Zunchìnio ,  a  te  $ì  fido  ^ 
Che  di  fua  fellonia  mente  con  l'opre  il  grido  « 
Ma  che  giovò  ì  lo  Cielo ,  cui  forza  è ,  che  tu  fpiacc'ia  y 
Qual*  io  mi  Ha  fui  trono  mi  porta  ,  e  te  ne  caccia  • 

11  tuo  nuovo  desino  tu  volontario  incontra , 

Né  arroffir ,  eh'  ci  ti  vinca ,  fc  nulla  a  lui  può  contra .. 
Quaac'c  folto  la  Luna  fogeiacc  alle  vicende , 
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Da  cui  rotati  i  Regi  qual  fale  ,  e  qual  difcendc. 
Air  Ivcna  famiglia  foggiacque  in  pria  la  Scunga^ 
L' Ivcna  alla  Raminga ,  poi  queAa  alla  Tanunga* 
Qijattro  fole  profapic  fin* ora  han  qui  regnato. 
Da  che  s' aggira  il  Sole  fui  mondo ,  e  il  mondo  e  flato  j 
Dove  ne*  regni  edemi ,  fé  il  ver  la  fama  apporti , 
Furono,  e  Tono  a'  Regi  più  inftabili  le  forti. 
Pcnfi  tu ,  che  per  volger  d*  età  non  fieno  anch'  cflì 
I  Taicunghi  opprefìfori  da  nova  Airpc  oppreflì , 
Che  a  lìoi  tolto  lo  fcettro ,  che  più  per  noi  non  ftringi , 
Qual  vendicai  gl'I  veni,  non  vendichi  iTaimingi  ? 
Prego  il  Ciel ,  che  Ha  tardi  ;  ma  al  fin  farà  pur  troppo  , 
E  farà  allor ,  che  i  vizj  fiano  a  noflr'  alme  intoppo  » 
per  falir  fovra  il  trono  ,  dov'  e  fatai  fcntcnza , 
Che  la  giuftizia  fegga  co*  Regi ,  e  la  clemenza  • 
Io  con  profperiauipicj  per  ciò  comincio  il  Regno: 
S' e  Pckin  mia  conquida ,  Nankino  a  te  confcgno  , 
Dove  con  minor  fcettro  ,  ma  indipendente  avrai 
Queir onor,  che  al  tuo  fanguc  dovuto  averti ,  ed  hai. 
La  famiglia ,  gli  Eunuchi ,  le  fchiave ,  i  tuoi  tcfori 
Trasferici  in  quel  regno ,  che  te  Monarcha  adori , 
E  perch'anche  in  nemico  ftimo  i'onor,  mercede 
Del  fuo  bel  Ca  valicro  fia  1  aiminga  alla  fede  i 
Spofa  a  lui  fì  congiunga ,  e  per  mio  don  la  Cina 
Dei  Quifnai  fu  tua  figlia  veneri  la  Regina. 
Z  U  N  e  H  1  N  l  O  • 

So ,  che  debbo  ad  I  vcno  ;  Taiminga  fa  che  debbe 
Al  pad  re,  e  a  un  conofciuto,checon  lei  vilTe,  e  crebbe: 
£flo  da  lei  impetri  ;  libera  aifermi ,  o  neghi  • 
Di  qpei^o  a  noi  fedele ,  Taiminga  odi  tu  i  preghi  • 

LlCUNZO. 

Noi  ,  lafclando  Io  fpofo  a  interrogar  la  bella , 
Coa  la  pace  ^  qcI  Tempio  facriam  l'alba  novella* 


SC& 
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TAIMINGA,   IVENO. 

Complice  «fortunato  di  tradimenti  infami 
In  SI  atroci  avventure,  chcdamcrpcri ,  o  brami  ? 
Non  ferir  più  qucil*  occhi  con  quel ,  che  dir  non  ofo  , 
E  eh  io  vorrei  pur  dire,  fcmbiantc  a  me  odiofo. 
Il  mio  onor  lo  vorrebbe,  ma  non  lo  vuol  pur  troppo 
Un  refiduo  d' atfctto ,  che  ai  cor  fi  ftringe  in  groppo  : 
Ne  la  mia  vedovanza  vergine  ancor  deploro  • 
Piango,  che  a  fotfocarrai  non  vaglia  il  mio  martoro. 

IVENO. 

A  colpir  r  onor  mio  quai  titoli  in  me  fcocca 
Cotefta,  ond*  io  fperava  tutt*  altro,  amabii  bocca? 
Ma  fo  ben  ,  eh*  ella  è  fola  a  morder  la  mia  fede  ; 
£  pronuncia  il  tuo  labbro  quel,che  il  tuo  cor  non  crede. 
Convinto  han  fin  tuo  padre  1'  opre  mie  manifcfte. 
Né  te  ,  che  pur  mi  amafti ,  convincere  pon  qucfte? 
Ma  ti  dirò  tai  cofe  — 

Taiminga. 
Che  vorrai  dir?  che  fei 
Quel  fedcl ,  che  ognor  foftc ,  Principe ,  agli  occhi  miei  ? 
Sonon  effcrda  uncore,  ch*èsigrancor,  tal  colpa, 
£  il  fapea  pria,  che  udillì  per  (in  la  tua  difcolpa. 
Pur  ciò  non  toglie,  oh  Dio ,  che  complice  non  fia 
Tu  del  mio  tradimento^  ma  il  fei  per  colpa  mia. 
Ora  intendimi  meglio:  per  tua  cagion  fvelat 
L*  adito  air  empio  Eunuco  j  quel  che  feguinne  il  fai: 
Onde  abbìam  parte  eguale  negli  altrui  tradimenti  ; 
£  benché  contro  voglia ,  peccammo  ambo  innocenti  ; 
lo  perchè  a  un'amor  folle  mi  abbandonai ,  tu  pure 
Perché  lo  fecondaci,  fiam  preda  alle  fvenrure. 
Non  Licunzo ,  non  dunque  Tutango,  e  non  Ufleo 
Gli  rei  fono,  io  pria  fono  la  rea,  che  te  fei  reo. 
Che  atterrai  quel)  Impero ,  che  della  patria  amata. 
(  Che  più  faria  chi  l' odia  ?  )  la  fiaccola  fon  (tata  ^ 

la 
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Io  mi  uccìfi  il  confortc,  io  tollì  al  genitore 
Dell'  avito  diadema  1*  Imperiale  onore  : 

10  dc*Prcn7Ì  germani  fei  tanti  abbietti ,  e  fchiavi. 
Quando  ad  UfìTeo  fidai  facrilega  le  chiavi, 
lantofei,  mentre  quello,  eh' io  mi  facea  non  fcppi: 
Intanto  eccoci  tutti  per  si  bell'opra  in  ceppi. 
Oh  Padre,  o  fc  fapcfTì ,  e'  hai  di  si  gran  famiglia 
Detronata  per  fcmprc  l'obbligo  ad  una  figlia! 
Tu  indarno  agiti  adclTo  nella  tua  mente  i  modi , 
Con  che  ì  Tartari  inirufi  qua  furo,  e  con  quai  frodi. 
Mille  biechi  fofpetti  t'  ingcmbreran,  ma  invano 
Cercherai  dal  gran  colpo  d'  indovinar  la  mano* 
Troppo  amarti  Taiminga,  perché  ti  venga  in  mente 
L'immaginarla  mai  si  pazza,  e  fconofccnte. 

11  tacerfì  il  mio  fallo  fa,  eh'  ei  più  mi  rimorda, 

E  più  quanto  il  tuo  afpetto  mei  moflra ,  e  mei  ricorda  • 

Cieli  a  che  le  tonanti  foleori  ornai  ferbate. 

Il  cafo  é,  che  le  fcocca,  le  in  me  non  le  vibrate. 

1  V  E  N  o . 
Fulmina  il  del  le  rupi,  fulmina  e  torri,  e  tempi, 
£  talor  la  faretra  fcarica  in  fronte  agli  empi  ^ 
Kla  fu  teda  innocente  non  mai  fcagliò  gli  rtrali , 
Siccome  ofan  tal  volta  gì' ingiuri  in  fra  i  mortali. 
Se  a  tal  ,  che  oggetto  un  tempo  fu  degli  amor  tuoi  cadi; 
Pia  forti ,  e  con  fua  fede  mcrtollo,  in  che  peccarti  ì   ' 
Se  intenzion  fa  V  opra ,  fc  d*  cfcquic  intenderti 
Onorar  l'ombra  fciolta  di  tal ,  che  in  pregio  averti, 
Qual  di  mente,  o  di  core  giammai  penfìero,  o  zelo 
Crederaflì  più  umano  in  terra,  o  fanto  in  Ciclo ^ 
Ti  tradì  chi  leale  crederti.  £'  agevol  crfa. 
Che  altrui  tradir  fi  lafci  l'anima  generofa, 
La  qual,  come  incapace  per  sé  di  tradimento. 
Cosi  immagina  in  altri  di  fede  egual  talento* 
Dunque  fia  di  rimorfo,  come  di  colpa  è  fenza 
La  tua  dal  buon  Confucio  conofciuta  innocenza. 
Impetrai  regno  al  padre,  bando  ali' Eunuco,  il  qualqj 
Come  al  Re ,  alla  tua  fama  poteva  elfer  sleale  • 
Si  fa  ben ,  che  per  V  antro  s' innufcro  i  nemici , 

Noto 
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MaJImodoèocculro,  s'altri  lo  tace  ^  e  tu  noi  dici* 
Notoéquc'ìoa  Ulfcofolo,  amcfolo,  a  te  fola. 
Lontananza  di  clima  lui  dalla  Cina  invola  : 
Tu  fìa  fargia  tacendo ,  me  fc  infedcl  prevedi, 
£cco  il  ferro ,  ceco  il  petto  ;  qui  fvenaini  a'  tuoi  piedi* 
Sì  mia  morte  aflicuri  lo  mio  filenzio ,  e  vivi 
Dopo  il  mio  facrifìcio  con  altri  i  di  giulivi  : 
Che  fé  tanto  non  oli ,  fu'  tuoi  begli  occhi  adeflb 
Vedrai  farmi  a  tua  pace  vittima  di  me  IkfTo  • 

Taiminga. 
Empia  gii  noi  volendo  mi  fedi ,  ed  or ,  volendo. 
Tenti  colpcvol  farmi  di  quanto  ha  di  più  orrendo  ì 
Ch'  io  coteflo  tuo  ferro  contro  quel  petto  adopri  ? 
Se  da  me  il  vuoi  trafitto ,  crudel ,  perché  lo  fcopri } 
Chi  non  dìfarmcrcbbe  candor  si  ben  condotto , 
Da'  bei  palpiti  moffo  del  cor ,  che  gli  fla  fotto  ? 
Sorgi  dunque,  e  fcrbando  quell'innocente,  e  bianco 
Spazio  ad  uli  più  dolci ,  rend  i  la  fpada  al  fì^inco , 
£  polche  il  vuol  Talfctto,  eh' anche  efecrabil  chiamo 
Cagion  di  tanti  pianti,  confeflbti,  eh' io  t*  amo. 
T' amo  y  ma  che  vivrai  giurami  • 

Ivano* 

Iven  tei  giura. 

Taiminga. 
Or  non  v*  ha  più  deftino ,  che  faccia  a  me  paura , 
Grazie  alla  tua  bontade ,  che  al  padre  mio  conferva 
La  dignità ,  né  folfre  ,  che  a  un  vincitore  io  ferva* 
Qualdi  me  cura  avelli ,  1*  abbi  del  mio  buon  vecchio 
Scufa  i  primi  miei  detti ,  che  ti  ferir  T  orecchio  , 
£  queOi  altri  afcoltando  più  giudi ,  o  roen  crudeli ,  ^ 
Moftra  un  cor  d' Eroe  degno ,  e  di  mio  amante  a  i  cicli  « 

IVENO. 

E  a  che  tende  un  si  ofcuro  infolito  linguaggio  ì 
Da  che  Iven  conofcedi ,  t*  é  noto  il  fuo  coraggio* 

Ta  I M  I N  G  A  • 
Or  ti  varrà  ;  tu  vedi ,  come  il  deftin  comandi 
Sulle  umane  vicende ,  fchcrza  agitando  i  grandi  ; 
Scherza  aocoi  fu  gli  amanti  nel  difunii  tal  voiu 

E  e  L'ani- 
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L*  AD  ime  più  congiunte  • 

Iveno» 

Ma  unile  noftre  • 

Taimimga. 

Afcolta. 

Ti  rammenti  tu  il  giorno ,  l' infaufto  giorno ,  in  cui 
Le  prime  fiamme  accefe  l' ira  de*  Numi  in  nui  • 

I  VENO. 

Come  infaufto  quel  giorno  ?  fé'  tu  dcifa ,  o  non  deifa  ì 
£  eh*  io  t*  oda ,  e  eh'  lo  viva  • 

Taiminga. 

Dov'  é  la  tua  promcfla  ? 

IVENO. 

Altre  Volte  SI  nomavi  tu  faufto  ,  e  fortunato. 

Taiminga. 
Così  moftro  non  s' era  per  anclic  avvcrfo  il  fato  • 
Or 9  ch'egli  a  me  nemico  fi  dichiarò  ,  mi  lagno. 
Che  del  mio  precipizio  ti  voglia  ancor  compagno  • 
Fu  r unirti  armici  cafì  ^  l'unirti  al  mio  desino. 
Che  dal  cor  di  mio  padre  ti  fvelfe,  e  da  Pckino , 
Che  ti  fé  prigioniero ,  che  ingiuriò  (  deh ,  e  come  !  ) 
Con  titoli  a  me  fola  dovuti ,  anche  il  tuo  nome. 
E  quel  giorno ,  che  appelli  sì  faufto ,  e  si  fereno  , 
Coli* unirti  ai  mio  core,  ti  bandi  dai  mio  fcao« 

IVEKO. 

Ah }  ne*  beni  prefcnti  taccia  ogni  mal  già  fcorfo  • 
Taiminga. 

In  grand'uopo  é  Zunchlnio  del  mio,  del  tuo  foccorfo 
Sua  ferocia  conofco ,  fua  geiofia  ,  fua  rabbia  • 
Prima  i  fidi  conforti  da  un  cor  di  figlia  egli  abbia  : 
Là  nel  Tempio  di  CuflTc  fra  i  Bonzi  al  Ciel  divori , 
Entrar  lafciami  fola  a  offrir  gì*  incenfi ,  e  i  voti  : 
Se  pur  giungono  agli  a(lri  di  verginella  ì  pianti. 
Placherò  il  genitore,  farcm  fpofi ,  ed  amanti  ; 
Ma,  fé  impiacabii'  elfo  fia  contro  alla  fua  forte, 
E  abborrira  chi  viva  tuoi  giorni  a  me  conforte, 

A  te 
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A  te  tocca  aver  core  da  non  curar  più  d' una  , 
Che  fu  amata ,  ed  amante  tutta  ia  tua  sfortuna  • 
Altra  a  te  più  felice  di  quel ,  che  fon  ftat'io. 
Caro  Eroe  ti  podegga  ;  dammi  la  delira  :  addio  • 
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SCENA  PRIMA. 
LICUNZO,  TUTANCO. 

VEdcOi  mai  da  notte  più  mi  fera ,  e  più  mefta 
Sorger  più  fortunata ,  più  lieta  alba  di  aueda  ì 
li  feren  della  luce  ^  che  in  citi  fi  rinoveiU 
Del  tempeOofo  vulgo  calmata  ha  la  procella ^ 
£  Pclcino  alla  pace  si  allucfatto  or  parmi , 
Che  a  lui  fcmbrano  ignoti  nomi ,  battaglia ,  ed  armi. 
Quefia  omai  patria  eguale  a  i  Tartari ,  a  i  Cinefi  ^ 
Kazion  fra  fé  cppottc  non  men  de'  lor  pacfi , 
Vilto  ha  in  pochi  momenti  di  due  comporfcn*una. 
Come,  feufciflerambe  di  un  clima,  ed*  una  cuna; 
£  pur  r  una  abitava ,  dove  l' error  la  fcorfe  , 
Talorpreflbd'un  colle,  chea*genjaroabilforfey 
Ora  in  una  a  i  cavalli  pafcevole  pianura  , 
Vita  vivendo  in  agi  conformi  alla  natura: 
Dove  1*  altra  fra  rocche  di  mura  alte ,  e  famofe 
Pofa  in  comode  ca fé  dipinte ,  ed  odorofe  ; 
L*  una  ignuda ,  e  di  pelli  V  ifpido  6anco  involta  ; 
L*  altra  in  fcriche  veiii  fplende  ammollita ,  e  colta  • 
L' una  di  ceremonie  fcbiva ,  fa  fuo  piacere 
L' imparar  fu  le  belve  come  uom  s*  affronta ,  e  fete^ 
£  di  cibo  contenta ,  che  fia  rapito,  e  parco, 
Ha  quant*ha  dalla  fciabla,  e  dal  tirar  dell'arco* 
L* altra  fupcrdiziofa  ncgl' iterati  inchini 
Sempre  ha  la  fronte  in  piega  ver  chi  fi  reinchìoi  | 
£  alle  lucide  mcofc  fia  i  prandj  fuoi  puliti 

£e  2  Del 
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Del  Thè  fumante  in  tazze  rifcaldafi  agi*  inviti^ 

E  le  notti  ferene  con  Europei  frumenti 

Veglia  a  fpiar  degli  aftri  le  facce ,  e  i  movimenti  • 

Or  Te  voftre  Zimarre  qual  Tartaro  non  vefte  ? 

Qiial  non  curva  a  i  faluti  le  difficili  tede  ? 

E  fto  a  veder ,  che  alcuno  volga  alle  torri  il  palTo 

Con  r  adrolabìo  in  mano ,  V  occhiale  y  ed  il  compaifo  • 

Puote  un  fccolo  appena  sì  oppodì  unir  coftumi , 

£  il  poteo  quef^a  notte ,  mercé ,  cred*  io ,  de'  Numi , 

Che  mi  H  palefaro  nel  mitigar  la  fera 

Indole  di  Zunchinio  tutt*  altr'  uom  da  quel ,  eh'  era  • 

Par ,  che ,  nato  in  fervaggio  (limi  accettar  qual  dono 

Impenfato ,  e  novello  quedo  elevarlo  a  un  trono  ; 

E  depor  volontario  ciò ,  eh*  io  gii  tolgo  ;  e  fpofo 

Sceglie  il  Prcnze  alla  figlia  queir  ei  già  sì  gelofo  • 

Nel  vicino  Pagode  con  pompa  al  grado  eguale 

Il  folo  Iveno  afpetta  la  vergine  reale, 

Là  condotta  dal  padre  fra*  Ipopolo,  cheimmenfo 

Corre  a  veder  chinarle  la  te(la  al  bel  confenfo  • 

Frutto  Melòdi  queir  aurea  clemenza,  acuì,  Tutango^ 

Mi  piegò  il  tuo  condglio.  Quafi  di  gio)a  io  piango  • 

TOTANOO. 

Signor,  furo  i  configli  di  tal ,  che  con  la  tua 
Felicità  amò  quella  d' una  al  fin  patria  fua  ; 
Gioir  dei,  nonftupire,  fé  lungamente  in  guerra 
Compagni  i  miei  fc^uaci  de'  tuoi  fu  quella  terra  , 
per  tanti  anni  agli  alfalti ,  e  all' opre  in  un  confud^ 
Imparati  a  vicenda  gli  uni  degli  altri  han  gli  ufi , 
E  agevolodì  a  i  tetti  dipinti ,  a  i  morbid*  agi 
Gente  al  ciel  nudo  avvezza ,  e  agi'  ingrati  difagi  ^ 
Lo  che  non  avverrebbe,  fé  alTuefarfi  i  noftri 
Alle  fel  vagge  cure  doveflTcro  de'  voftri , 
Si  perché  duro  fora  paffar  da  i  beni  a  i  mail  , 
Ma  il  contrario  palfaggio  folletica  i  mortali  ; 
Si  ancor  perché  non  puote  fmo ver ,  che  Dio,  la  Cina 
Dal  tenore  opinato  di  ogni  fua  difciplina , 
Che  i  polveri  impararo  per  tanti ,  e  tanti  andati 
Secoli I  dagli  efcippj  dc*fumofi  antenati^ 

Men« 
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Mentre  ogni  rcicnza,ogn*artc  varcando  in  bel  retaggio 
Da  i  gcnìtor  ne'figlj  per  tutto  il  lor  lignaggio. 
Più,  e  più  Tempre  conferma  ne*  vicini  nipoti 
Quanto  deriva  in  loro  dagli  atavi  rimoti. 
Quindi,  s'opra  ciò  credi  d'ore,  o  Signor,  t'inganni* 
Oggi  perfetto  apparve  quel ,  che  lavoro  è  d' anni  • 
Ma  egli  é  ben  violento,  ch'abbia  si  tofto  il  core 
Conformato  al  fuo  naovo  defiin  l'Imperadore* 
Nonmifuro,  o  Licunzo,  Taoimo  fuo  dal  volto^ 
£  il  vorrei  nel  gran  cafo  veder  men  difinvolto; 
Né  a  chi  vifTe  tiranno  Tarti  giammai  fon  nove 
D'altro  oflentardi  fuori  da  quel,  eh' entro  a  fé  cove* 
Non  voler  tu ,  qual*  io  ,  conofcerlo  a  tuo  cofto  ^ 
Però  amerei  Signore  vederlo  a  noi  difcoflo. 
Sul  conccffo  Nanchino  sfogar  dal  foglio  in  parte 
L'avido  di  regnare  defio,  che  afconde  ad  artc^ 
E  nel r indifferenza  si  ben  Io  trasfigura 
Da  poter  pofcia  al  fianco  nudrirt'una  congiura. 
Cui ,  fé  fcopri ,  e  al  perdono  piegar  vuoi  le  giuft*  ire. 
Tradimento  impunito,  confìglia  a  più  tradire^ 
O  della  fellonia  fvcUi  la  rea  fcmenza, 
£  perduta  é  col  volgo  l'aura  di  tua  clemenza  • 
Se  poi  tacita  ferpe  la  mina  innavvertita. 
Eccola  ioafpctuu  fcoppiar  fuUa  tua  vita» 

LiCONZO* 

'  Saggiamente  di  vìfi:  to(!o,  che  il  prode  Iveno 

Del  Quifnai  fìa  fui  trono,  e  di  Taiminga  in  fenOf 
'  Meditato  ho  un  trionfo,  per  cui  non  ben  s'av veggio 

Partir  cacciato  il  vecchio  dall'antica  fua  reggia^ 
I  £  tra  i  fafii,  e  gli  applaufi  fotto  cent' archi  orctu 
'  Paffi  ove  i  Nanchinefì  calpcHi  a  fé  foggctti» 
;  Già  raccoglie  il  Pagode  non  fol  con  l'aurea  figlia^  - 
Ma  con  due  bei  bambini  germi  di  fua  famiglia* 
Sol  s'attende  Vitcjo  nafcolto,  il  ciel  fa  dove  ; 
E  il  grato  Iveno  in  traccia  del  Prenze  amico  or  mofef 
Il  qual  quando  purfappia,  che  al  padre  fuo  (ì  dona, 
£  a  luì ,  che  n'è  l'erede,  non  picciola  corona, 
£  I  che  faxa  cognato  d' un ,  che  gli  e  amico  |  e  par!  ^ 
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Non  s*  adirerà  tanto  co  i  fati  a  lui  contrari  ; 
E  imparerà,  che  nati  quai  fìanio  in  fra  le  fclve. 
Non  cf  Licunzo  un  tigre,  né  i  Tartari  fon  belve* 

TUTANGO, 

Celafì  per  vergogna,  credMo,  dell'infamata 
Delira  Tua  ,  che  il  mio  volto  gravò  d*  una  guanciata  , 
Sempre  fia,  che  il  fuo  nome  fuoni  orrido  agli  orecchi 
Di  quefto  facro    Impero,  che  venera  i  fuoi  vecchi, 
£,  che  da  \  Mandarini,  cui  Tempio  fchìaffo  affronta 
Sia  rimplacabilMra chiamata  a  punir  Tonta* 

Licunzo. 
Ecco  Iven ,  che  s' affretta  ;  fchicra  de*  noftri  il  fieguc  ; 
Nella  pubblica  gioja  tuo  fdegno  or  fì  dilcgue* 

SCENA     SECONDA* 
I  VENO,  SOLDATI,  E  DETTI. 

D  Atemi  la  mìa  fpada  :  chi  temerario  al  fianco 
Ardili  ferro  involarmi  ?  m*é  toltoli  niorir'anco? 
Ma  già  non  mancheranno  a  un  dolor  rifoluto  , 
E  lacci ,  e  precipizi ,  che  venganmi  in  ajuto. 
Perchè  poflà  un'amico  fcdel  raggiunger' io, 
Ombra  fciolta,  e  fanguigna:  Pekin ,  Taiminga  ;  Addìo  • 

Licunzo* 
Quali  a  me  inafpettati  accenti  ufcir  ti  lalTi  ì 
Perché  eli  occhi  travolgi?  ver  dove  agiti  ì  paiH? 
CAe  parli  tu  di  morto  Vitejo,  io  di  lui  dico^ 
JPerché  Vitejo  intendo  ne*  titoli  d'amico» 

^  I V  E  N  O  . 

Che  parlo  eh  ?  da'  miei  fguardi  fuggite  ambo  infelici , 
Se  non  mi  ravvivate  T  amico  a  me  nemici  • 
Ma  di  me  non  temete:   non  T otterrò  riforto? 
£i  m'otterrà  compagno  felice  allor,  che  morto* 

Licunzo* 

Dunque  egli  é  fuor  di  vita  ;  mi  unifco  al  tuo  dolore  ^ 
E  i  giudi  sfoghi  approvo  del  tuo  tenero  core  • 
Mi  dttol,  eh' abbia  I  moieDdOi  la  mia  pietà  dclufa. 

Da 
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Da  cui  convìnto  il  padre  non  più  le  ftclle  accula. 
Ma  deh  plachi  tue  furie  quel  bei  nome  innocente, 
A  ferenare  avvezzo  V  ombre  della  tua  mente, 
E  di  Taiminga  in  nome,  che  te  tuo  fpofo  afpetta , 
Tranquillando  lo  fpirto,  gli  abiti,  e  il  crin  raflctta» 
Sicché  nulla  commoflb  te  le  prefenti,  e  veli 
Quanto,  a  lei  forfè  ignoto  farà,  fé  tu  gliel  celi. 
Però  tutto  il  tuo  pianto  fu  gli  occhi  miei  Ha  fciolto; 
Poi  fu  gli  occhi  a  Taiminga  ripiglia  il  primo  volto  j 
E  per  dar  qualche  fpazio  fra  ì  nuvolo,  e  il  fereno. 
Narraci  il  cafo  acerbo ,  che  Iven  toglie  ad  Iveoo. 

IV£MO. 

Mi  fcongìurì  in  un  nome,  che  fuona  a  me  si  dolce, 
Che  Talma  cfacerbata  in  onta  mia  mi  molcc, 
£  che  di  furibonda  la  fa  si  manfueta , 
Che  le  tempere  fue  feda,  fé  non  acqueta. 
Però  tutta  da  capo  fulla  dolente  iftoria 
Richiamerò,  piangendo,  l'attonita  memoria. 
Che  del  cafo  funeOo  infanguinata,  e  lorda 
Vorrebbe  efler  non  eflfa,  qualor  me  lo  ricorda  : 
N<?  fpcr'  io  da  tal  sfogo  tanto  valor,  eh'  io  finga 
Faccia  dal  cor  diverla ,  moftrandomi  a  Taiminga , 
Mentre  in  fronte  ha  cert' occhi ,  che  a  penetrar  fon'  ufi 
Per  le  vie,  che  fann'eflfi ,  ne' miei  penficr  più  chiuli  ^ 
£  ci  avrà  prevenuti  fama,  che  mai  non  tace, 
£  ratta  è  alle  novelle  più  allor ,  quando  più  fpiace . 
Ivamì  alla  gran  Torre,  che  forge  ai  lago  in  mezzo 
Coronato  da  bofchi ,  che  gli  fan  fponda ,  e  rezzo  i 
Poiché  fcorto  un*  Eunuco  Vitejo  avea  là  fovra 
Poggiar,  come  in  afìlo  certo,  a  chi  vi  ricovra; 
£  cercando  del  guado,  vedo,  che  il  palifchermo 
Legato  era  allo  fcoglio  del  niaffo  rotto,  ed  ermo 
Su  la  cui  bafe,  io  mezzo  par,  che  s'accolli  al  Sole, 
i    nell'acque  profonde  raddoppifi  la  mole  . 
V  arco  almen  con  un  grido  verfo  lo  fcoglio  oppo(K>, 
h  una  voce  fcoccata  dall'alto  a  me  vien  tolto, 
Suffeguita  da  un  corpo,  che  giù  fi  lancia,  e  varia 
Tracollando  i  fuoi  fcorci  girevole  per  aria^ 

£e  4  Sia* 
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Sinché  ad  un  di  quc'  ferri  del  Torrione,  alquanto 
Appiccato  Ci  libra  dal  volazzar  d;:l  manto. 
Nel  cui  color  lo  fguardo,  che  ftupido  fi  affifa , 
Draghudiftingue,  e  il  Preme  conofce  alla  divifa. 
Mcncr*ei  pende,  la  mente  divido  in  penfìer  mille 
Tutti  incerti,  e  con  l'alma  tutta  Tulle  pupille. 
Ahi ,  ma  (Iracciafi  il  manto ,  che  al  pefo  cime  confcnte; 
Lo  fquarcio  il  cor  mi  lacera  rapidiirimamente, 
Precipitevolmcntc,  e  capo  volto  in  giù 
Piombò  nelP acqua,  e  l'acqua  falir  noi  iafciò  più; 
Che  li  ruinar  sì  d*alto  forza  raddoppia  al  pondo 
H  delParmi,  e  del  corpo  fepolto  in  quel  profondo* 
Io,  che,  morto  1* amico,  dovea  con  lui  morire) 
Incantato  dal  cafo  non  fo ,  che  far ,  che  dire  ; 
£  volendo  pur  trarmi  nel  lago,  ebber  coloro 
O  crudeirate,  o  forza  di  traggermi  con  loro  , 
Mentre  al  defio  le  forze  non  ubbidian  si  pronte. 
Come  ubbidirò  allora,  che  mi  lanciai  dai  ponte; 
£  fui  qual  chi  fognando  vorria ,  né  può  le  note 
Proferir  di  foccorfo ;  fuggir  vorria,  ne  il  puote. 
Pur  rifcoflTo  io  rimedio  cerco  dalla  mia  fpada  • 
Ma  quefta  ancor  mi  ha  tolta  l' iniqua  empia  mafnada  , 
Che  mi  fcguc,  e  m'alfedia;  chi  fcte  voi  codardi 
Da  ofur  tanto  in  Iveno?  da  reggere  a'  Tuoi  fguardi^ 

LlCUNZo. 

Sia  tregua  alle  tue  fmanìe  ;  fu  Eroe  Vltejo  invero 
Degno,  che  il  pianga eltinto  il  voftro,e  il  noftro  Impero. 
Però,  tratto  che  fia  dall'acque  il  fral  fommerfo, 
Plachifi  in  quel,  che  a  morti  refla  nelTuniverfo; 
Noir  odorifer*  urna,  ne' lineati  bronzi 
Nelle  gramaglie  ,  e  in  quante  lor  oiìic  offrono  i  Bonzi  • 
L'alma  di  regnar  fchiva  fu  quella  terra,  or  regna 
Libera  in  parte  immenfa  liquida,  e  di  sé  degna* 
£  dall'  aura  ove  fciolta  fpaziafi  a  fuo  piacere 
Più  da  vicino  oflTerva  le  dilette  Tue  fpere  ; 
£  fol  parmi,  che  abballi  talor  ver  noi  le  ciglia, 
Quafì  ci  raccomandi  quant'  è  di  fua  famiglia  • 
Tu,  che  iQQoccotcfci  dei  Tuo  morir,  vuoi  farti 

Del 
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Del  morir  di  Taim'nga  reo  poi  col  difpcrart!? 
Spento  e?,  perche  lo  volle  Vitejo,  e  perche?  il  vuol 
Spenta  fìa  la  forella,  che  vive  i  giorni  tuoi? 
Tu  te  fìcfTo  uccidendo,  lei  pur  trarrefti  a  morte. 
Primo,  e  bel  premio  in  vero  di  amante ,  e  di  cooTorto* 

SCENA     TERZA. 
PAOSIA,  E  DETTI. 

OH  gloria  de*Taim1ngi  precipitata!  oh  umane 
Felicità  ne*  noftri  piacer  lubriche ,  e  vane  ! 
Oh  Citti  già  si  grande,  $\  altera,  e  si  pugnace 
Quant*  or  più  d*ogni  guerra  funcOa  é  la  tua  pace  ! 

IVENO. 

Ecco  già  fparfa  ahi  troppo  del  mifero  la  fama; 
Corriam  dove  fra  1* ombre  l'amico  a  fc  ne  chiama. 

LicnNzo. 
Fermati  ;  e  udiam  da  quella ,  come  il  funeHc  avvifo. 
La  pia  vergine  accolfc  del  buon  germano  uccìfo. 
E  tU|  che  si  commofla  ci  comparifci,  e  quale 
lafciafli  entro  il  Pagode  la  vergine  Reale } 
Qual  coi  figli  lattanti  Tlmperador? 

Paosia. 

Tiranno  , 
Là  fono,  lungamente,  tuamerc^,  vi  faranno , 
Se  la  tua  crudeltate  pur  non  arriva  al  fcgno 
Di  negare  il  fepolcro  a  chi  rapifti  il  Regno* 
Altamente ,  ed  a  lingua  fciolta  ti  parlo,  io  voglio 
Già  morir  ;  da  chi  vita  non  vuol  fi  fo^ra  orgoglio  • 
Ver  noi  demente  indarno,  buon  Tartaro,  ti  fingi 
Saprà  fedel  la  Cina  feguire  i  fuoi  Taimingi , 
E  pria ,  che  al  nurvo  Impero  la  mifera  foccoiuba^ 
Amerà  co*  Tuoi  Regi  comune  aver  U  tomba  • 

IVENOt 

Iti  ^j  oimé,  la  mìafpofa^ 
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Paosia. 

Piangere  a  te  non  lice  , 
Beltà,  di  cui  non  vide  Io  ciel  la  più  felice. 
Alma  contro  i  Tuoi  mali  più  rifoluta,  e  forte 
Non  vantò  1'  univcrfo  giammai  dì  tua  conforte  ; 
Ne  conofcc ,  o  non  merta  conofcere  quel  core 
Chi  un  cor  non  chiude  in  petto  pari  y  fé  non  maggiore  • 

IV£MO* 

Vive  dunque  Taimìnga  ? 

Paosia* 

Vivrà  fin,  chelcflelle 
Alterneran  col  raggio  del  Sol ,  1*  auree  facelle . 
Tu  non  fenti  quegli  urli,  quai  li  fentMo  nel  centro 
Rimbombar  di  quell'alma,  quali  fcoppiar  là  dentro 
Neil*  immenfo  Pagode  da  cento  mila  gole , 
Che  in  dirotti  finghiozzì  morir  fean  le  parole. 
Nacque  il  fremito  allora  ,  che  di  Vìtejo  in  vece 
Nel  tempio  entrò  lo  Orazio  crudel ,  eh*  ei  dì  sé  fece  ; 
£  fmarrir  tutti  i  volti ,  e  tutti  gli  occhi  a  un  tratto  » 
Si  converfero  in  fiumi;  crefcea  narrato  il  fatto, 
£  la  vergine  fmorta,  gli  occhi  rivolti  a  i  cieli. 
Che  (  o  fallaci  fperanze  ! }  fperava  or  men  crudeli  » 
La  non  colpevol  chioma  lacera,  edelPEritra 
Strappafi  i  già  si  cari  tefori ,  e  T  aurea  mitra  ; 
Squarcia  ì  manti  trapunti  fua  cura ,  ed  opra ,  in  eh*  ella 
Tanto  già  fi  compiacque,  per  clTcrti  più  bella. 

I  germani  bambini  d'  età  troppo  innocente. 
Senza  di  che  fapere,  piangean  con  la  piangente  : 

Sol  fra  r  annuncio ,  e  i  gridi ,  che  1* anima ,  e  1*  orecchio 
Dovean  pafiargli ,  immoto ,  Oupìdo ,  e  truce  il  vecchio, 
Senza  una  fola  fola  lagrima  ali'  urlo  udito 
Comandava  filenzio,  col  por  fui  labbro  il  dito: 
Quetò  un  popolo  intero  già  prefto  a  ufcir  di  fcnno, 

II  fuo  barbaro  efempio,  la  riverenza,  e  il  cenno , 
£  la  (leiTa  lai  minga  rattenne  al  padre  avanti 

Le  fcorfe  a  mezza  gota  gocciole  de'  fuoi  pianti. 
AUor  l' Impcradorc  :  Popoli  il  Prenzc  e  morto  • 
Non  s*  iovidiì  allo  fpirto  libero  il  fuo  conforto, 

Che 
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Che  fu  dì  morir  figlio  d' Impcradorc ,  e  altero 
D'un  cader  volontario  col  Tuo  cadente  Impero* 
£  qui  la  crefpa  fronte  bieca  per  ufo,  e  triOa, 
Sforzò  a  ferenìtadc  non  prima  in  lui  mai  villa,* 
E  rivolto  a  Taiminga  ,  e  a  i  figli  fuoi  :  mie  care 
Vifccre  andiamo  (aggiunfe)  ma  intrepidi  all' altare^ 
£  a  qucDo  di  folcnne  per  ciò  ncn  s'interrcmpa 
La  da  Iveno,  e  Licunzo  fperata  ultima  pcmpa» 
Tacque ,  e  lui  la  Donzella ,  che  incerta  pende ,  e  vaffi 
Fra  il  timore  9  e  la  fpemc  fcguc  ìnegual  ne'  palli , 
£  fcherzanti  co  i  rifi  fra  i  foliti  traOulli  » 
Trafportò  quello  braccio  full'ara  i  due  fanciulli. 
Ove  fino  alle  volte  del  tempio  orrendo,  e  facto 
Sor^e  in  fculto  metallo  di  CufTe  il  fimulacro. 
Ivi  il  vecchio ,  dell* avo  lei  tratta  al  gran  coloflb  » 
Ecco  la  libertade  (dilfeì  che  dar  ti  poflb; 
Per  man  del  genitore  ubbidiente  al  fcno» 
Il  deflinato  fpofo  tu  accoglj  ;  eccoti  Iveno. 
Ma  1*  Iven  fu  un  coltello,  che  in  cosi  dir  le  aperfe 
Il  core,  e  fino  al  pugno  nel  petto  ahi  vi  s*  immerfe* 

Iveno* 

Ah  facrilega  bocca  d' un*  affalTmo ,  e  come 
^utor  d*un  parricidio  far  d'un' amante  il  nome? 
EyCh'io  roda,e,ch*io  vi va?Dop  l*ottcrrctC|0  Fati  •  fatte* 

SCENA     Q^UA  R  TA. 

LICUNZO,   PAOSIA,  TUTANGO» 
£   CUARDI£. 

SEguite  il  furibondo ,  cingetelo,  o  foldatl  ; 
S*  ufi  fona  a  frenarlo ,  fé  noo  s' arrende  a  i  preghi  • 
JTaoto  in  alma  paterna  di  crudeltà^  deh  fiegui* 

Paosia* 
JLaffa  io ,  eh* era  fu!  colpo  non  ben  del  colpo  accorta 
|yidila  a  i  pie  cadcimi  |  Qc  pria  morir  |  che  motta . 
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II  carnefice  allora  in  onta  Tua  commofTo 
Di  j^iày  com'era  in  volto,  pallido,  fi  féroffb, 
£  accorrendo  a  i  bambini ,  a  i  quai  parea  più  gajo  j 
Cosi  tiftto  di  fangue  quel  luminofo  acciajo, 
Ambi  a  gara  innalzato  ledeftre  lor  leggiadre, 
Quafi  ottenerlo  in  dono  bramaffero  dal  padre; 
E  ben  l'ebbero  in  dono,  che d' un' egual  ferita 
Morir,  fenza  fapere,  che  foflfe  ufcir  di  vita. 
Un  vagito  fu  tutto  il  lor  lamento,  e  l'alme 
Lafciaro  ancor  ridenti  le  tenere  lor  falnie. 
Inteneriflì  alquanto  quell'anima  ferigna, 
E  ne  fpiccò  pur  una  lagrima,  ma  fanguigna  • 
Poi  dicea  Ecnufìcfro  al  fimulacro  orrendo, 
L*in  noi  degenerante  tuo  fangue  ecco  ti  rendo. 
E  lo  dcfCo  coltello  fi  fìtfe,  e  ?i  rififfe 
Entro  air  aride  colle  la  furia,  e  più  non  vilTe; 
Ma  il  cadavero,  e  il  ceffo  lafcìò  fpirando  in  attOj 
Che  vi  fi  vede  ancora  Porror  del  fuo  misfatto* 
I  pacifici  Bonzi  caduti  in  fu  i  einocchi. 
Le  facre  palme  alzando ,  fé  ne  tcan  benda  agli  occhi , 
E  il  vol£o  infìno  allora  tacito  ali*  orrid* opra 
Vola,  freme,  s'alfolla,  s'ag'>ta,  e  va  folfopra  ; 
V'ha  chi  piange  ,  chi  fugge ,  v'  ha  chi  di  fé  fa  fcempio  : 
Scelleraggineetutto  ,  morte,  e  tumulto  il  tempio* 
I  tuoi  flanno  alle  porte  de  i  difperati  in  faccia, 
E  li  ritien  là  dentro  d'arderli  la  minaccia* 
Già  le  faci  fon  pronte,  già  la  tartaricMra 
Sta  per  far  d'un  Pagode  a  un  popolo  una  pira* 
Mi  lanciai  contro  i'afle  per  conficcarmi  in  quelle; 
Ma  fi  die  loco,  e  un  colpo  negofTì  ad  un'imbelle. 
Me,  che  a  uccidermi  io  (ìeffa  non  trovomi  affai  forte. 
Per  grazia  uccidi  ;  e  grazia  da  un  Tartaro  la  morte. 
Tu  ne  avrai  premio  ancora.  Ve  quefto  foglio:  in  petto 
Al  trafitto  Monarca  trovoflì  a  te  diretto. 
Leggilo,  e  n'andrai  pago.  Lui  pria  del  farfiefangue 
Scrilfc  il  già  rifoluto  di  poi  morir,  col  fangue* 
Così  di  quefto  Impero  ne'difperati  affanni, 
Un  morendo ,  un  regnando ,  godono  i  due  tiranni  • 

Li- 
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LlCUNZO  /<x?^* 
JH  felice  Licunzo»  Ti  Ufao  un*  Corona^ 
Cut  per  torta  a  i  Taimin^t  per  poco  il  del  ti  ìohm  , 
Se  non  previeni  il  tuo  ,  punendo  il  mio  afiaUtnio     ^ 
Sovra  de*  traditori .         L*  Imperador  Zuncbinio  • 
Ah ,  per  Dio  non  più  ftragì  ;  di  qucfto  giorno  infaufto 
Ncir  atterrar  di  Cuifc  termini  lolocaudo; 
E  l'infranto  coloffo,  ftupor  dell'altrui  ciglia, 
Foadafiy  e  di  fc  formi  fcpolcro  a  fua  famiglia* 

TOTANOO. 

Ma  qua!  Tenta  l'ufato  manto ,  e  il  cappello  ufato 
Ricde  il  Principe  Iveoo  placido,  e  fcapigliato  ì 

SCENA    ULTIMA. 
IVENO,  E   DETTI. 

Rlcenofco  le  cento  colonne,  e  tocco  il  facto 
Aitar,  cu!  d' alto  ingombra  di  Cufle  il  (imulacro* 
Dopo  tante  fvcnture pur  giunto  é  quel  momento, 
die  a  tanca  fede  è  dato  provar,  che  Ha  contento. 
L'alma  fi  affuefaccia  placida  al  fuo  ripofo. 
Ed  attendiam  la  bella,  che  al  fin  pur  mi  avrà  fpofo. 
Ma ,  oh ,  che  veggio  ì  Vitejo ,  fei  vivo  ,  o  fci  riforco  ì 
Sparfa  avea  poi  bugiarda  fama ,  cb*ci>tu  iDorto  • 
Vienne,  amico  ,  e  ali* amico  la  fpofa  ornai  confeoti  » 
E  riuniam  gli  alfccti  ne'  nodri  abbracciamenti  • 

TUTANQO« 

£1  mi  penfa  Vitejo.  Sì  la  (\ia  doglia  acerba. 
Col  trarlo  di  fé  lieflb  piecofa  io  vita  il  fcrba. 

I\rENO. 

Ah ,  fei  qu) ,  mìa  Talminga  ì  Perché  sì  lenta  ?  e  come 
per  mitra  hai  raggi  d*oro  ,  che  giranti  alle  chiome? 
perchè  in  vece  del  manto  di  fpofa ,  hai  cinto  al  fianco 
Coteflo ifpido  lino  così  lugubre,  e  bianco^ 
Taiminga  ,  ecco  Panello,  diletta  mia,  non  fingo  ; 
Dammi ,  e  prendi  la  delira  ;  la  (aringo  ,  e  nulla  Itringo  è 
Pafl^  io  aura  fottìle  cuo  gentil  corpo  ,  e  il  guidi 

Apog. 
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/poggiar  fra  le  nubi  ì  mi  guardi ,  e  mi  forridi  } 
Forfc  acrea  m'inviti  a  teco  ufcir  dal  fuolo  > 
Già  metto  agii  i  piume  j  già  fpiego  l'ale ,  e  volo . 

LlCUMZO* 


<• 


Ecco ,  ove  2  finir  vaili  ;  fovrafta  a  noftra  forte 
Uodcftino,  o  Monarchi)  orrido  più,  che  morte. 
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